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CPRENCIR 

' DE'  CavALI;e.rt 


S C V O L A 

DE’PRINCIPI, 

E DE’ CAVALIERI, 
Cioè 

La  Geografia» 

La  Kettorica, 

La  Morale» 

L'Economica  , 

Canate  dall’Opcre  Ftanccji 
del  sig.  della  motta  le  vayer; 
t ,e  hà  diftefe  Per  irruzione  di  * 

LVIGI XIV.  RE'  DI  FRANCIA, 

Tradotte  nella  lingua  Italiana 

D ALL'  AB  AT  E' 

SCIPIONE  ALERANI. 


La  Politica» 
La  Logica»  e 
La  Fisica  5 


All’llluflrifs.  & Eccct lenti/s.  Signor 
Stg,  e Padron  Colendi  fi.  il  Sten. 

ANTONIO  MOSTO 

DelPEccelIenti  fórno  Signor  ALVISji 


VENE  TI  A MDCLXXXIV. 


Appreso  Nicolò  Pezzana  • 

Con  Licenza  de' Superiori  , e P finii egio 
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ILLVSTRISSIMO^ 

rao  re  • 

& Eccellentifs.  Sig. 


~N.  i li'J 

*.  ;•»  - -r*  J ili  V1 

% ■ . : £ ■ 

NEI riaprirli  al  Mon- 
do , con  quefta 
nuoua  impreffio- 
ne  , la  Scuola  de* 
Principi,  ede'Caualieri , am- 
bifce  ella  di  dar  il  primo  luogo 
al  Nome  di  V.E.  in  cui  la  Nobil- 
tà de’Natali,  eie  dignità  della 
Patria  coipirano  ad  accoppiar 
in  vno  le  qualità  de’Caualieri  ,e 
de5  Principi  *,  Nè  può  accreditar 
meglio  sè  ftefik  , che  con  fin-  , 
grefeo  di  chi  può  altrettanto 
rendere  teftimonianza  delle  co- 
gnizioni, quanto  hà  cognizio- 

! 3 ne 
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ne  da  poter  erudire  la  Scuola 
fteflà. 

A quello  fine  io  hòl’obliga- 
zione  d’inuitar  vmilmente  V.E. 
ad  onorarmela, perche  la  Repu- 
blica  delle  Icienze  goda  il  patro- 
'rinfod'  vn  Sauio  di  Republica,  e 
I - getti  fondamenti  d’immobili- 
fotto  l’ombra  d ’vn  làpere,ch' 
anco,  fopra  il  Mareftelso,  sà 
reggere  immobilmente  la  Ter- 
X2i  Fermai 

Figlio  di  Sauio  Grande,  e Pro- 
curatore di  S.  Marco , ora  eletto 
vno  degli  Ambalciadori  d’vbbi- 
dienza,  ad  Innocenzo  Vndeci- 
mo.  Sommo  Pontefice  , trae 
V-E  dall’imitazione  paterna  va- 
lore molto  abile  , à lèruire  di 
Scuola  à chiunque  fe  ne  vuole 
far  degno  con  l’irnitazione.Non 
è dunque  marauiglia  , ch’vna 
Scuola  vada  ad  accoppiarfi  all' 
altra,  per  accrefcere  l’vna all’al- 
...  - tra 
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tra  vigore,  nell’addottrinare  tat- 
to vn  Mondo;  e mentre  iogià 
principio  ad  imparare  il  debito 
di  tributare  il  merito,  e d’acqui- 
ftarmi  la  fortuna  di  perpetuargli 
l’ofsequio , potendo  autenticar 
in  me  ftefso  il  profitto  di  due 
Scuole  vnite,  partecipo  ia  gra- 
zia di  rassegnar  la  mia  diuozio- 
ne;  e di  profetarmi 

DiV.E. 


llltììiilif t.  Dinotili. £r  Obligat.Sttu » 
Nicolò  Pezzana . 
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LETTORE  AMICO. 

Eccoli  in  quefii  fogli  ì?»  n- 
flretto  de'le  più  nobili  difci - 
piine  dichiarate  dall’autore 
j primitiuo  con  ~vn  tal  metodo , 
che  f enzx  far  torto  alle  parti 
più  e fendali  delle  medefimey 
troncandone  folo  le  piùaflrufe , sì  come 
quelle  che.feruono  più  lofio  d’ingombro , 
che  di  profitto  a chi  è nato  al  maneggiò  più 
della  fpada , che  dèlia  penna  rende  qùefì * 
Opera  oggetto  proporzionato,  e degno  deli  9 
attenzione , «oh  folo  d’vngran  Monarca , 
gna/  è per  cui  ella  è fiatai  e concepi- 
ta, e ; mà  a^rexì , per  mio  credere  , 

cfj  cui aunque  altro  Vrincipe , ò CauaHere 
( pojlo  che  non  afpiri  a gli  honori  della 
Trelaturayò  della  Toga  ) cfre  collocando  al 
pan  degli  altri  di  più  eminente  fortuna  il 
Jommo  de9  fuoi  pregi  più  nella  gloria  dell ' 
* armit  che  nella fublimità  del  fapcre , /er- 
we//  <jfe//e  /mere , come  di  puro  ornamento 
[opra  la  ha  e dell' ^ tre  doti  maggiormente 
ambite , 0 credute  più  preprie  della  fua  con- 
dizione . £ fi  come  Io  mi  fò  lecito  fperarey 
che  tu  non  fiaper  difapprouarejin  riguar- 
do degli  accennati  motiui  , il  titolo  , che  hò 
aggiunto  del  mio  in  fronte  di  quejio  Lihrot 
chiamandolo  Scuola  de9  Trincipiyedc'Ca- 
ualierìy  mentreì* tutore  Francefe  ha  rife- 
rito 


rito  a9  foli  Principi  nel  frontifpi^io  delle 
fue  Opre  il  Pattato  di  quefle  Sciente  ; Così 
mi  lùfmgo  pur  anche  colla  [peran^che  le 
rare  per  fazioni  di  quella  penna  famofa , 
debbano  rendere  meno  fenfìbili  i difetti 
della  mia  ; e la  doui^ia  delle  cofe  efprejfe 
in  quefli  componimenti , debba  fupplire 
alkipouertà  della  frafe  ycon  cui  hò  procu- 
rato d' interpretarle  al  meglio , che  hò  fa - 
puto  nella  nojìra  lingua  a prò  di  chi  non  ha 
cognizione  della  Franceje  : Imperòcbe  ef- 
f end3 Io  doppiamente  cojìretto , e dalle  leggi 
della  traduzione  , e dall'inopia  del  pro- 
prio talento , a metter ui poco , ò nulla  del 
mio  ; reflera  tanto  maggiormente  yifibile 
la  teffitura  maeflreuole , e 'vaga  di  yn  fon- 
do cotanto  ricco y e peregrino . 

'Potrebbe parere  ad  alcuno  ylke  aWeflen- 
fione  del  titolo  , alla  sfeYa  de3  Caualieri  » 
non  f’aggiujìi  troppo  bene  il  trattato  dell * 
Economia  , che  potrebb’cffere  per  effi  al- 
quanto più  diflefbi  e partieoi  arcato . Mà 
oltre  che  non  è forfè  vero,  che  il  concetto  di 
buon  Caualiere  ( per  parlare  co3  termini 
della  Scuola ) rauuolga  in  sè  ftejfo  quello  di 
eccellente  Economo  i tengo  altresì  per  in- 
dubitato , che  dopo  le  majjime  fondamen- 
tali; che  qui  s3infegnano , il  rimanente  di 
quefta  Scienza  fi  acquiftipiu  con  VrfoyChe 
conio  Audio.  " . ■ 

■m  Debbo  parimente  auuertirti  > che  nel 
. ..  trai - 
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trattato  dellaGeografia,  e forfè  in  qualch 
altro  luogo*  l’autore  F rance feyhà  toccato 
tal  volta  lyHifloria  del  tempo  in  cui  ferme - 
ua , attribuendo  à qualche  Vrincipe  il  Do- 
minio di  qualche  Via%$t,  è fu  Trouincia, 
( maffimmmte nell* Europa)  conquistai 
àfo  r?a  farmi * che  hoggidìftà  nelle  mani 
ancora  del  fuo  primo  Tadrone  : rad  lo  non 
hò  voluto  alterare  lefue  affezioni , rimet- 
tendo alla  tua  difcrete^a tifare  ladtftin- 
•Aone  de  i tempi,  per  non  intentate  la  ve- 
rità • 

Sappi  finalmente , che  io  non  hòhauuto- 
altri  motiui  nel  metter  mano  alla  penna  > 
che  la  fuga  dell* o'ìhoì  ed  vnagiufia  tonde- 
feenden^a  * Vhoncfià  delfine  tmògiuftifi- 
care  apprejfo  la  tua  Immanità  V ardire , che 
hàprefo  fenqfhauer  fonda. r.enu-  di  lettere* 
di  prefentarii  queftamia  deboi  fatica  • La 
batterla  incominciata , e finita  j jn  men  di 
due  Mcft  per  compiacere  più  prontamente- 
àgli  Ornici  9 e per  preuakmi  opportuna * 
mente  dell'odio,  che  mi prefentaua  la  con - 
giuntura  * dee  altresì  contribuire  à ren- 
derne più  compatibili  i mancamenti , e gli 
errori . Se  tanto  mi  concedi  Io  non  preten 
do  di  più , douendofi  rìfttuare  la  gloria, 
à penne  ptù  dotte , e più  f ubi  mi  * Vitti 
felice  * 


v. 
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DE’  CAPITOLI 

. Contenuti  nella  prefente  Opera . • 

La  Geografia  del  Trincipe  • 
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S C V O L A 

DE  PRINCIPI, 

E CAVALIERI. 


li  A,.  *-'r‘  - *■ 

GEOGRAFIA. 

, ’• 

CAPITOLO  I. 

■ Della  Parola  Geografia^  e ciò , ch'ella  è. 

A Parola  Geografia  , ch’è 
Greca  , vuol  dire  defini- 
zione della  Terra  . 

Quella  è vna  parte  del- 
le Matematiche  , che  fi 

chiamano  impure  3 non 

eliendouene  di  pu re *’chc  l’Aritmetica  * e 
la  Geometria . 

La  Geografia  dunque  è vna  faenza  , 
che  confiderà  tutto  il  Globo  delia  Terra, 
compreioui  l’Elemento  dell’ Acqua,  non 
quello  della  Terra  fidamente , come  fanno 
i Filofòfi  nellaFjfica . 

Quelli*  che  contemplano  l’Acqua  fiepa- 
ratamente  , fanno  vna  Hidrografia*  ouero 
vna  dcfcrizione  de  i mari  a parte. 

La  Geografia  fi  differenzia  dalla  Cofi- 

A mo- 


« La  Geografi* 

mografia  i che  defcriue  il  Cielo, e la  Terra, 
dalla  Chorografia.ch’è  la  figura  d’ vna  £-c- 
« ione,ò fia  Prouincia;  edallaTopogra  a * 
Che  rapprefenta , ò defcriue  vn  folo  luogo 
particolare. 

CAPITOLO  II. 

L)elGlobo,e  delle  Carte. 

QVefto  Globo  della  Terra  prefo  in  tal 
guiià  è diftinto  da  i Geografi  in  Cir- 
coli , ed  in  pam  differenti  : e fi  riduce  in 
Tauola  , ò Carta  generale  di  tutta  la  Ter- 
ra, che  fi  chiama  Mappamondo  « 

Stratone  dice  nel  primo  Libro  della  fua 
Geografia,  che  il  Filofofo  Anaffimandro 
difcepolo  di  Talete,  fù  il  primo  degli 
huomini , che  ne  formò  vno , e lo  fece  ve- 

lib,y.  Herodoto  fcriue  altresì,  che  Ariftagora 
Tiranno  di  Mileto,  venendo  a ritrouare 
Cleomene  Rè  di  Sparta haueua  vna  Tauo- 
la di  Rame,  doue  tutta  laTerra,  il  Mare  , 
ed  i Fiumi  princ  ipali  erano  rapprefentati . 
lib.r.  Ed  in  Athenagova  fi  legge  che  Alenan- 
te dro  il  Grande  arricchì  il  Tempio  di  Gioue 
7£or-Hammone  d’vna  Tauola  d’oro,  d^’era 
de  lineata  appuntatamente  la  fituanone  di 
tutte  le  Prouincie del  Mondo.  ^ 

Vno  dei  foggetti,cheprefe  Domizia- 
no di  far  morire'  Mezio  Pornpofiano,  fù 
perche  pofledeua,  e moftraua  vn  Map- 
pamondo. . 

Dopo  la  Carta  generale  , fi  viene  alle 
particolari,  le  quali  fi  fubdiuidono  quan- 
to fi  vuole. 

C A- 
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CAPITOLO  Ili 

bei  Poli, 

PRimieramente  i Geografi  fi  figurano 
vn  Affé  del  Mondo,  che  in  Latinofi 
chiama  Axis.  Quella  è vna  linea  retta, che 
pafl'ando  per  lo  centro  della  Terra  la  di- 
uide  diametralmente , come  elfi  parlano  » 
in  due  parti  eguali. 

Le  eftrem  iti  di  quella  linea  fi  chiama* 
no  Poli  in  Grccojpolciache  fopra  di  ef- 
fa , ed  intorno  ad  efl'a  ( fecondo  la  noftra 
immaginatione)il  Mondo  tutto  s’aggira,  e 
perche  hàdueeftremità , ella  coftituifce 
due  Poli,de’quali  vno  è chiamato  Artico, 
che  in  lingua  Greca  lignifica  dell’Orfa , e 
l’altro  Antartico  > ouero  oppollo all’Arti- 
co . La  ragione  di  quella  denominazione 
Oreca  fi  prende  dall’Allronomia . 

Il  Polo  Artico  è quello  , che  noi  vedia- 
mo , appellato  Settentrionale  dalle  fette 
Stelle,  che  compongono  la  figura  dell’Or- 
fa chiamate  con  parola  Latina  Triones  * 
cioè  a dire  Buoui.Pofciache  gli  Antichi  vi 
confiderauano  vn  Carro  tirato  da  quelli 
Buoui,  ed  inoltri  Contadini  l’appellano 
tuttauia  il  Carro  del  Rè  Dauidae. 

Il  Polo  Antartico  è detto  Auflrale , e 
Meridionale.  Noi  non  lo  vediamo  giam- 
mai, eifendo  nalcollo  fiotto  il  noftroori* 
Oonte . 

Conuiene  altresì  notare  chei  Geografi 
contemplano  Tempre  il  Polo  Artico,  di 
maniera , che  auendo  la  faccia  riuolta  da 
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quella  parte  , l’Oriente  reità  loro  ì mano 
deftra,l’Occidenteà  finillra , ed  il  Mezzo 
giorno  fiotto  i loro  piedi.Tutto  il  contrario 
auuieneàgliAltronomi,  che  anno  la  fac- 
cia riuolta  verfo  l’Equatore  à cagioue  del- 
le belle  coftellationi  del  Zodiaco,  il  che 
inette  loto  l’Occidente  alla  delira,  e 1* 
Oriente  alla  finillra.  I Poeti  fi  riuoltano 
verlò  l’Occidente  à riguardo  de  i Campi 
Elifi , e dell’Ilole  fortunate,  ch’elfi  vi  han- 
no polle , atiendo  per  tal  mezzo  il  Setten- 
trione alla  delira  , ed  il  Mezzo  giorno  alla 
finillra . Reftanò  quelli , che  fi  riuo  lgono 
vei  fio  il  Leuante , che  fono  gli  Scrittori  d i 
cofe  Sante , il  culto  delle  quali  è venuto  d* 
Oriente , il  che  ripone  il  Mezzo  giorno  al- 
la loro  delira , ed  il  Settentrione  alla  fini- 
lira.  Quelle  colè  fono  da  olìèruaifi  nella 
lettura  de’Libri,quali  non  è ageuole  mol- 
te volte  d'intendere  lènza  fare  quelle  di- 
ftinzioni.Tuttociò  viene  comprelòindue 
veri!  latini.  .. 

Ad  Bore  Am  Terra,  fed  Coeli  Menforad 
Aujlrum . 

Fr&co  Dei  exortumvidet  3 Occafumque 
Poeta  , 

i Quella  oflèruazione  delle  parti,  che  fo- 
no à delira  , oueroà finillra , obligaad  vr» 
altra  confiderazione.  Cioè  che  à riguardo 
de  i Fiumi  conuiene  riuoltai  fi  dalla  parte 
della  corrente  dell’acqua  i ed  allora  alfìi* 
vna  delle  riuealla  mano  delira, e l’altra  al- 
la finillra,  cosi  il  Louure  è alla  delira  de 
Fiume  della  Senna , ed  il  Borgo  di  S.  Ger- 
mauo  alla  fin  ili  12 . 

Altra  cofa  dee  disfi  dei  golfi  di  Mare  ; 
w i . doue 
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doue  Cònuiene  riuoltare  la  faccia  verfo  la 
parte  , che  s’auanza  dentro  terra . Di  ma- 
niera che  Ancona , per  cagion  d’efempio 
è allafiniftra  del  Mare,  ò fia  Golfo  Adria- 
tico^ Ragufaalla  delìra.PaoloGiouio  hà 
prefo  abbaglio  intorno'à  ciò  nel  diciotte- 
£mo  libro  della  fua  Moria , mettendo 
Adem  alla  mano  finiftra  del  Golfo  Eliì 


treoi  ed  il  Paefe  degli  Abifiìni  alla  delira, 
tutto  à ì Quefcio  della  loro  Umazione  ; ">■ 

*•  Refiaci  il  dire,  che  le  quattro  parti  del 
Mordo  appellate  dai  Latini , Oriente  ’ 
Occidente,  Settentrione, e Mezzo  Giorno, 
fi  chiamano  oggidì  quali  da  per  tutto , ma 
particolarmente  fopra  l’Oceano  , Eft  , 
Oueft,Nortj,e  Sud . Le  Carte  de i Venti, 
che  portano  i medefimi  nomi , e le  Buflòle 
Marinarefche  moftrano  i tèrmini  detiuàti 

<1*  «jucAi  . v-r-r-r  — ‘ 


CAPITOLO  IV. . 


De  i Circoli  in  Generale , 


I Geografi  confiderano  ancora  fopra  il 
Globo  della  Terra  otto  Circoli . * -> 

Di  quelli  otto  Circoli  quattro  \ e n’ha 
di  grandi , e quattro  minori . 

I quattro  grandi  diuidono  , ciafcuno  il 
Globo  della  Terra  in  due  parti  eguali, 
auendo  vnmedefimo  centro  con  eflà:  e fi 
chiamano  il  primo  l’Equinozziale,  ò fia 
Equatore, il  fecondo  il  Zodiaco,  il  terzo^ 
Orizonte,  ed  il  quarto  il  Meridiano . 

I quattro  Circoli  minori  anno  vn  altro 
centro  i e tagliano  il  GloboTerreftre  in 
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due  parti  difuguali.Chiamanfi  JidueTro- 
pici  , e i due  Circoli  Polari . 

Dei  quattro  Circoli  maggiori  due  ve 
n*  hà,  che  fono  fidi, ed  immobili}  e fono  1* 
Equatore  , & il  Zodiaco , quali  lì  vedono 
delineati  fopra  il  Corpo  del  Globo  Terre- 
ftre.  Gli  altri  due  fono  mobilitò  variabili, 
per  efifer  differenti  fecondo  le  Regioni  * 
delle  quali  ciafeuna  hà  il  proprio  Ori- 
*onte,ed  il  proprio  Meridiano  diuerfo  da 
quello  dell’altre , e però  fono  dipinti  fuori 
del  Globo  • 

CAPITOLO  V* 

Del ^Equatori , 

L’Equatore  hà  quella  proprietà  a che 
'quando  tfSoleviè,  iwUepei  tutta  la 
Terra  il  giorno  eguale  alla  notte,!!  che  ri- 
ceue  qnalche  interpretazione  à riguardo 
dclleRegioni  Polari:  e quindi  per  appun- 
to hà  egli  tratto  il  fuo  nome  d’Equatore  > 
ouero  d’Equinozziale.  Ciòauuiene  due 
volte  l’anno,  l’vnanel  Mefe  di  Marzo, 
quando  il  Sole  entra  nel  fegno  d’Ariete , o 
fia  dei  Montone,  e s’appella  1 Equinozzio 
della  Primauera , e l’altro  nel  Mefe  di  Set- 
tembre,quando  il  medefimoSole  entra  nel 
Se^no  della  Bilanciai  chiamali  l’Equinoz- 
zio  dell’Autunno.I  Marinarcela  maggior 
Kar  parte  di  quelli  , che  fcriuono  , in  vece  d* 
l'e^^^quatore  dicono  la  linea  , come  quando 
dicono , battendo  pajfata  la  linea , ò pure , 
quando  fummo  di  là  dalla  linea  , con  vna 
figura  di  Rettoricajche  Antonómafia  vien 
- • detta, 
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detta  i ò fia  per  eccellenza , per  efler  ella  la 

{>iù  grande > e la  più  confiderabile  di  tutte 
e linee  paralelle , ouero  equidiftanti . 

CAPITOLO  VI. 

Del  Zodiaco. 

IL  Zodiaco  è quel  Circolo  obliquo  ò 
ftefo  di  trauerfo , che  va  da  vn  Tropico 
all’altro , e da  quello  di  Cancro , ò fia  di 
State , à quello  di  Capricorno , ò fia  d’In- 
_ uerno.lì  fuo  nome  greco  viene  da  i dodici 
Segni,  ouero  animali,  che  vi  fi  vedono  di- 
pinti, e che  coftituifcono  i dodici  meli 
dell’anno . Ciafcun  Segno  hi  trenta  gradi, 
di  modo,  che  tutti  inficine  fanno  il  nume- 
ro di  trecento  feflanta  gradi  > quanti  ap- 
punto ne  contiene  i 1 giro  di  tutta  la  Terra. 
Quando  il  Sole  arriua  all’vno  de  i due 
Tropici  pare  che  s’ar redi  auantidi  retro- 
gradare,© ritornare  verfo  l’Equator  e,  don- 
de prendono  il  nome  di  Solilizij  quelli 
due  tempi  dcll’annoima  ciò  è più  Aftrono- 
mico,  che  Geografico . 

CAPITOLO  VII. 

Dell'Orìz.onte . 

\ v » 

'■ . 

L’Orizonte  è vn  Circolo  così  nomato 
in  lingua  Greca , perche  finifee , e ter- 
mina la  parte  del  Mondo,  che  da  noi  fi  ve- 
de, la  quale  fi  diftingueper  quello  mezzo 
dall’altra , che  ci  è nafcolla , facendo  due 
porzioni  dell’Emisfero,  fuperiore,ed  infe- 
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riore.  Ve  n*hà  vno,che  fi  chiama  il  grande, 
il  quale  non  è che  intelligibile , e diuide  la 
sfera  in  due  parti  eguali.  L*altro,che  lènfi- 
bile  vien  detto,  poiché  l’occhio  il  mifura, 
non  fi  lìende  per  lo  più  {òpra  tei  ra,che  alla 
lunghezza  di  cento  ottanta  ftadij , che  r i- 
fultano  ventidue miglia,  e mezzo  Italia-  i 
ne, calcolando  otto  dadi;  per  ogni  miglio, 
òuero'  ad  vndici  leghe  Fiancefi,  & vn 
quarto, dandofi  due  miglia  à riaffilila  lega, 
come  fi  fà  ordinariamente  . In  effetto  fi  tie- 
ne per  accertato  che  la  viltà  della  noftra 
villa  non  fi  ftenda  più  lungi  dell’accenna- 
to  fpazio  ( oltre  la  ragione  della  conuelfi- 
tà , ò’^fia  rotondità  della  Terra ) che  fi  dica 
dicerte  ville  prodigiofe,qual  era  quella  di 
chi  vedeuadal  Capo,  ò Promontorio  di 
Lilibeo  in  Sicilia  fin  dentro  il  porto  di 
Cartagine  numerando  i Vaffeiii , che  ne 
vfciuano . 

« Gli  O izonti  fono  infiniti  non  meno  , 
chei  Meridiani,  differenziandoli  cóquai- 
fiuoglia,béche  minima,miitazione  difito. 

Gli  Arabi  anno  dato  à ciafcun  Oi  izon* 
te  due  Poli,  de’quali  il  verticale,che  ci  Uà 
foprailcapo  viene  da  effi  appellatoZe- 
nith , e Kaltro  à quello  oppollo , Nadir . 
Quello  è verticale  à gli  Antipodi . 

CAPITOLO  Vili.  I 

De  i Meridiani. 

I Meridiani,  che  fono  infiniti , paflàno  da 
vn  Polo  all’altro,  tagliando  i’Equinoz- 
ziale  , ed  il  Globo  T errellre  in  d u e pa  i ti 

egua- 
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eguali,  i’vna  Orientale  > e l’altra  Occi- 
dentale. . \ :.* 

Il  nome  di  Meridiano  vieiie  da  ciò,  che 
quando  il-Sole  vi  arriua , lungo  à quel  tale 
Meridiano  è mezzogiorno  per  tutta  la 
terra  da  vno  Polo  all’altro . 

Quanti  punti  Verticali  vi  fono , altret- 
tanti Meridiani  potiamo  immaginarci . Se 
ne  figurano  di  dieci  in  dieci,  trecento  fef- 
fanta,  numero  pari  àquello  dei  gradi,  ma 
non  lene  dipingono  fopra  il  Globo  che 
.trenta Tei  . Anno  bensì  conuemito  i Geo- 
grafi d’vn  primo  Meridiano(  che  nonrice* 
ue  tal  difiinzione  dalla  Natura  ) il  quale  è 
fiato  pofio  da  alcuni , come  Tolomeo  nelle 
|fole  Canarie , ò Fortunate , e particolar- 
mente in  quella  di  Ferro  la  più  Occiden- 
tale, ancorché  l’eleuazione  delle  Ifole  del 
Capo  verde  s’accordi  meglio  con  quella 
delle  Fortunate  diTolomeo.Gli  altri  Pan- 
no ripofto  nelle  Azore  , ouero  Ifole  Fiam- 
minghe, che  fono  Corno,  e Flores.  Rober- 
to Hues  loftabilifce  fopra  San  Michele , e 
Santa  Maria , nè  vi  mancano  alcuni , che  lo 
mettono  preci/ànientenella  Terzera , poi- 
ché la  Calamita  non  fi  apparta  punto  in 
cjueTuoghi  dal  diritto  Norte,nè  verfb  Le- 
uante , nè  verfb  Ponente . Il  Meridiano  di 
San  Michele  è il  più  Occidentale, e dittan- 
te noue.  gradi  da  quello  delle  Canarie  . 
Herrera  nella  fua  America,  mette  il  filo 
primo  Meridiano  fopra  Toledo  molto  più 
Orientale  di  quello  delle  Canarie.  Gir  A- 
rabi  come  Abilfedea,Panno  cofiituito  fo- 
pra il  lido  dell’Oceano  Occidentale,&  a-h 
le  Colonne  d’  Ercole  5 quello  Meridiana 
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effendo  ancora  piti  Orientale  di  diecigra- 
di  delle  Ifole  Fortunate. 

Tutti  quelli  Meridiani  non  apportano 
però  gran  ònnfufione  > poi  che  s’accordano 
ageuolmentecon  la  fupputazione . Ben  sì 
«degno  d’ofleruatione^che  quindici  grad  i | 
di  longitudine  contralègnati  da  quelli 
Meridiani  importano  vn  ora  di  Sole , ò fia 
del  giorno.  . 

Maria-  La  linea  Aleffàndrina  è vn  altro  Meri- 
l t 'diano  ancora  più  Occidentale  di  tutti 
**  ^‘quelli y che  abbiamo  mentouati  a sì  come 
Orof.  quella  > che  palla  (òpra  la  bocca  del  Fiume 
rbi  Maragnon,  e per  i Promontori)  di 
1 ' Houmos,  e di  Malabrigo  dell’America  . 

Quella  linea  che  s'appella  di  diuifione,  di 
partizione,ouero  di  defignazione>fù  ftabi- 
W*1  *•  lìta  da  Papa  Aleflàndro  Sedo  (la  cui  Bolla 
JJ.  è in  data  d»  Roma  del  quarto  giorno  di 
Ma?gio»i493,al  rapporto  diLuigiCabre- 
ra)per  accordare  le-diflèrenze  che  vertiua- 
no  tra  Ferdinando  Rè  d*  Aragona,e  di  Ca- 
ftigliaj&  Emanuele  di  Portogallo  toccanti 
le  ìndie  Orienta  li*  & Occidentali  . Ciò* 
che  fi  ritroua  tra  quella  linea  , e Malacca  » 
andando  alla  delira  verlo  l’Oriente  jfù 
aggiudicato  a i Portughefijed  il  rimanete 
dalla  medefima  linea  pure  fino  à Malacca  > 
piegando  à finillra  verfo  Occidente  fù  1* 
aflègnamento  de  i Caitigliani  . Vi  fono 
cinque  Itole  delle  Molucche , che  quindi 
rifultano  di  ragione  della  Caltiglia  3 e che 
furonopofcia  impegnate  da  Carlo  Y.  al 
Rèdi  Portogallo  per  trecento  cinquanta 
mila  Ducati  per  quanto  riferifce  Herrera  - 
Quella  è dunque  vna  linea  di  diuifione» 
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che  è fiata  riceuuta  da  i Casigliani , e dai 
Portoglieli  dopo  molti  contraili  , c varia  - 
tieni  di  difegni  ; ma  che  non  hà  alcun  vi- 
gore à riguardo  dell’altre  nazioni,  non 
auendo  eflè  conuenuto  nell’Ai  bitro,  nèac  - 
' cettato  l'Arbitramento . 

Nè  meno  lì  ricono/ce  alcun  trattato  di 
Pace  di  là  dal  Meridiano  delle  Azore  per  àtt 
l’Oueft,  ò fia  il  Ponente , nè  di  là  dal  T,o 
pico  di  Cancro  per  lo  Sud  » ò fia  il  Mezze»  * 
giorno,come  fi  vede  in  tutti  i trattati  fatti 
dal  tempo  di  Francefco  primo  Rè  di  Fran- 
cia fin  qui  . 

Dà  poco  tempo  in  qua  vno  chiamato 
Bergero , che  hà  fatto  dopo  il  fuo  trattato 
delle  ftrade  grandi  vn'aitro  picciolodif* 
corfo  del  punto  del  giorno,s’è  auuifato  di 
mettere  vn  nuouo  Meridiano  per  lo  prin- 
cipio de  i giorni>ch*egli  ftabilifceaJ  cent* 
ottantefimo  grado  di  lungitudine , e palla 
per  ]o  ftretto  d’ Anian,  non  meno , che  per 
le  Ifole  Subadibi  fituate  {otto  1*  Equatore  i 
Quello  Meridiano  troncando  in  due  par* 
ti  vna  di  quelle  Ilòle,  che  non  hà  alcuni//# 
nome  particolare,  e che  non  èia  maggiore  fìjip- 
delle  tre  appellate  Cainan>  ò Cai fon,  Be  - ^a/im 
gero  ollcrua  molto  bene,  che  la  parte  dell’igjw#* 
Boia  » ch’èdiquà  riceue  il  giorno  venti- J°*°  * 
quattr*ore  prima  del  l’altra,  ancorché  que  j 
fteduè  parti  fiano  contigue,  ed  inficine.,#*//* 
vnite . In  effetto  è forza  che  il  Sóle  leuan- 
doli  > faccia  nello  ftefló  tempo  la  Domeni 
ca  nellVna  » mentre  è ancor  Sabba*  o nell’rvai/i 
altra.  Ma  bifogne*  ebbe  i eftar  d Record  o d 
quefto  primo  Meridiano  dei  g orni  natu 
rali  > ò com’egli  lo  chiama  > del  punto  dei 
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giorno , di  che  i Geografi  non  anno  per  an- 
che conuenuto . 

Otìeruiamo in  oltre,  che  non  ottante 
quefte  prefuppofizioni  differenti  d’ vn  pri- 
mo Meridiano  Copra  il  Globo  Terreftre  * 
molte  Nazioni  fi  fono  attribuite  il  mezzo 
del  Mondo  , come  il  fito  piò  vanta"  «iòfo . 
,Gli  Ebrei  teneuano  per  accertato , che  Gc- 
rufalemmte  vi  folle  collocata . Quelli  della 
China  fi  burlano  delle  noftre  Carte  Geo- 
grafiche, perche  il  lor  Paefe  nó  vi  poflìede 
-quello  mezzo , che  fi  dice  anche  efiere  li- 
gnificato dalla  parola  China.  I Mori , che 
conquiftarono  Granita,  le  atti  ibuiuano  lo 
fletto  vantaggio,  eja  metteuano  fiotto  il 
Paradifo,  si  come  àltridella  mede  fi  ma  na- 
zione foftengono  in  Raihufio,  che  l’Infer- 
no è pollo  guittamente  fiotto  il  Paefe  di 
- Tibet . Il  nome  della  Metropoli  del  Perù, 
Cu(co,fignifica  nella  lingua  de  gl’Incas,  1* 
Vmbilico  delia  Terra.  E non  folamèntei 
Greci  qualificauano  Delfo  col  medefimo 
' nome  ; ma  Tito  Liuto  medefimo  n’è  rima- 
d’accordo , e le  fauole  antiche  portano , 
che  auendo  Gioue  fatto  partire  ad  vn  tem- 
po due  Aquile  ,1’vna  dall  elfiemirà  dell’ 
P/«*  Oriente  > e l’altra  da  quella  deli’Occiden- 
tar.de te»  arriuarono  tuttedue  nel  medefimo  in- 
Vr.  {tante à Delfo,  e contrafiegnarono per  lo 
Pelfh've ro  mezzo  del  mondo  il  luogo  , dou’et  a 
la  Sibilla  Pithia . ‘ ■ 

Il  medefimo  amore  della  Patria  hà  fat- 
to fiolteuere  à molte  perfone , che  la  loro 
erafituata  nel  luogo  più  temperato.  Quin- 
dièche Galeno  afcriue  quetto  Vantaggio 
alla  Grecia: , & al  quarto  Clima  > che  palli 
».  per 
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per  Rodi,  e per  PIfola  di  Coo  Patria  d* 
Hippocrate.  Auerroe  l’attribuilce  al  quin- 
to, à cagione  che  la  Città  di  Granata,  d* 
onde  fi  créde , ch’ei  fotte  originario , vrfi 
troua  cotfiprefà , non  meno  che  quella  di 
Roma.  Et  vn  Ferrarefe appellato  Manar* 
do  fi  vanta,  che  à Ferrara,  la  quale  è 
fui  principio  del  fefto  Clima  , fe  ne  dee  Ja 
palma.  Le  relazioni  della  maggior  parte 
de  i viaggi  di  lungo  corfo  alficurano , che 
non  v hà  punto  di  Paelè  così  temperato , 

' come  quelli  della  Zona  Torrida,  contro 
all’opinione'di  tutti  gli  Antichi , e di  San 
1 Tomaio  fletto,  benché  Alberto  Magno  fuo 
Maeftro  fotte  fiato  d’vn  fentimentodiuer*- 
IoaAuicenna  altresì  quali  foloaueua  fotte  - 
nuto,chei  Paefi  fituati  fotto  la  linea  doue- 
tiano  per  ragione  edere  i più  temperati  . 
■V e n’hà  ancora , che  s’immaginano  la  me* 
defima  cofa  di  quelli  che  fono  fotto  i Poli* 
non  ottante  gli  eccelfiui  rigori  fperimenta- 
ti  vet  fo  il  Circolo  Artico  j il  che  viene  ap- 
poggiato dà  vari;  difcoi  fi  , che  non  fono 
proprij  di  quello  luogo . 

CAPITOLO1  IX. 

De  i Tropici  , 

ì 

VI  fono  due  Tropici  egualmente  di- 
ttanti dall’Equatore,  e ciafcuno  di 
ventitré  gradi , e me7.7o  fenza  tener  conto 
di  due  minuti  di  più,  i quali  non  (bruireb- 
bero che  per  imbrogliare . 

Il  più  vicino  à noi,  che  è per  confeguen- 
za  il  Settentrioaale,s’appeha  il  Tropico  di 
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o»  ò fia  del  Granchio;  l’altro  * che  c 
Meridionale , fi  chiama  il  Tropico  di  Ca- 
pricorno. . .. 

Gli  Antichi  anno  nominato  il  primo  il 
Solftizio  della  State , & il  fecondo  il  Sol- 
ftizio dell’Inuerno»per  quella  ragione,ch« 
quando  il  Sole»  mifurando  la  Carriera  del 
fuoZodiaco,è  arriuato  al  J*vno,ò  all'altro, 
pareche  s’arrefii  non  auanzandofi  più  ol- 
ii e,ma  ritornando  verfo  la  linea, e verfo  1» 
altro  Polo.  Cosili  loro  nome  Greco  di 
Tropico  vuol  dire  luogo  di  ritorno  , ò di 
conuet  fione . 

Quando  il  Sole  è nel  Tropico  di  Can- 
cro noi  abbiamo  qui  in  tutta  l’Europa  la 
noftt  a State,  col  maggiore  de  i giorni»  e la 
più picciola delle  notti  di  tutto  l’anno. 
Tutto  à rouefeio  ci  auuiene  nel  Solftizio 
d’Inuerno»allor,  che  il  Sole  è ne/Tropico 
di  Capricorno , pofeia  che  allora  habbia- 
mo  la  più  lunga  notte, ed  il  più  (ireuegior- 
nodel’anno,  che  i latini  annò  chiamato 
particolarmente  Brumali  come  il  tempo, 
che  immediatamente  lo  precede  » e lo  fle- 
gue  » Brumale  Tempii* . 

Quelli  Tropici  anno  attuti  li  {òpra  no- 
mi di  Cancro  » e di  Capricorno  da»  Segni 
del  Zodiaco,  checosì  vengono  appellati^ 
ne\juah  entra  il  Sole  quando  fi  fà  il  men- 
touato  ritorno  . 

CAPITOLO  X.  \ 

Dei  Circoli  Polari , 

IDue  Circoli  Polari  fono  egualmente  di- 
ftanti  ciafcuno  dal  fuo  Polo . Quello  » 

che 


*****  • 
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che  è verfo  il  noftro , lì  chiama  il  Circolo 
Artico  , ò Settentrionale,  difcofto  dal 
Polo  ventitré  gradi  e mezzo.  L’altro  Cir- 
colo Polare  à quello  oppofto , s’appella  il 
Circolo  Antartico,ò  fia  Meridionale.Qae- 
fto  non  è giammai  vifibile  à i noftri  occhi, 
e l’altro  per  lo  contrario  ftà  Tempre  efpofto 
à i noftri  (guardi. 

, i 

CAPITOLO  XI, 

c 

Delle  Zone , 

QVefli  virimi  quattro-  Circoli  mino- 
ri , che  fono  i due  Tropici , e i dué 
Circoli  Polari,  diuidono  tutta  la  Terra  in 
cinque  partijSpazij,  ò Zone,  come  le  chia- 
mano i Geografi  . Di  quelle  cinque  Zone 
anno  creduto  gli  Antichi , che  ve  ne  fode- 
ro due  fole  abitate,come  elfendo  tempera- 
te, e che  l’alti  e tré  fallerò  defèrte  , ed  ina- 
bitabili , l’vna  à cagione  del  gran  caldo , è 
l’altre  due  per  eflère  troppo  cfpofte  al 
freddo  . 

Per  cominciare  dalla  Zona  Torrida,  òr 
obbruciata  dall’ardore  del  Sole,  ella  ènei 
mezzo  dell’altre,  e comprende  tutto  lo 
fpazio,  che  fi  frappone  a’due  Tropici  di 
Cancro,  e di  Cap:  icorno,  quale  è yna  lati- 
tudine, ò fia  larghezza  di  qua.  antafètte 
gradi  tracciando  Tempre  i minuti  per 
rendere  lacoTa  piùageuole.La  linea  Equi- 
nozziale  è polla  giallamente  nel  mezzo , 
Le  due  Zo.e,  ò Regioni  fredde  fono 
ciafcuna  verf  > l’vnode  j Poli,e  contengo- 
no ciò  che  v’hà  di  ipaztoda*  due  Circo- 
- liAr- 
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li  Artico , & Antartico  fino  à i Poli , che  è 
da  ciafcuna  delle  parti  ventitré  gradii  e 
tnezzo,cioè  adire  dalicflantefimofefto  , e 
mezzo  fino  al  nouantefimo.  La  lontanan- 
za del  Sole  le  faceua  credere  dif abitate  a 
cagione  dell’ecceflo  del  freddo . 

Le  due  Regionijò  Zone,  che  reftano,  {o- 
no  le  temperate  , eflendo  mezzane  tra  1? 
eftremità  del  caldo, e del  freddo.  L’vna  è 
dal  Tropico  del  Cancro  fino,  al  Circolo 
Artico,  eh  è quella,  che  noi  abitiamo;  e 1’ 
altra  dalla  parte  del.  me^o  giorno  fri  il 
Tropico  di  Capricorno,  ed  il  Circolo  An- 
tartico . Ciafcuni  di  eflè  occupa  lo  ipazio 
di  quarantatre  gradi. 

, L’ errore  degli  Antichi  intorno  alle  Zo- 
ne,m’obliga  à porre  in  nota,  che  Bonifacio 
Vefcouo  di  Magonza  accusò  d’Erefia  auii- 
ti  il  Papa  Zaccaria  Panno  7 4?.  Vigilio  Ve- 
fcouo diSalzbutgo,  perche  voleua  mao^;? 
nere, che  v’erano  degli  Antipodi . Ed  è co-  1 
ftapte  altresì  , che  San  Griìoftomo , Lat- 
tanzio , e Sant’Agoftino , con  molti  altri 
Padrififono  burlati  degli  Antipodi,  de  i 
quali  non  v’èpiù  alcuno,  che  pofla  du- 
bitare. . ......  • . 

!,  CAPITOLO  XII.  \[  : 

> . y 1 ,<  ••  *(-  " u * 

j De i Fardelli , , . 

SI  come  habbiamo  confiderato  i Meri- 
diani , che  fono  linee , che  vanno  da  vn 
Polo  all’altrojciconuiene  ora  oflèruare  al- 
tre linee  j che  fono  tirate  da  Ponente  à Le» 
laute, Quei! e fi  chiamano  Paralejle,ouero 
. ; Equi- 
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fiquidiflanti , effondo  elleno  da  per  tutto , 
ed  in  tutta  Ja  loro  lungezza  egualmente 
dittanti  tra.-di  loro,  il  che  non  può  dirfi  dei 
Meridiani. 

©ralofpazio,  ch’è  contenuto  in  due 
Paralel li , òfiatrè,  s’appella  vn  Clima, 

Gli  Antichi  nbn  anno  confiderà to  che 
fette  Climi . Dopo  fi  fono  moltiplicati  fi- 
no  al  numero  di  ventiquattro , hau elido 
ciafouno  mezz’ora  di  differenza,  il  che  di- 
moierà , ch’ogni  Paralello  deu’eflere  d’vn 

211  arto  d’ora.Quefti  ventiquattro  Climi  fi 
endono  dalla  linea  lino  al  feffagefimo 
fettimo  grado,  nel  quale  v’è  vn  giorno  di 
ventiquattr’ore  d i Sole . Dodo  quello  gra- 
do i Climi  non  vanno  più  coldiuario  di 
mezz’ora,  ma  più  velocemente  affai.  Sene- 
aggiungono  fino  à i Poli , che  fono  di 
trenta  giorni  per  ciafcheduno 
. E’da  notai  fi  che  Tolomeo  ha  poftoil 
Paralello  più  Auftrale  à fedici  gradi , e 
venticinque  minuti  verfo  Mezzo  giorno , 

Così  chiamauafi  àfuo  tempo  , latitudine  , 

Jo  fpatio  frappofto  à i Parai  e Hi , e 'l’altra 
eftenfione,  Jungitudine,  pofeiache  la  Terra 
habitata , ch’egli  conofceua,era  molto  più 
difìefa  da  Ponente  à Leuante,che  da  Mez- 
zo giorno  à Settentrione . 

CAPITOLO  XIII. 

Ddlagrandezza  della  Terra , 

TCircoli  della  Terra,  non  meno,  che  ^ 
quelli  del  Cielo,  fono  diuifi  in  trecento 
fèflànta  d artiche  fi  chiamano  gradi . Ciaf- 

cun 
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cun  grado  è diuilò  altresì  in  fèflànta  altre 
partì,che  fi  chiamano  Scrupoli,  ò minuti  , 
ed  ogni  minuto  contiene  vn  miglio  Ita- 
liano . Di  maniera»  chea  mettere,  come  fi 
fi, quatti  o miglia  d’Italia, per  farvna  lega, 
òfia  miglio  di  Germania,  viene  à contene- 
re ci  alcun  gfado  quindici  miglia  di  Ger- 
mania , e tutto  il  giro  della  Terra  cinque- 
mila, equattrocento  leghe,  ò miglia  pure 
di  Germania, che  coll  ituifeono  dieci  mila 
D'Tta - ottocento  leghe  di  Francia,  eflèndo  quelle 
Ha  ««-ordinariamente  vna  volta  più  breue  di 
i,6co‘  quelle  di  Germania , eflendo  equiualenti  à 
fole  due  miglia  Italiane . 

il  diametro  è vn  terzo  di  quella  circon- 
ferenza , ouero  vn  poco  più  , ellènd oui  la 
proporzione  che  fi  ritroua  da  fette  à ven- 
tidue  : ed  il  lemidiametro , eh’  è lo  Ipazio 
dalla  fùperficie  della  Terra  fino  al  fuo  cen- 
tro lì  mifara  £on  quella  medefima  regola. 
Quello  Semidiametro  dunque  hi  mille 
ottocento  leshe  Franeefi , eh  è il  numero 
coflitutiuo  di  tuttofi  d iametro,  contando 
colle  miglia  Germaniche»  poiché  di  que- 
sto, ’lle,finoàl  centro  della  Terra,  non  ven‘hi> 
chenouecento. 

Anno  fatto  più  battaglie  i Fi  lofofi  fò- 
pra  la  grandezza  della  Teriache  i Princi- 
pi per  conquidala , Arillotile , Tolomeo, 
Hipparco  ,Eratoftene, tutti  difcordano  in 
quello  punto. 

La  comune  opinione  fi  è , che  vn 
Vomo,  il  qual  facelTe  ogni  giorno  quat- 
tro  leghe  Germaniche , che  fono  otto  le- 
^ ®he  F;  ancefi,compii  ebbe.in  tre  anni,  e du- 
gentpfeflanta  giorni  , tutto  il  giro  della 

Terra,  • 
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Terra  » pollo  che  non  douelfe  eflere  impe- 
dito nè  dall’acque  , nè  dalle  montagne  > nè 
dallefolitudini . 

Sandoual  nel  terzo  decimo  libro  dellà 
fua  Moria  di  Carlo  Quinto  al  Paragrafo 
trentèlimo  , dice  che  il  Vafcellochiamato 
della  .Vittoria,  vno  de  i cinque,  che  aueua 
condotto  Ferdinando  Magagiianes , e che 
ritornò  folo  dal  viaggio,  ricondotto  da 
Gio:  Sebaftiano  Bifcaino  , fece  nel  fuogiro 
quattordici  mila  leghe  • 

Antonio  Herrera nel  quitidicelìmo  Li» 
bro.  Capitolo  vigefimo  terzo  del  fìiq  fé* 
condo  Tomo , arteuera , clqe  partendo  da 
Madrid  à palTàre  per  io  ftrètto  di  Maga - 
glianes , e quindi  per  l’Indie  Orientali,fe- 
guendo  le  colte , e non  già  il  diritto  cami- 
no, fanti,  per  ritornar^ allo  Hello  ijuogo  di 
Madrid,  vndici  mila  'Settecento  lèttantafei 
leghe. 

I Cofmografi  vogliono , che  vi  lìa  dalla 
Terra  linai  Cielo  della  Lifna  cinquanta* 
due  Semidiametri  della  medelìma Terra,e 
diciotto  volte  altrettanto  al  Sole . 

Parimente  accertano , che  fé  vn  Corne- 
rò poteflè  andare  per  le  polle  al  Cie-'o  con 
altrettanta  facilità , come  fi  in  terra,  non 
arcuerebbe  in  mille,  e trecent’anni  lino  al- 
la  concauità  del  Cielo  Stellato,  benché  fa- 
certe  ogni  giorno  trentacinque  leghe  Fran- 
cefi . • 

Scriuelì  verilìmilmente  con  altrettanta 
vanità  , che  fe  lì  gettart'e  dalla  lòmmità  del 
Firmamento  à bado  vna  Mola  di  Molino  , 
impiegherebbe  più  di  ventilètte  anni , pri* 
madiTtoccar  terra , ancorché  faccfle  fettan- 
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ta  leghe  di  viaggio  tutte  l’ore  del  giorno  a 
e della  notte p lenza  ài  reftarfi  giammai . 

Hefiodo  mette  nella  Tua  Teogonia»  che 
v’hà  altrettanto  dallafuperficie  della  Ter- 
ra infino  al  Tartaro  j quanto  daXa  Terra  al 
Cielo , e ch’vrta  incudine  di  ferro  darebbe 
noue  giorni»  e noue  notti  à (cendere  dal 
Cielo  in  Terra  » doue  arriuerebbe  il  deci- 
mo giorno  jSoggiungendo,  ch’ella  darebbe 
altrettanto  à calare  dalla  Terra  infino  al 
Tartaro. 

La  più  picciola  della  del  Fermamento 
è tenuta  più  grande  diciotto  volte  del 
Globo  Terredre.  -, 

Le  Selle  della  prima  grandezza  fono 
più  grandi  cento  lètte  volte  della  Terra  . 

11  Sole  è maggior  della  medefima  cento 
feflantafei  volte  . 

La  Luna  è minore  de  Ila  Terra  trenta 
noue  fiate.  ». 

CAPITOLO  XIV. 

Delle  l ungi t udì  ni  , e delle  latitudini , 

*\Tl  fono  dunque  de  i gradi  di  lungitu* 

V d ine , che  fi  regolano , e fi  di  ftinguo- 
-no  co’Meridiani» e dei  gradi  di  latita- 
dine,che  vengono  contrafegriati  da  i Para» 
lelli.  Le  lungitudini  fi  contano  fotto  1* 
Equatore,  e le  latitudini fopra  il  primo 
Meridiano.  La  lungitudine  di  ciafcun  luo- 
go, Paefe,ò  fia  Regione, fi  è la  fua  didanza 
dal  primo  Meridiano  tirando  verfo  1* 
Oriente > che  fi  mifui  a » ò fi  conta  fopra  1* 
Equatore»  riuoltando  fempre , E la  latita-? 
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dine  è la  (fidanza,  ch’anno  i medefimi 
lpoghi,Paefi , ò Regioni  dall’Equatore  , ò 
linea  Equinozziale  verfo  deIl’vno,ò  dell* 
altro  Polo:  e però  fi  dice  latitudine  Set-iljK 
tentrionale  , e latitudine  Meridionale,  ed  i ^ 
gradi  fé  ne  contano,  come  abbiamo  qui  fo- 
pra  accennato  fòpra  il  primo  Meridiano. 

Eglièageuole  da  vedere  foprail  Glo- 
bo , eh  e la  latitudine  d’vn  luogo  è vguale 
alla  Tua  eleuazione  del  Polo  , e che  v’hà 
pari  numero  di  gradi  dall’vna  all’altra,  di 
modo  che  tanto  vale  il  dire,  che  il  tal  luo- 
go è difeodo  tanti  gradi  dall’Equatore  , 
quanto  ch’egli  hi  il  fuo  Polo  eleuato  tan- 
ti gradi  fopra  l’Oiizonte. 

CAPITOLO  XV. 

Del  la  diuerfità  dell  e mi  fare , 


I Romani  contauano  le  didanze  de  i luo- 
ghi per  via  di  miglia , che  aueuano  que- 
llo nome,  perch’ei  ano  compode  dimille 
paffi,  in  capo  a’quali  poneuano  vn  contra- 
fègno  di  qualche  pietra  feoipita  in  colon* 
na  y ó altramente.  Quindi  è che  in  lingua 
latina,  ad  prima  vei  fecundum lapidem  , 
vuol  dire,  ai  primum  'vel  fecundum  mil- 
liare , cioè  al  primo  , ò fecondo  miglio . 

Il  miglio  Germanico  contiene  quattro 


miglia  Italiane  . 

I Greci  contauano  per  idadij , qual icoftU 
erano  di  cento  venti  palli , e però  ve  ne  vo-  Para- 
leuano  otto  a fa  e vn  miglio  Romano . 

I Pei  fiani  contauaaio  per  Parafanghe  ,/«.?*  di 
delle  quali ciafcuna  couteneua  trenta  da-  Gw 
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mania  dij  , che  fanno  quali  quattro  migliaRo- 

fquafi  mane- 

la  ine - GliEgizzij  contauano  Per  Schanos ^ioè 
*5»  dire  corde  ( mifura  praticata  in  alcuni 
^uoghi  d i Francia)alcune  di  quelle  corde» 
^ erano  di  feflcmta,  altre  di  quaranta,  altre  di 
trenta  ftadij . 

I Francefi»  e gli  Spagnuoli  contano 
per  via  di  leghe  di  differente  lunghezza  > 
come  le  corde  degli  Egizzij,  alcune  gradi, 
altre  picciole,ed  altre  mezzane»  Molti  de  Ì 
noftri  vicini  vfano  la  ftefla  maniera . 

I Mofcouiti  contano  per  Vorefti , più 
piccioli  ancora  delle  miglia  Italiane, delle 
quali  fèlfanta  coftituifcono  vn  grado , e de 
i Vorefti  Mofcouiti,ve  ne  vogliono  ottan- 
ta.Ed  i Chinefi  contano  per  Lìjch’è  lo  fpa- 
ZÌo,che può  occupare  vna  voce , di  manie- 
ra , che  dieci  Lì  fanno  vn  Pii , che  corrili 
ponde  alla  lega  di  Spagna , e dieci  Pù  vna 
giornata , 

CAPITOLO  XVI. 


De  i termini  propri]  de  i Geografi  ,fia  per  la 
Terra  , fia  per  lo  Mare . 

tomi-  C Sii  appellano  Continente , e Terra  fer- 
. ntns  . Cmalepiù  grandi,  e principali  partì 
della  Terra  come  l’Europa»  P Afta, l’Affri- 
ca, e P America. 

ìnfnla.  IfoJa  è vna  minor  parte  della  Terra  cir- 
condata da  tutte  le  parti  dalPacque,  come 
l’Inghilterra  , Malta  , ò Candia  » 

JPwiitt-  La  Penifola  dei  Latini  è la  Cherfòne* 
*u  "dei  Greci!  Ja  parola  Yuol  dire  quali  Ifo- 

la. 


, V. 
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W ^poich’ella  è circondata  dall’acquaquafi 
da  tutte  la  patti , auendo  fidamente  vna 
parte  angufta^  chela  congiunge  al  Conti- 
nente.il  Peloponnefo  è vna  delle  principa- 
lifChe  s’appella  oggidì  la  Morea.La.Cher- 
lònefo  di  Tracia,  Ja  Cherfonefo  Taurica 
oggidì  detta  Tartaria  Precope,ò  fia  mino- 
re 5 La  Cherfonefo  Cimbrica  , ou’èi'  Jut- 
land della  DanimarcasLa  Cherfòneib  Au- 
rea detta  al  prefènte  Maiaca  ( fé  pure  ella 
non  e il  Giappone  fecondo  Mercatore , e 
Magino)  ed  il  Iucatan  dell’America,  fono 
£ei  altre  Peniiole  le  più  famolè , e le  più  ri- 
nomate del  Vecchio,  e del  nuouo  Mondo . 

..  Iftmo  è quella  p oitio.i  di  Terra  angu 
fta  , che^ttacca  la  Penifola  alia  Terra  fer- mut  * 
ma , come  PIftmo  Exatnilo  di  Corinto , I» 
Iftmo  di  Suez,  T Iftmo  di  Panami 

Promontorio,©  vero  Capo,fièvna  Ter-  Pro- 
ra fol leuata  ,ò  Zìa  vna  montagna,che  sVi  monto* 
nanza  nel  Mai  e , come  il  Capo  Verde,  il rium  * 
Capo  d i Buona  Speranza . 

Il  Mare  è il  termine  generale  , che  fi  di  Mare, 
uide  in  quello  d Oceano,  e quello  di  Mare 
Mediterianeo. 

L’Oceano  è il  più  gran  M areldi  cui  tut- 
ti gli  altri , «d  il  Mediterraneo  iìe/iò  ièm- 
brano non  efiere,  che  mere  dipendenze. 

Non  v’hi nell’antico  Mondo,  che  il  Mar 
CaZpio?  ò fia  d’Ircania  ( detto  altrimenti 
Mare  di  Sala,  e di  Bachù,  da  vna  Città  del  „ 
medtfimo  nome)  d i cui  non  fi  veda  la  con- 
giunzione con  l’Oceano,  la  quale  può  ef- 
fere  nondimeno  Lotto  Terra  ; e nel  nuouo 
mondo  il  mare,ò  fia  Lago  di  Parima, è del' 
la  ftefla  natura  . L’Oceano  prende  i no- 
mi 
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mi  differenti  fecondo  i Paefi , ò fia  Regio- 
ni, ch’ei  bagna  : E però  fi  dice  Mare  Ger- 
manico, Mare  Atlantico,  &c.  E parimente 
nel  Mediterraneo , Mare  Liguftico , Mare 
Adriatico,  &c.  Il  Mare  del  Sud  altrimente 
detto  Pacifico , era  fconociuto  agli  anti- 
chi. 

11  Seno,  ouero  Golfo  è vn  Braccio  di 
tn*s ' Mare , che  s’auanza  in  terra  con  vn  paf- 
faggio  angufto  feguito  da  vna  maggior 
larghezza . Il  Mare  Mediterraneo  è il  piò 
confidei  abile  di  tutti  quelli  formati  dall* 
Oceano , quindi  il  Balticd,  polcia  il  Seno 
Pei  fico , e 1’  Arabico  , detto  il  Mar  Rollo, 
obero  della  Mecha.IMari  del  nuouoMon- 
do  anno  altresì  i loro  Golfi,  come  quello 
del  Melfico , e quello  di  California  . 
fretti » ho  Stretto,  ò fia  Manica  è vn  paflaggio , 

per  cui  mezzo  due  Mari  fi  communicano 
le  loro  acque , come  lo  Stretto  di  Gibilter- 
ra,il  palio  di  Cales.  I Greci  anno  appellato 
Bofpbo  Bosforiquefti  Stretti , che  vn  Bue  può  tra- 
rut.  uerlàre  a nuoto . Anno  altresì  nomato  Eu- 
*nrt~  ripo  vno  Stretto  lòggetto  a diuerfi  fiulTì,e 
Viis  ? ritìulfi . 

Vn  Lago  è vn  acqua  profonda,  di  minor 
ampiezza  d*vn  Mare,  e chehà  delle  {or- 
genti  , che  punto  non  fi  Peccano . 

Valili-  Chiamali  Palude  vn’altra  mafia  d*ac- 
que  diuerfe  più  loggette  ad  eflere  dimi- 
nuite. Il  che  fa  vedere,che  la  Palude  Meo- 
tide  farebbe  più  propriamente  appellata 
qTiZ  vn  Lago»  mentre  non  è lòttopolta a fee- 
impor-mx  fi , ò diliscarli  giammai . 
statìo  Spiaggia  > è vna  Riua  di  baffo  Mare . 

Mt0‘  Radale  vn  luogo  nel  Mare  commodo 

Per  1 
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per  la  dimora , e protetto  dalle  ingiurie 
de’venti  » a cagione  di  qualche  Promon- 
torio, ò di  Terre  vicinexollocate  in  (ita 
eminente . 

CAPI  TOLO  X VII. 

1 . * , 

Delle  Diuìfioni  dell * Terra , 

* ’ , v 

LA  Terra  riceue  diuerfe  diuìfioni  ge- 
nerali, e particolari . 

La  prima  diuifione  è quella  degli  An- 
tichi, che  faceuanotrè  parti  dell’antico 
Mondo , nonconofcendone  d’altre.  Eflì 
chiamarono  la  prima  Europa , la  feconda 
Afia  , e la  terza  Africa  • 

Le  predette  parti*  fono  fiate  ripartite 
alh  tre  Figli  di  Noè  , effendo  toccata  in 
forte  l’Europa  àlaphet,  a Sem  l’Afia,e 
l’Africa  à Cam . 

L’Afia  è la  Maggiore,  l’Africa,  òve- 
ro  Libia  le  viene  apprettò , e l’Europa  è la 
minore  di  tutte  , fecondo  Tolomeo  nel 
fèttimo  libro  della  fua  Geografia , che  co- 
nofceua  poca  cofa  dell*Africa(  benché 
Africano  ei  folle  ) come  l’abbiamo  oflèr- 
uato  nel  Capitolo  dodecimo , che  tratta 
de  i Paralelli . 

' I Geografi  moderni  diuidonola  Ter- 
ra , dopo  Mercatore,  in  tré  parti  ben  pii 
grandi , cioè  nell’antico  Mondo  , nel  nuo- 
uo  detto  l’America , enell*incognito,ò  fia 
Terra  auftrale , e Magellanica . 

Cominciamo  dall’antico  Mondo  , e 
confideriamolo  nelle  fue  t;  è parti  cono- 
feiute  in  ogni  tempo . 

Parte  prima , B C A* 
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CAPITOLO,  XVIII. 

i 

, . ■ , t i . 

Dell'Europa . 

| 

L’Europa  dunque  bà  verfo  Mezzo  | 
giorno  il  Mare  Mediterraneo  , che 
la  fopàra  dall’ Africa:!  Ponente  l’Oceano, 
che  gli  Antichi  appéllauano  Atlantico  : à 
Settentrione  il  medefimo  Oceano  noma- 
to Hiperboreo,ò  Settentrionale:  ed  è fepa- 
rata  verfo  Leuante  dall’ Alia  tanto  per  vna 
parte  del  Mare  Mediterraneo , dell  ’Egeo  , 
dell’  Ellefponto  , della  Propontide  del 
Ponto Eufino,  e della  Palude  Meotide  $ 
quanto  dal  Fiume  Tanai,  dal  quale  con- 
uiene  tirare  vna  linea  infino  al  Fiume 
Obi » ò vero  Orbo , e fino  all  Oceano  ag- 
ghiacciato , ò Settentrionale . Così  tutto 
ciòcche  reileri  verfo  Ponente  alla  finift;  a , 
faràjdell’Europajed  al  contrario  dell’  Afia* 
tutto  ciò  > che  fara  verfo  la  delira . 

La  lunghezza  dell’Europa  fi  prende 
dal  Promontorio  di  Spagna  nomato  Sa- 
cro da  gli  antichi  , ed  oggi  Capo  di  San 
•Vincenzo,  fino  all’imboccatura  del  Fiu- 
me Obi  II  che  contiene  nouecento  mi- 
glia Germaniche , che  fono  mille , e otto- 
cento leghe  Francefi  3 alcuni  però  ne  met- 
tono intorno  à due  mila , 

La  fua  larghezza  fi  mifura  dal  Pro- 
montorio Tenaro  del  Peloponefo,  infitto 
à quello  di  Rutubasdi  Scritofennia  , il 
quale  le  Carte  moderne  appellano  Noor- 
■tehyn  : Il  che  contiene  cinquecento  cin- 
quanta miglia  Germaniche,  che  fanno 

mille 
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mille  cento  leghe  Francefi . Altri  dicono 
da  mille  dugento,  à mille  cinquecento 
leghe  . 

Ella  contiene  infiniti  Regni  j Ducati  , 
e Principati  : Vn  lolo  Arciducato , chè 
èquello  d’ Aulirla;  e tré  gran  Ducati, 
quello  di  Mofcouia,  quello  di  Lituania  j 
e quello  diTolcana. 

Strabone  j e molti  Geografi  dopo  di 
lui  danno  all’Europa  la  forma  d’vn  Dra- 
gone. Alcuni  moderni  la  rapprefentano 
come  vnà  Donna  fedente. 

r » 1 T \ / » 

CAPITOLO  XIX. 

Dell'Ajia , 

• , “ « t * * 

L’Alìa  ha  dalla  parte  di  Ponente  i li- 
miti , con  cui  l’abbiamo  feparata 
da’l'Europa , e di  pili  i l rimanente  del  Ma- 
re Mediterraneo  tirando  verlo  l’Egitto  ; 
doue  il  Golfo  Ai  abicooggidì  chiamato  il 
Mar  Rollo,  e Mare  della  Meca  la fepara 
dall’Africa  con  l’Illmo  di  Suez  . Verfoil 
Settentrione,  ella  hi  l’Oceano  Scitico . A 
Leuante  l’Oceano  Orientale,  ed  à Mezzo 
giorno  quello  medefimo  Oceano  ancora 
nomato  Indico,  e Mare  Eritreo  ,ò  Roflo  % 
da  alcuni } che  fono  in  ciò  feguaci  degli 
Antichi . 

Quella  e la  parte  del  Mondo  prima  di 
. tutte~abitata , e che  hà  popolate  l’altre  . 
Dio  vi  hà  prefa  la  fpoglu  della  ridirà 
Vmanità,  e vi  lì  è fatto  vedere  Vomo  . 

La  fua  lunghezza  fi  piglia  dall’  Elle-1 
iponto  fino  à Malaca , qual’è  , fecondo  i 

B i Pa~ 
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parere  dì  molti , la  Cherlbnefo  aurei  -»• 
nell’India  ; il  che  contiene  mille  trecento 
leghe  Germaniche,  ò due  mila  > e fei  cento 

Franeefi . , ' 

La  Tua  larghezza  è dall’entrata  , o ha 
imboccatura  del  Mare  Arabico-*  ò della 
Meca > fino  al  Promontorio  Tabin , che? 
è nello  Stretto  d’Anian  , il  che  contiene 
mille  dugento  venti  leghe  Germaniche,  ò 
due  mila  quattrocento  quaranta  leghe 
Franeefi . Quelli,  che  la  pigliano  dal  Capo 
di  Singapura  dell’aurea  Cherfonefo  , che 
è la  parte  più  Meridionale  di  tutta  l’Afia 
fino  al  medefimo  Promontorio  Tabin  » 
nonvitrouano  che  due  mila  dugento*  c 
venti  delle  noftre  leghe . 

Gli  Antichi  l’hanno  diuifa  in  Afia 
maggiore , e minore , 

CAPITOLO  XX. 

V . i . • 

Dell1  Africa, 


* 


L’Africa  è vna  Penifola,  che  s’attiene 
all’ Afia  con  l’Iftmo  , ò fia  Stretto 
Terreftre  di  Suez,  qual’è,  fecondo  Plutar- 
co , di  trecento  Stadij  (blamente , che  fan- 
no trenta  (ètte  miglia,  e mezzo  d’Italia, ò 
diciannoue  leghe  Franeefi  * vn  quarto 
meno . 

Lo  fteflo  Plutarco  dice  nella  Vita  di 
Marc’ Antonio , chela  Regina  Cleopatra 
volle  aprire  j ed  approfondare  quei!’ filmo 
per  farui  paflarei  Tuoi  Vafcelli  dal  Medi- 
terràneo dentro  il  Mar  Rollo . 

L’Africa hà  verfo  Leuante  il  Seno,  6 

fia 
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fia  Golfo  del  Mar  Rollò , a Mezzo  giorno 
i'Etiopo  , a Ponente  l’Atlantico , e<f  a Set- 
tentrione il  Mediterraneo. 

La  fiia  lunghezza  fi  defume  dallo 
StrettodiGibilterraalCapo,  ò fia  Pro- 
montorio di  Buona  Speranza  per  fette- 
centomiglia  Germaniche, che  montano 
tniJle  quattrocento  leghe  Fra ncefi.  * 

E*  la  fua  larghezza  dal  Capo  Verde  » 
detto  Hefperium  Promontorium  3 a quello 
di  Guardafuni  nomato  Aromata  da  gli 
Antichi,  che  è all’imboccatura  deiGoìfo 
Arabico  per  cinquecento  cinquanta  altre 
miglia  Germaniche  , ò mille  e cento 
Francefi.  ‘ 

7 CAPITOLO  XXI. 

t 

Dell'America, 

L’America  ^appellatali  nuouo  Mon- 
do, perche  gli  Antichi  non  ne  parla- 
no punto , fe  non  che  fè  ne  vede  qualche 
picciolo  veftigio  nel  Timeo  di  Platone , e 
nel  quinto  libro  di  Diodoro  Siculo , Che 
che  ne  fia , e/fi  non  vi  aueuano  alcun  co- 
mercio , nè  meno  poteuano  aueruene  > 
ignorando l’vfo  dell’Ago  Marino,  ò fia 
Calamitato,  e del  fnoquadiante  detto 
Bufìold . S’eglino  aueuano  alcuna  relazio- 
ne di  quel  Pae/è,  non  poteua  ciò  e/Tere 
auuenuto  finon  per  via  di  naufragi , ò per 
dir  meglio , di  borafche , quali  viauefl'ero 
gettati  alcuni  Vafcelli,  affai  fortunati,per 
elferne  ritornati  per  la  medefima  via . 

Il  tuo  nome  d’America  viene  d’Ame- 

B 3 rico 
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rico  Vefpucci  Fiorentino»  che  comandan- 
do i Vafcelli  d'Emanuelq  Rè  di  Porto- 
j *00.  gallo  ,v*  approdò  il  primiero , nel  1497*  - 
me  di  Chriftoforo  Colombo  Genouefe  > non  a- 
S.'uendoper  anc^e  difcoperto  cinque  anni 
e reprima  nel  1492*,  che  l*I(ble  del  filo  conti- 
bfì*  nente,la  Spagnuola  » Cuba, e la  Giamaica  . 
jlhUa  EU*  è dittante  dall* Africa , o dal  Im- 
c boccatura  del  negro  nell’Oceano , trecen- 
to trenta  miglia  Germaniche  per  Mare  , _ 
cioè  a dire  Seicento  fefl'anta  leghe  Fran-r 
cefi  : Ma  eli  a farebbe  più  vicina  all’Euro- 
pa ( fèpure  non  vi  fi  ritroua  congiunta 
yerlo  il  Norte  ) fòpra  tutto  confideran- 
dol’Ifolej  Pofcia  che  dallTrlanda  fino  a 
Canada , che  però  non  è Ifoia , non  vi  fan- 
no, che  dugento  miglia  Germaniche,  ò 
quattrocento  leghe  Francefi „ 

Chiamafi  ancora  India  Occidentale  > 
tanto  a cagione  della  rallòmiglianza  de- 
gli abitanti  tic!  loro  imjdodiviuere,  C 
nella  loro  nudità , che  per  edere  fiata  fco- 
perta  quafi  neil<3  fiefib  tempo , che  fi  aprì 
il  Commercio  verfò  l’India  Orientale  > 
paflando , e riuoltandcvil  Capo  di  Buona 
Speranza , il  che  fece  prima  di  tutti  Vafca 
diGama  Protughefè Tanno  1497. 

Viene  confiderata  come  vn’Ifòla,  po- 
fciache  a Leuante  ella  hà  l’Oceano  Atlan- 
tico volgarmente  appellato  il  Mare  del 
Norte , a Mezzo  giorno  lo  Stretto  di  Ma- 
gaglianes  ( ò pili  torto  quello  del  Mare  » 
{coperto  da  poco  tempo  in  qua  nei  1617O 
che  la  fcpara  dalla  Terra  Auftrale;  a Po- 
nente il  Mar  pacifico,ò  del  Sud,  e dal  Set- 
N tcntrione,  che  non  è per  anche  difcoper- 
to* 
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to t verifimilmente  vn  Mare  agghiacciato , 
imperoche  l’Europa  » e l’Afia  ne  portano 

1>ur  anche  terminati  i loro  Confini  verfo 
a med  dima  parte  - 

La  fua  lunghezza  pigliali  dallo  Stretto 
d*Anian,a  quello  diMagaglianes , per  due 
mila  quattrocento  miglia  Germaniche  » 
che  fanno  quattro  mila  ottocento  leghe 
Francefi. 

, La  Eia  larghezza  » è di  mille  trecento 
miglia  Germaniche  » ò di  due  mila  feicen- 
to  leghe  Francefi  dal  Capo  di  Fortuna 
vicino  allo  Stretto  d’Anian  infino  al  Ca- 
po Bretone , della  nuoua  Francia  « 

L‘Americàfi  diuidein  Settentrionale  » 
ou’e  il  Regno  del  Meilìco , e Meridiona- 
le, ouefi  ritroua  quello  di  Cufco»òfia  del 
Perù, non  efl'endo  diuife  quelle  due  parti  » 
che  da  vn  picciolo  Iftmo  , è fia  filetto  di 
Terra  di  diciafètte  in  diciotto  leghe  di 
Germania  * che  ne  formano  trenta  fei  del  • 
le  noftre  tra  Panama , e Nombre  de  Dios  , 
ò fia  Porto  Belo.  lui  fi  (caricano  le  Naui , 
fè  non  vogliono  più. torto  fare  (ètte  in  ot- 
to mila  leghe  di  Mare , chequertedicia- 
fètte  di  Terra , parte 4i  Montagna»  e parte 
per  lo  Fiurue di  Sagre»  ò vero  Chagre*  f 
Imperoche  fi  può  preualere  di  quello 
Fiume,  ed  anche  del  Mare  » in  modo  tale* 
dice  Herrera , che  di  diciotto  leghe,che  fi 
contano  da  Panama  a Porto  Belo,  nonfe 
ne  fanno , che  cinque  per  Terra , 
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CAPITOLO  XXII, 

Bella  Terra  Aujlrale , 

LA  Terra  Auftrale,  è altrimente  detta 
Terra  incognita  , non  efl'endoui  per 
anche  alcuno , che  n’habbia  data  diilinta 
relazione , nè  fatta  dentro  di  ella  apertura 
confider  abile  5 Viene  appellata  altresì  la 
Magellanica  da  Ferdinando  Magaglianes 
Portughefe,  chedifcoprt  lo  Stretto  del 
fuo  nome  , (òtto  gli  Aufpici  di  Carlo 
Quinto  Imperadore , verfo  del  quale  erafi 
ritirato , fdegnato  contro  al  Tuo  Rè,  per  ef- 
ièrgli  ftata  dinegata  la  paga  di  mezzo 
Scudo  al  mefedìpiù  del  confueto , come 
fi  può  vedere  in  O Torio . Egli  era  partito 
^ ; da  Siuiglia  nel  1519.  con  cinque  Vafcelli  , 
e paflando  quello  Stretto  fino  a quel  tempo  1 
fconofciuto  fi  portò  per  lo  Mare  del  Sud 
alleMoluche,  doue  morì  di  Velenoso  co- 
me  altri  dicono  combattendo  nell’ Loie 
Baruffe  , che  fono  le  Filippine . Sebaftiano 
Canuto  riconduflè  vn  fol  Vafcello  de  i 
cinque  i che  fu  nomato  la  Vittoria  , e lo 
fieflò  Canuto  riceuette  vna  Catena  dall' 
Imperadore  con  la  figura  d’vn  Mondo , e 
quella  Ifcrittione,  primus  circumdedifli 
m* , priuilegiandolo  in  oltre  con  la  quali- 
tà di  primo  Geometra.  Egli  arriuò  al  Por- 
to di  Siuiglia  nel  1512,  hauendomeffo 
tré  anni  à fare  tutto  quello  giro  del  Mon- 
do per  acqua . Abbiamo  di  già  ofièruato, 
come  Sandoual  vuole , che  quello  V afcel- 
1©  della  Vittoria , girando  in  cotal  guifa  il 

Man- 
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Modo,  abbia  fatto  quattordici  mila  leghe, 
Ma  conuiene  ancora  oflèruar  qui,  che  quel- 
li , che  fanno  quefto  giro  nella  medefìma 
maniera  per  la  Via  d’Occidente , e ritor- 
nando per  Leuante  , perdono  vn  giorno 
facendolo  5 di  modo,  che , quelli  diquefto 
Vafcello  giunti  che  furono  in  Ifpagna  , 
non  contauano  , che  il  quinto  del  mele  , 
mentre  era  iuiil  lèdo,  e credendo  d’eflere 
in  Sabbato , ritrouarono,  che  vifi  celebra- 
ua  la  Domenica . Tutto  a rouefcio  accade 
a quelli,  che  girano  il  Mondo,  riuoltando 
la  Prora  verfo  Leuante, e ritornando  per 
Ponente  , pofcia  che  acquiftano  vn  gior- 
no , e trouano  al  lor  ritorno  , chefe  quegli 
del  loro  Paefefolenuhtano  la  Domenica  « 
elfi  credono  effere  giorno  di  Lunedì.  Co- 
sì può  accadere , che  colla  venuta  di  due 
Vafcelli,  quali  hauelTero  fatto  il  giro  del 
Mondo  per  vie  diuerfe , e vicendeuolmen- 
te  oppofie  in  vn  medefimo  luogo , vi  fi 
contino  tre  giorni  differenti,  nel  qual  ca- 
fo  è fiato  determinato , che  bifognaua  te- 
guire  l’ vfo  del  luogo , doue  fi  ritroua,  fia 
in  Terra  ferma , fia  in  alto  Mare , fecondo 
che  s’incontraàritrouaifidiquà,  ò di  là 
dalla  Linea . Drach  , e Candite , Inglefi  » 
Ohaerio , Vandernort , e Schòuten  con- 
giuntamente col  Maire  Olandefi , hanno 
tutti  fperimentata  la  medefima  colà , ef? 
fendo  ritornati  alle  Cafeloro,  dopoaue- 
re  fatto  il  circuito  della  Terra di  cui  ab- 
biamo fauellato  » 
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CAPITOLO  XXIir. 

, Del  te  far  ti  dell’Europa , 

Ritorniamo  all’Europa  > per  conlìde- 
rami  ^paratamente  ciò  , ch’ella  ha 
di  più  riguardeuole . E già  che  i Geografi 
fi  riuoltano  Tempre  verfo  il  Settentrione  , 
come  l’abbiamo  di  già  ofieruato  nei  Ca- 
pitolo dei  Poli  *qual’èil  terzo*  comincia- 
mo dai  Regni  della  Gran  Bretagna*  di 
Danimarca  » diSuem*  e di  Mofcouia  . 
Quindi  riuolgeremo  Io  guardo  verfo  il 
Mezzo  giorno»  ed  il  Ponente  * contem- 
plando iui  la  Spagna*  e l’Italia  >per  venire 
alla  Grecia  piu  Orientale , ed  agli  altri 
Stati  »che  il  Turco  poflìede  * con  ^flò  lei 
nell’Europa  . Ciò  fatto^terminerehio  co  i 
Paefi  » chefi  vedono  nma-Carta  * come 
rinchiufi  tra  quelli  primi  ^ come  fono  la. 
Polonia  » la  Germania  »e  laFrancia 

CAPITOLO  XXIV. 

Ilei  Regno  dall  a Gran  Bretagna  . , 

i 

IL  Regna  della  Gran  Bretagna  è com- 
pollo tanto;  dellTlòla  » che  porta  il 
medelìmo  nome  » e che  contiene  l’Inghil- 
terra ».  e la  Scozia  > quanto  di  quella  d’ir* 
landa  x minore  della  metà  per  Io  meno  » e 
diquantità  d’altre  piccfcde,cheliritroua- 
no  nei  contorni  di  quelle  . V’hà  inoltre 
la  nuoua Inghilterra  » ò fia  il  Paelè  di  vir- 
ginia nell*  America  Settentrionale  tra  la. 
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nuoua  Francia  > e la  Florida,  lènza  parlare 
della  nuoua  Albion  »che  Dragh  ftoperle 
verlò  il  golfadi  California . Il  Rè  Giaco- 
mo Auo  di  quello  che  Regna  al  prelènte» 

. f il  il  primo  y che  prelè  il  titolo  di  Rè  delia 
G an  Bretagna -,  auendo  riunita  la  Scozia 
ali’  Inghilterra  * con  tutte  le  loro  dipen- 
denze. 

Le  più  conlìderabili  di  quelle  picciole 
Ifole  *lòno  primieramente  verfo  ii  Norte* 
ed  il  Nordeft  della  Scozia,  1*  Or  cadi  nel 
fefiantefimo  primo  grado  di  latitudine  * 
Elle  fono  >come  dicono  alcuni*  al  numero 
di  trenta  , ouero  di  trentadue  >e  fecondo 
altri  di  quaranta.  La  principale*  ou’è  la 
Refidenza  del  Vefcouo  è Pomonia  * no- 
mata volgarmente  Mainlaud' . Elle  anno- 
quello  di  rarojche  iSerpenti , e i’altre  Be- 
ftie  velenolè ,,  non  vi  poflono  viuere,  noi» 

, piùjche  in  Irlanda, ed  inCandia:  E che  gli 
vomini  * tutto  che  grand  ibeuitori,non  vi 
s’vbriacano  quali  mai,  e viuonolunghif- 
£Tmo  tempo  lenza  vlb  alcuno  di  Medici- 
na, Dicefi  altresì,  che  non  vi  fi  vedono 
punto , , nè  pazzi,  nè  infènfati  * Di  quelle 
trenta  * à quarantUfòIenon  ve  n’hà,  che. 
tredici  di  popolate,. 

Al  Notte  delle  Qrcadilòno  le  Ilòle  di 
Schedand  > le  quali  s*annouerano  tra  le 
Britanniche  > lontane  cento  miglia ,.  delle 
quali  la  principale  nomata  Thìilinfel  è. 
prelà  per  Cantica Thuie  r quella  di  Zeal*. 
che  è del  numero ,,  non  loffie  , dicono  * 
Animale  alcuno  , che  non  vi  fianato  . 
Effe  vbbidifcono  ».  dice  Magino , a i Rè 
di  Scozia,  sì  come  quelle  di  Frisland  ai 

£ 6 quel- 
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quelli  d'IjjghiTterra . 

All’Occidente  della  Scozia  fono  Je 
Hebridi  in  maggior  numero.  Gli  Antichi 
l’appellauano  Èbudes . 

Di  fotto  dall’ Inghilterra  verfo  il  Ca- 
po di  Cornouaglia  giaciono  le  Itele  di 
Sillij  altrimenti  dette  Sorlinghe,  che  mol  - 
ti  prendono  per  leHdperidi  ,e  Caffiteri- 
di  dei  Greci  . 

L’Ifola  di  Vight  è a MeZ70  giorno 
nell’Oceano  Britannico  : quella  di  Man 
tra  l’Olanda  > e l’Inghilterra , e quelle  di 
Giarsè,  e Game  fono  appreflo  la  Colla 
di  Normandia , e però  vi  fa  parla  Francete: 
ma  da  Guglielmo  il  Conquiftatore,  fin 
qui,  fono rimafe fotto  l’vbbidienza  de  i 
Rè  d’Inghilterra  .La  Pietra  Smeriglio, di 
*»2?ctii  fi  temono  i Lapidari) , ed  i Vetrari  > 
ti»9 . viene  da  quell’  vltima  IFola . 

e 

' CAPITOLO  XXV. 

\ ^ * ’ . . * 

Della  ScozJa,  e dell’Inghilterra . 

LA  Scozia  , e l’Inghilterra  formano 
vnafol’Ifola  , la  più  grande  dell’Eu- 
ropa. Ella  fù  altre  volte  appellata  Albion  » 
a cagione  della  bianchezza  delle  fue  co- 
ttele Bretagna,  ci.  è a due , bel  Paefefo  pu- 
rè al  pa1  ere  d i Camdeno,  Terra , i cui  ha* 
bitauti  hanno  il  corpo  dipinto,  impero- 
che  vfauano  altre  volte  la  tintura  di  gua- 
do {òpra  la  lor  pelle. 

La  lunghezza  di  queft’Ifola  è circa 
trecento  leghe  Francefi,  daDouurè,  che 
dimofira  la  pai  te  più  Meridionale  al  cin- 

quan* 
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quantefimo  primo  grado  di  latitudine»  <> 
poco  meno  , fino  al  Capo  detto  delleOr- 
cadi,  che  palla  il  feflàntefimo  grado . La 
fua  maggior  larghezza  non  arriua  alla 
metà  deil’accennato/pazio. 

lo  tralafcerò  qui , ed  altroue  a bello 
ftudioi  gradi  delle  lungitudiui > come  di 
molto  minor  importanza  di  quelli  di 
latitudine. 

Ella  hà  tré  angoli,  come  la  Sicilia , ed 
è bagnata  dall’Oceano  Caledonio  al 
Norte , dal  Mar  d*Irlanda  a Ponente , dal 
Germanico  al  Leuante  » e dal  Britannico  , 
ouero Gallico  a Mezzogiorno.  Quiuiè 
lo  Stretto  appel  lato  il  palio  di  Cale* , lar- 
go fette  leghe  /blamente . 

CAPITOLO  XXVI. 

Della  Scozia  in  particolare . 

LA  Scozia  è la  parte  più  Settentriona- 
le dell*Ifola  della  Gran  Bretagna  , 
Ella  è diuifa  dall'Inghilterra  col  Monte 
Cheuiotha  , e da  i Fiumi  Tueda , e Sul- 
uay,  il  primo,  che  /corre  ver/b  Leuante,ed  uem, 
il  fecondo  verfo  Ponente . Hauui  altresì 
vna  muraglia  de’Romani,  e particolar- 
mente delPImperadore  Seuero_,  che  hà 
ièruito  a quefta  diuifione  > e di  cui  mirafi 
tuttauia  qualche  veftigio. 

Il  Nome  di  Scoti , Scozze/i , vien  prò- 
io  per  vn  contrafegno  della  loro  origine 
dai  Sciti. 

E/fi /bno  fiati  da  tempo  immemorabi- 
le gouernati  Monarchicamente , e quali 
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ièmptc  in  vna  ftretta  lega  colla  Francia 
contro  a gPIngìefi  » » 

Ii  Monte  Gì  ampio  partile  la  Scozia 
Quelli  che  tengono  la  parte  del  Norte  $* 
appe'lano  Seluaggi  • L’altra  verlò.  Mezzo 
giorno  ha  popoli  acciuiliti.  Edimburgo 
ritrouafiin  quella  nel  cinqu anteluno  let- 
timo  grado  d’eleu  azione  : ella  èia  Metro- 
poli del  Regno  . Vi  fono  due  Arciuelco- 
uadi,  quello  di  S^Andrea,  e quello  di  Gla- 
dio, con  tredici  Vefoouadi  *e  vi  fi  contano 
trentacinque  Prouincie-,  '•  r 
. Il  Lago,  di  Lomondo  in  Jlcozia  hà  tre 
Sine  colè  màrauigliofe  >.  de  i pelei  fenza  penno-  t 
ideile  borafche  lènza  venti,  ed  vn’Ifola 
fluttuante,  comefe  ne  vede  a StQmer,ed 
altroue.. 

Non  v’hà  luogo* alcuno  in  tutta  la 
Scozia  ,.che  fia  drfcoftp  più.  di  venti  leghe 
dal  Mare,., . 

La  Rupe , che  Sorda  vien  detta  v’è  al- 
tresì molto  memorabile*  poiché  dall’vha 
delle,  fueparti  non  fi  ode  cola  alcuna  idi 
ciò  * che  fi  fà  dall'altra,, nè  meno  vn  colpo 
di  Cannone*  benché,  non  abbiadile  dodici 
piedid’àltezza,  e trentaia  trentatrè  cu- 
bitidi  groflezza,. 

M_  t » 

CAPITOLO)  xxvir,. 

Dell* Inghilterra  in  particolare 

L’Inghilterra  è fiata  diuifa  altre  volte  * 
irt  lètte  Regni  ,,trè  Inglefi,  e quattro 
Safloni  Al  prelènte  ella  fi  diftingue  in 
ckquantadue  Contadi  > che  fi  chiamano 
Shitì,  ; 
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Ea  fiia  Metropoli  è Londra  (opra  il 
Tamigi > che  è il  più  confiderabile  de’fuoi 
Fiumi. 

^ Ella  ha  dueÀrciuelcouadi»  quello  di 
Cantorberì,  e quello  di  Iorch  > che  ^nna 
ventiquattro  Velcouadi  fotto  d i loro . 

E vi  fi  confiderano,  comevno  de’fuoi 
prÌncipaliornamenti>le  duefamofe  Vni- 
uerfitadi,  Oxford,  e Cambrigia  . 

Ma  ella  hà  abbandonato  la  Religione 
Romana,ed  è caduta  pur  dianzi,  perciò, 
thè  riguarda  il  temporale , nella  più  mife- 
rabife  Anarchiche  dir  fi  po(là,col  Parri- 
cidio abbomineuole  del  iuo  Rè,  ch’ella  hà 
fatto  morire  fopra  d’vn  Catafalco  . 

' CAPITOLO  XXVIII.  , 

Dell* Irlanda*  ^ 

L’IlòIa  d’Irlanda,  ò d’Ibernia,  fituata 
a Ponente}  di  quella.  d’Inghilterra , e 
di  Scozia  è molto  minore  y fi  come  quel- 
la , che  non  Hà  più  di  cento  ventileghe  di 
lunghezza , e fefianta  di  larghezza . Cam- 
deno  però  la  fa  più  grande  . • 

Diuidefi  in  quattro  Prouincie  : quel  la 
d’VItoniaalSettentrione,  quella  diMo* 
moniaa  Mezzo  giorno  , quella  di  Con- 
nacia  a Ponente  , e quella  di  Lagenia  a 
Leuante  , ou’èlaCittàdi  Dublino  Me- 
tropoli di  tutta  Plfola  * e di  cuil’eleua-  ' 
zione  del  Polo  fi  è di  cinquanta  quattro.  ^ 
gradi,e  ventifètte minuti. E uui  ancora  1* 

V ni  uet fità  » colla  dimora  del  V ice  R è Iu- 
gkfe,e  quella  dell’ Ar  ciuefcouo  . 
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~ Armadi  , che  alcuni  fanno  ancora  Me- 
tropoli , hà  parimente  vn  Arciuefcouado 
e ve  ne  fono  in  oltre  due  altri,  l*vno  a 
Cashel , e l’altro  a Toam  . Magino  attri- 
buire a queft’Ifola  cinquanta  Vefcoua- 
di , il  che  mi  fa  reftare  attonito  di  quelli  , 
che  non  gliene  danno , che  dodici . 

Siforuono  della  Cornamufa  in  guerra 
jn  vece  del  Tamburo . 

La  loro  Ifola  è così  nemica  de  i Set- 

I»enti,che  lafuaTerratrafportataaltroue  , 
i fa  morire  , ed  il  legno  delle  fue  for effe 
non  genera , nè  vermi , nè  ragni  : il  che  hà  j 
fatto  offeruare  a Bertio  , che  il  legname  ' 
del  Palagio  di  Veilmefler  in  Inghilterra  , 
edell’HaiainOJanda,  era  venuto  d’ir- 
• landa , , . 

Mirali  vicino  alla  Città  d’Armach 
vno  Stagno , in  cui  ficcando  vna  pertica 
infino  al  fondo,  fi  ritira  dopo  qualche  me- 
le , che  hà  la  parte , qual'era  in  ten  a , ò fia 
nel  pantanojconuertita  in  ferro  : quella  eh* 
t ra  dentro  l’acqua  cangiata  in  pietra;  ed  il 
rimanente,  che  reftaua  in  aria  , lènza  alte- 
razione , è del  medefimo  legno  come' 
prima . 

Trentatrè  Contadi  fono  in  tutta  l’Ifio- 
la,  la  quale  non  è punto  foggetta  ai  Ter- 
remoti, e molto  poco  alle  faette. 

Solino  hàfcritto  fattamente , che  gl’Ir- 
4^>aalandefi nonaueuano  Api,  comealtrerì  , 
chelapoluere  dTrlanda,  e le  fue  pietre  ^ 
trafportate  altroue , vi  faceuano  perire  le 
medefime  Api , che  abbandonauano  le  lo. 

«o  arnie  : imperoche  fe  ne  vede  in  gran 
quantità  per  tutta  l’Ifola , oue  fanno  il 
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mele  fino  nelle ipelonche,  e ne’tronchi  de 
gli  alberi. 

Il  nome  di  queft’Ifola  vjene  dalla  pa- 
rola Hier,  che  lignifica  nelloro  linguag- 
gio il  Ponente , perch’ella  è Occidentale . 

CAPITOLO  XXIX. 

Del  Regno  di  Danimarca . 

IL  Regno  di  Danimarca  , comprende 
non  (blamente  la  Penifola  Germani- 
ca del  Giutland,  che  è la  Cherfonefo 
Cimbrica  degli  Antichi  ; ma  ancora  la 
Noruegia,  ch’era  altre  volte  vn  Regno 
{èparato  , la  Scania , la  Finmarchia  Me- 
ridionale , con  molte  Ifole  del  Mar  Baiti- 
co , e quella  di  Selanda  tra  l’altre , ou’è  la 
Città  di  Copenaghen  Metropoli  di  tutto 
il  Regno  3 & ord  inario  fòggiorno  de  i Rè 
di  Danimarca. 

Vi  fono  ancora  due  Ifole  importanti 
nell’Oceano  Iperboreo,  le  quali  ne  di- 
pendono; quella d Islanda,  e quella  di 
Groenland , la  quale  tuttauia  dicefi , che 
non  fi  ritroua  più , e che  il  Rè  di  Danimar- 
ca vltimamente  defonto , appellaua  la  fua 
pietra  Filofofale  , pofeia  che  mandàua  fo- 
uenteà  ricercarla,  lènza  poterla  rinueni- 
re.  E*  da  oflèruatfi  in  quefto  propofito  la 
bella  relazione  di  Groenland  del  Sig.  del- 
la Peifera. 

Quanto  all’Islanda,  la  quale  non  è co- 
sì Settentrionale  come  il  Groenland,  il 
Circolo  Artico  palla  nondimeno  per 
mezzo  all’Ifola  , che  fi  ritroua  tra  il  foflà- 
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gefimo  quintojèd  il  feffagefimo  nono  gra- 
do di  latitudine.  I fuoi  habitanti  , per 
mancanza  di  legni  , formano  le  loro  Ca - 
fed’oda  di  Pelei y ò pure  abitano  nelle 
Cauene.  Il  loro  pane  è altresì  fatto  di  fa- 
rina d i pe  Ice  dideccato . Et  anno  de  i pic- 
coli Cani  , che  fono  in  iftima  perla  loro 
picciolezza  > come  quel  a di  Malta , e di 
Bologna.  EPIfolahail  Monte  Ecla,  che 
gitta  fuoco  continuamente  x come  quella 
di  Goenland  ne  hà  vn  altro  fomigli an- 
te , Vedonfi  ancora  in  Islanda  de  i Corni 
bianchi,  oltre  a’Falconi  del  medefimo  co- 
lore . i 

Alcuni  anno  prelà  l’islanda  per  la  Thu- 
le  degli  Antichi  tenuta  da  elfi  perlMti- 
nio  tei  mine  del  Mondo , Noi  abbiamo  di 
già  odèruato,  che  altri  credeuano  ciò  con- 
uenirfi  a Tilinfel  , vna  delle  Schetlandi- 
che.  Vene  fono  ,chefiperfuadono  auer 
elfi  voluto  parlare  dell'Inghilterra . Ed 
altri  ancora  pretendono,che  la  Noruegià  » 
e ciò , che  giace  al  di  fopra  dello  Stretto 
del  Sund  vei  lo  il  Settentrione  > comprelò 
fotto  il  nome  di  Scandia,  ò diScandina- 
uia,  che  i medefimi  Antichi  penlàuano 
fedamente  edere  vn'Ifola  > Ha  lalorThu- 
le  cotanto  rinomata  ? per  edere  i’eftremiti 
della  Terra. 

La  rendita  maggiore  della  Corona  di 
Danimarca,dipende  da  quello  ,.che  fi  rica*  ' 
Ma  nello  Stretto  del  Mar  Baltico  x nomato  \ 
il  Sund,  da  i Vafcellijche  vi  padano . 

Quello  Regna  non  riconofce  più  la 
Chiefa  Romana . 

Egli  hà  perdute  molte  Piazze  poco  fa* 
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con  vn  trattato  di  Pace  fatto  cogli  Sue- 
de/? « 

Copenaghen  Metropoli,  come  abbia- 
mo detto , èal  cinquantefimo  fefto  grado 
di  latitudine  glivni  mettono  vn  poco, 
più  di  minuti , e gli  altri  vn  poco  meno . 

Ticone  Braha  Principe  Dane/è,  ed  vno- 
de’piir  celebri  Matematici  dell*  vi  timo  Se- 
colo,hi  refa  famola  l’ifòla  di  Huena  » do- 
ue  faceua  le  fue  o/Ter ua7Ìoni  aftronomi- 
chenel  fuo  Palagio  di  Vranoburgo  >che 
fece  fabbricare  e/preffamente  à quello  fine, 
fi  come  il  nome  fuo  lo  dimoftra  * 

CAPITOL  O XXX. 

. t 

Del  Regno  di  Su&zia  . 

LA  Suezia  tocca  verfo  Ponente  la 
Noruegia , dalla  quafe  ella  è fèpai  ata 
colle  alte  Montagne  de  i Setioni.Eflà  hi 
la  Gotia  à Mezzo  giorno  1 à Leuante  i il 
Golfo  Boddico  ,e  piàoltre  la  Finlandia» 
cioè  à dire  il  Paefè  aggradeuole  5 ed  al 
Settentrione  la  Schricfinia  congiunta  al 
paelè  de’ Lapponi  detto-  la  Lappia  »ouero' 
il  Lappeland, ch’ella  partecipa  col  Mofco- 
uita»fi  come  fà  la  Finmarchia  ca  i Danel?  » 
che  ne  pofiedono  la  parte  Meridionale. 

La  Città  Metropoli  del  Regno  di  Sue- 
zia èStocolmo,fabbricata  {òpra  palificate» 
e traui  > quafi  come  Venetia  in  Italiajcome 
Sian  neirindie  Orientali , e come  Mefljco 
tielPAmerica . Il  luo  nome  di  Stocolmo  » 
fignifìca  quella  fituatione  fopra  le  paliz- 
zate. Egli  è al  ginquantelìmo  ottauo  gra- 
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do, e cinquanta  minuti  di  latitudine.Que-  , 
fto  Regno  s’è  marauigliofamente  accre- 
fciuto  colle  conquifte  depRè  Guftauo  A* 
dolfo,  Padre  della  Regima  d’hoggidì,tan- 
to  dalla  parte  della  Liuonia  contro  al  Gra 
Duca  di  Mofcouia,  quanto  nellaPruffia 
contra  i Polacchi , e finalmente  in  tu  tta  la 
Germania , ch’egli  hà  attrauerfata  a guifà 
d’vn  vero  fulmine  di  guerra  , dall’lfole 
Vandaliche,  e dalla  Pomerania , infine  ah 
le  Tue  parti  più  Meridionalidella  Sueuia , 
e della  Bauiera  . La  fua  Figlia  , vna  delle 
più  fàggie , ed  intendenti  Principelfe,  che 
giammai  fofle,  hà  ancora  aggiunto  alcuna 
ceda  alle  vittorie  di  fuo  Padre , e fè  n’hà 
confermato  il  Polfeflò , con  Pvltima  Pace 
d i Munfter.il  Rèdi  Danimarca  è flato  pa- 
rimente coftretto  à cederle  poco  fà  3 molti 
Vi efi  foprail  mar  Baltico . 

r , 

CAPITOLO  XXXI. 

Dell’ Imperio  della  Mofcouia , 

IL  Gran  Duca  di  Mofcouia  prende  ne*i 
Tuoi  titoli,  quello  d’Imperadore  di 
tuttala  Ruffìa , oRoxolauiaj  ed  il  nome 
di  Knez,  ouero  Kzar , che  i fuoi  Popoli 
gli  danno  , e che  fi  crede  efl'er  quello  di 
Cefarecorrotto,dimoftra , ch’egli  fi  repu- 
ta vn  grande  Imperadore.  j 

La  Ruflìa  nondimeno  è diuifà  in  bian-  ' 
ca,e  nera,  la  feconda  d . Ile  quali  riconofce 
il  Rè  di  Polonia  per  fuo  Sourano . 

Non  v’hà  dunque,  che  la  Ruffìa  bian- 
ca » incomparabilmentepiùgrande , che 
i ' fia 
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Gì  fottopofta  al  Mofcouita . 

, Qu.eftaRuflìa  grande  è pur  anche  di* 
i uifa  in  Ruffia  hal>itata , e Ruffia  deferta  . 
La  prima  è al  Ponente  del  Tanai,  ed  hà 
Ledici  grandi  Prouincie.  La  feconda  è po- 
Ai  à Leuante  del  medefimo  Fiume  tiran- 
do verfo  quello  d’Obi , lungo  l’Oceano 
Settentrionale  . Non  è dunque  ragioneuo- 
le  il  mettere  quello  Principe,  fi  come  an- 
no fatto  molti  Scrittori , tra  gli  Aliatici  j 
imperoche  ia  miglior  parte  de’fuoi  Stati  » 
e tutte  le  Prouincie  coltiuate , od  abitate 
del  fuo Dominio,  fi ritrouano nell’Euro- 
pa» La  fua  Città  Metropoli  ,Mofco,  dou* 
egli  fà  la  fua  Refidenza , è parimente  Eu- 
ropea. Ella  è al  cinquantefimo  quinto 
grado  , e mezzo  di  latitudine , e prende  il 
tuo  nome  communicato  da  lei  ad  vn’in- 
tier  a Prouincia,e  per  elfa,a  tutto  lo  Stato  , 
di  cui  ella  collituifce  il  mezzo,dai Fiume 
Mofco , che  l’innaffia . . : 

L’Imperio  del  Mofcouita  hà  il  mare 
agghiacciato  al  Settentrionale.  La  Volga» 
ed  i Sciti,oggidì  nomati  Tartari  a Leuan- 
te: altri  Tartari  Precopi, i Turchi,  ed  i Po- 
lacchi verfb  la  Lituania  a Mezzo  giorno  { 
ed  a Ponente  le  Prouincie  della  Suezia, 
delle  quali  partecipa  coneflolei  la  Liuo- 
nia,la  Finlandia , la  Corelia,e  la  Lappia:  e 
ftendefi  dal  cinquantefimo  fecondogrado 
di  latitudine  fino  al  fèlfantefimo  fèfto,  e 
più  oltre  ancora . 

I Puoi  Fiumi  principali  fono  Nieper,  ò 
Boriftène , che  fi  fcarica  nel  Ponto  Enfino, 
e di  cui  è nota  oggidì  la  Fonte  , ch’era 

fconofciuta  ad  Herodoto  ; la  Duina , eh’ 

en- 
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«ntranel  mar  Baltico  verfo  Riga  Città 
di  Liuonia  : la  Volga,che  è il  K\\ì  di  To-  / 
lomeo,  e dicelì  sboccare  nel  màr  Calpiq 
con  fettanta  Bocche , o Canali  differenti 
verlo  Aftracan*  di  cui  il  Gran  Signoie  s e 
impadronito  poco  fi , & il  Don , ò fia  Ta- 
rlai , che  riempie  delle  fue  acque , di  lotto 
dalla  Città  di  Tana  , ò d’ Aaac , le  Pallidi 
Meotidi,  Gli  altri  fono  minori*  ed  entra- 
no in  quelli, 

, i Mofcouiti  fono  Segnatici  Greci. 
Anno  vn  Metropolitano , che  rifiede  in 
Molco , il  qualenon  dilpende  più  da  quel- 
lo di  Coftantinopoli , e che  nomina*  e « 
depone  il  Gran  Duca  loro  Sourano.  Sotto 
quello  Metropolitano  fono  due  Arciue- 
fcoui*  quello  di  Rollou  * e quello  della 
grande  Nouoguardia  > la  quale  dicefi  effe- 
re  più  valla  di  Roma  , Elfi  anno  ancora 
otto  Vefcoui,  che  chiamano  Vladichi,cioè 
à dire  Economi  * ò Dilpenfatori,  Il  Mao- 
tnettifmo  hà  luogo  in  alcune  Prouincié: 
Altre  ve  n’ha  » che  fono  Gentili*  come 
quella  di  Obdora  > doue  adorano  l’idolo 
Slata-Baba  , che  vuol  dire  la  Vecchia  d’ 
oro , di  cui  tutte  le  Relazioni  parlano . 

La  loro  lingua  è Schiauona»  come  quel- 
la de’  Polacchi  e de’Boemi , Non  v’hà  al- 
cuna Accademia,  nè  Collegio  in  tutto  il 
■ Regno  > doue  il  Principe  è tenuto  per  lo 
- più  dotto  ditutti  ifuoi  Vaflàlli , La  Cit-  f 
tà  di  Plefcoù  vi  fi  vede  fola  cinta  di  Mu- 
ra, imperocheMofoomedefima  non  età-  , 
le . Il  Paefe  abbonda  di  mele , ed  e molto 
notabile»  che  noneflèndoui  alcuna  forte 
di  viti,à  cagione  del  freddo  ecceffìuo»  vi  fi 

man- 
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mangiano  con  tutto  ciò  ottimi  MellonL*' 
per  quanto  riferifcono  il  Capitano  Mar- 
geret  » ed  altri,  che  vi  lòno  itati . Ed  è bea 
certo  j che  viià  così  caldo  in  fidate»  che  le 
JMeifi  vi  fi  maturano  in  Tei  fettimane  . 
Scriuefi , che  nella  parte  più  Settentriona- 
le, vi  fcorre  vn  giorno  di, tré  Mefi  > Mag- 
gio » Giugno , Luglio  , ed  vna  notte  di  tré  ^ 
altii,Nouernbre,Decembre,e  Gennaro;  nei 
qual  cafo  queftTmperio  fi  ltende*bbe 
ben  d’auuantaggio  verfb  il  Notte  di  quel- 
lo,ch’abbiamo  detto . La  rarità  maggiore 
di  quel  Paefèfi  è il  Zoofito  pianta  agnel- 
lo nomato  Bolanetz,  il  quale  dicono  » 
che  fi  ritroua  ne*. contorni  del  Fiume 
Volga.. 

Il  Gran  Duca  di  Mofcouia  hi  ventì- 
cinque mila  huomini  alla  Tua  Guardia  or- 
dinaria » fi  come  il  Gran  Signore  hi  iiiioi 
Gianizzeri  „ Il  fuo  principal  Teforo  fi 
Cuftodifce nella  Fortezza  di  Biolilèro»  ri- 
putatainefpugnabilenel  fuofito  in  mez- 
zo ad  vn  Lago  . figli  delio  via  rintrac- 
ciami la  ficurezza  della  Tua  Perfona  ia 
tempo  di  guerra . EglièafTolutqfopra  la 
vita  ,e  fopra  i beni  de*  fuoi  Vaflàlli . E per 
riguardo  de  gli.  Stranierinonlafcia  en- 
trare  alcuno  nelle  fue  Terre  , nè  menoV' 
fcirne  Lenza  fua  Lcenza*che  fi  ottiene  con 
tanta  fatica  » che  i Mofcouiti  padano  og-  ^ 
oidi  per  i più  nemici  deU’ofpitaliti , che 
(ìano in  tutto  il  Mondo , 


CA- 
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CAPITOLO  XXXII.  • 

• ** 

. / • 

* 

Degli  altri  Paefi  de/I’Eurofafiò  vi- 
cini al  Polo  % 

SEnza  trattemerfi  ne  i Paefi,  che  fona 
difopra  dalla  Mofcouia,  dalla  Suezia, 
e dalla  Noruegia , come  è quello  di  Spit- 
sberci  , cioè  a dire  Montagne  aguzze*  c 
puntute,e  quello  di  Groenland,  già  da  noi 
accennato,  contentiamoci  di  riftetterejche 
gli  Olandefi  anno  penetrato  vetfo  il  Nor- 
te  fino  all’ottantefimo  terzò  grado , e che 
il  fù Signor  Grotius  ci  hà  detto  tenere 
per  accertato,  che  fodero  anche  giunti  fin 
(òtto  il  Polo,  ed  il  nouantefiipo  grado  , il 
che  non  così  torto  irebbe  pèfuenuto  al* 
lanoftra  notitia . Impe  roche  ,per  ciò  che 
rifguarda  quefte  Terre  così  Settentriona- 
li , e del  tutto  fconofciute  a gli  Antichi , 
non  eflendone  fiate  riconofciute,  che  al- 
cune Corte  defèrte,  egli  è impoflibile  ri- 
ferirne precifamente  alcuna  cofa  concer- 
nente alla  Geografia  . Batterà  oflèruare, 
che  la  natura  produce  in  ogni  luogo  degli 
animali , che  viuono  fiotto  il  Cielo , doue 
fono  nati  ; e che  la  terra  non  è inabitabile 
fiotto  i Poli  , come  fi  fono  imaginati  gli  ; 
Antichi . 

CAPITOLO  XXXIII.  | 

Della  Spagna. 

Ripigliamo  dunque  alla  nórma  del 
noftro difègno,  la  parte  più.Occi* 

den- 
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dentale  del  Continente  dell’Europa  > che 
è la  Spagna  : Ella  è terminata  verfo  il  Set- 
tentrione da’Monti  Pirenei,  chela  Spa- 
rano dalla  Francia  . Efla  hà  l’Oceano  a 
Ponente  J ed  il  mare  Mediterraneo  la  ba- 
gna, tanto  a Leuante,  quanto  a Mezzo 
giorno  dou ’ è lo  Stretto  di  Gibilterra  lar- 
go lètte  miglia,  ò poco  più  di  tré  leghe 
Francefi  : Quiui  riponeuano  gli  Antichi 
le  Colonne  d'Èrcole  > che  fono  due  Mon- 
tagne,I*vna  in  Ilpagna  nomata  Calpe , e 1* 
altra  dirimpetto  dalla  parte  dell’AfFrica# 
che  Abila  vien  detta . La  parola  moderna 
di  Gibilterra  fi  trahe  dal  nome  d’vn  Ca- 
pitano Àrabo  appellato  Gibel  Tarif. 

La  lunghezza  della  Spagna,  prendefi 
dal  Promontorio  Sacro,  detto  hoggidì 
Capo  di  S.  Vincenzo  infino  a Sal&s"  nel 
Rolli glione  per  vno  fpazio  di dugento  le- 
ghe in  circa  : E la  fua  larghezza  dal  Pro- 
montorio Celtico , detto  volgarmente 
Capo  di  Finis  Terra , infino  a quello  di 
Paios , che  è vna  diftanza  di  cento  cin- 
quanta leghe  poco  più  , poco  meno  ; tutto 
il  fuo  circuito  ne  contiene  più  di  fei- 
cento . 

Cadice , che  è nella  fua  parte  più  Meri- 
dionale, e che  gli  Antichi  appellauano 
Gades  , fi  ritroua  difcofto  di  trenta  lèi 
gradi,  e dodici  minuti  dall’Equinoziale. 
Fonte  rabia,  eh’è  la  più  Settentrionale 
delle fue  Piazze,  fi  è nel  quarentefimo 
quarto  grado  , e mezzo  di  latitudine  . E 
Madrid,  eh  ’è  collocato  quali  nel  mezzo, 
rincontrali  nel  quarantèiimo  grado  , e 
quarantacinque  in  cinquanta  minuti. 

Pane  prima,  Q Ella 
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Élla  hà  auuto  altre  volte  fino  a quat- 
tordici Regnilo  per  dir  meglio  altrettante 
Prouincie . Tré  al  Settentrione  , che  fono 
la  Nauarra , la  Bifcadia,  e le  Arturie  : Tré 
verfo  Ponente  , la  Galizia,  il  Portogallo,e 
oli  Algarbi  .*  Ti  è à mezzo  giorno,  PAnda- 
luzia.  Granata  , e Murcia  : Tré  altre  verfo 
Leuante , PAragona , la  Catalogna  , e Va- 
lenza: E due  finalmente  nel  mezzo  del 
Paefe,Leone,  e Cartiglia . 

LaMetropoli  di  Nauarra,  è Pamplona  ; 
dèllaBifcaglia,Bilbao;delle  Arturie,  Ouie- 
dojdella  Galizia, Comportellajdel  Porto- 
gallo! Lisbona';  degli  Algarbi,Tauila;delP 
AndaIuzia,Siuiglia;diGranata,Granatajdi 
Murcia,Murcia;d’ Aragona,  Saragozza;  di 
Catalogna,  Barcellonajdi  Valenza, Valen- 
za; di  Leone, Leone;  e di  Cartiglia, hoggi- 
dì  Madrid  , ed  altre  volte  Burgos  della 
Vecchia , e Toledo  della  nuoua, 

I Romani  diuifceio  la  Spagna  primie  - 
ramente in  Citeriore,  ch’era  la  più  vicin a 
ad  eflì , e P Vlteriote , che  abbracciarla  la 
parte  piu  lontana  . Dopo  ne  > fecero  tré 
porzioni, òfia  Prouincie, la  Betica,Ja  Tar- 
raconefe,  eia  L ufi  tanica  . La  Tarraconefe 
era  la  maggiore  , che  racchiudeua  nel  fuo 
giro  la  Cartiglia,  la  Nauarra,  e PAra- 
gona . 

I Fiumi  Principali  di  Spagna  fono  I* 
Ebro  , in  latino  llsrus , che  fi  ioarica  nel 
Mediterraneo,  e dà  il  nome  d’iberiaa 
tutta  la  Spagna  : Il  Guadalquiuir , parola 
Araba , che  vuol  dire  il  Fiume  grande,  m 
latino  Batti,  che  palla  per  Siuigl:a,e  porta 
il  t;  ibuto  del  le  fue  acque  all’Oceano . La 
..*4  4 . Gua- 
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Guadiana,  altra  parola  Araba,  in  latino 
Anas  , che  naficondendofi  fiotto  terra  nell* 
Eftremadura  , fi  perde , e poi  ritorna  à có- 
parire  in  altro  fito  quindi  difcofto  quin- 
dici picciole  leghe  > II  che  hà  fatto  dire  > 
che  quello  Fiume  aueua  il  più  ricco  Pon- 
te della  terra  , effendo  fertililfima  quella, 
che  lo  ricopre  nel  mentouato  luogo  . Il 
Tago  , in  latino  Tagus , che  fà  il  Porto  di 
Lisbona  in  Portogallo»  di  cui  ella  è la  Cit- 
tà Metropoli  : Ed  il  Duero , in  latino  Dt*+ 
ria s 3 ch’entra  pur  anche  nel  Mare  Lufi- 
tanico . 

La  Spagna  hà  vndici  Arciuefcoui»  tra* 
quali  quello  di  Toledo  portala  premi* 
nenza»  ed  è Primate  della  Spagna.  Elfi  an- 
no fiotto  di  lóro,  fèflanta  cinque  Veficoui 
Suftraganei,  comprefi  quelli,  che  fono  fuo- 
ri , come  quelli  dell’ Indie . 

. Ella  è fiata  pofièdutada  iGoti,  d’on- 
de vioie  il  nome  di  Catalogna  dal  latino 
Goth  Alami*  i e dai  Vandali , che  hanno 
fatto  appellare  l’altra  Prquincia  Andalu- 
sa. Dopo,iMori  fie  n’impadronirono  ,ef- 
fendoui  flati  chiamati  dal  Conte  Giulia? 
no,  di  cui  il  Rè  Roderico  haueua  sforzata 
la  figlia:  li  die  concerne  lTlloria,non  me- 
no, cheli  dominio , che  ne  aueuanoauuto 
per  1 addietro  i Cartaginefi,  e poficia  i 
Romani . - : 

Hoggidì  la  Spagna  fi  confiderà  in  tré 
Corone  differenti,  di  Cafliglia,  d’Arago- 
na,e  di  Portogallo.  Ferdinaqdo  di  Arago- 
na, edlfiabelìadi  Cartiglia  congiunfiero 
con  le  loro  nozze  i due  primi  » e Filippo 
Secondo  v’aggiunfie  quello  di  Portogallo 

C i do- 
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dopo  la  morte  del  Rè  Sebaftiano . 

La  Corona  diCaftiglia  poffiede  , oltre 
a ciò , ch’ella  hà  in  Ifpagna,  il  Ducato  di 
Milano»  i Paefi  Baffi,  la  Contea  di  Borgo- 
gna , le  Piazze  d’Orano , Laracha,  Malia- 
mora  , Pegnon  de  Velez,&  altre  nella  Co- 
tta d’Aftrica  in  Barbaria  » l’ifole  Canarie  , 
tutta  l’America  conofciuta , eccettuato  il 
Braille , e ciò  che  vi  poffiedonoi  Francefi, 
egl*Inglefi,e  PIfole Filippine  nell’ Indie 
Orientali . 

La  Corona  d*  Aragona , oltre  alla  Con- 
tea d i Catalogna , ed  al  Regno  di  V alen- 
la,  tiene  al  di  fuori  le  Ifole  Balearidi  » 
Maiorica,e  Minoricaj  II  Regno  di  Napoli 
in  Italia,  infieme  con  la  Sicilia,,  e la  Sarde- 
gna . 

La  Corona  di  Portogallo  hà  lotto  il 
fuo  dominio»  oltre  a gli  Algarbi  vnitial 
Portogallo , le  Piazze  d’Aft'rica , Ceuta  , 
Mazagan,  e Tanger  appreiTo  allo  Stretto  ; 
L’Ilòfe  Azore,  quella  di  Madera  , e quella 
del  Capo  Verde  : Le  Fortezze  di  Mina,d* 
Arqu  in,ed  altre  fopra  la  Cotta  del  la  Gui- 
nea : Altre  ancora  lungo  i Regni  di  Con- 

to,ed’Angola,  eSofala,  con  Mozambico 
i ià  dal  Capo  di  Buona  Speranza . Fila 
tiene  più  auanti  nell’Atta  , Ormus  nel 
Golfo  Pei  !ico,  fe  gli  Olande!?,  e gl’Inglefi 
non  gli  hanno  leuatapocofa  quella  Piaz- 
za; Diù  , Cambaia  ; e qua!?  tutta  la  Cotta 
, de  i Malabari , dou ’è Goa, Refidenya  dei 
Viceré  del Mndie  Orientali  » molti  altri 
•luoghi nei  Golfo  di  Bengala  j laCherfo* 
jie!ò  A urea  di  Malacai  e !e  Moluche,  don- 
de vengono  le  Speziaric  nell’eftremità 
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ie)  Leuantese  finalmente  il  Brafil,  che  è I* 
parte  più  importante  di  tutta  l’America . 

Ma  da  poco  tempo  in  quà  la  Corona  state 
di  Spagna  hà perduto  ( oltre  alla  Catalo-  in  cui 
«na,  che  fi  è polla  folto  il  dominio  de’-JrJ£ 
Francefi  > & il  Roffiglione  conqu illato  da  uano 
e{Ti)tutto  il  Portogallo,  il  quale  fi  è riuol-*  cofe% 
tato  con  tutte  le  fue  dipendenze  al  di^#® 
fuori  , eflendoui  Hata  riconofciuta  perrerFr* 
Sourana  la  Cafa  di  Braganza.  Ella  hà  per-  cefe 
duto ancora vn gran  numero  di  Citta, e 
di  Piazze  forti  ne  i Paefi  Balli , & alcune 

altre  nella  Franca  Contea  • 

/ ' 

CAPITOLO  XXXIV. 

Dell' Italia . 

L*Italia  , che.  l’Imperio  Romano  hà 
fenduta  più  riguardeuole  d’ognì  al- 
tra parte  dell’Europa , hà  l’Alpi  al  Setten- 
trione , che  la  feparano  dalla  Francia,  e 
dalla  Germania  : a Leuante  il  Mare  Medi- 
terraneo,  detto  Adriatico  5 a mezzo  gior- 
no,l’Inferiore  , òfia  di  Tolcana  j ed  a Po- 
nente vn’altra  parte  delle  Alpi  col  Fiu-  - 
meVar,  che  termina  i fuoi  confini  verfo 
Ja  Prouenza . 

Ella  hà  la  figura  d’vna  gamba  huma- 
na , il  che  fà , che  fi  confideri  folamente  la 
fua  lunghezza,  che  fi  piglia  dalla  Valle  di 
Agofta , fino  all’eftremìtà  della  Calabria  > 
où’è  Reggio,  ed  il  Capo  dell’ Armi  per 
vnofpazio  di  quattrocento  cinquanta  le- 
ghe. La  fua  larghezza  è picciola  quafi  da 
per  tutto, fuor  che  al  piede  dell*  Alpi  doue 
, C 3 P°" 
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potrebbon  dar  (èie  fino  à dugento  ottanta 
leghe . i 

La  Città  di  Trento,  che  giace  nella  dia 
parte  più  Settentrionale , è al  quarantèii- 
mo quinto  grado,  e trentacinque  minuti 
di  latitudine.1  E Reggio,  vna  delle  die 
Piazze  più  Meridionali,  è altrentedmo 
fettimo  grado,e  cinquanta  minuti  .Roma 
fua Città  Metropoli,  è al  quarantefim3 
fecondo  grado , e due  minuti . 

Il  monte  Apennino  , che  è , come  vn 
braccio  delle  Alpi,  ftendefi  da  efl'e infino 
allo  Stretto  di  Sicilia  , e così  hà  la  medefi- 
ma  lunghezza , che  l’Italia,  della  quale 
occupa  quafi  Tempre  il  mezzo,  hauendo 
affianchi  i due  mari , e prendendo  diuerfi 
nomi , fecondo  le  Prouincie , ch’egli  at- 
traueifa  . Egli  è j come  la  (pina  deldoilo 
del  l’Ira  ha*,  ò più  totìo  come  l’olio  di  que- 
lla gamba , ch’ella  rapprefenta,  e verfoil 
fine  fi  diuide  in  due  punte.  / 

Il  Pò,  che  feorre  tutta  la  Lombardiajil 
Tebro , che  inonda  Roma  così  fouente  j 
l’Arno,  che  palla  per  Firenze , Pifa , e Li- 
tiornojed  il  Garigliano  del  Regno  di  Na- 
poli, fono  i Tuoi  Fiumi  più  principali  - Il 
pallaggio  ardito  di  Celare  al  Rubicone, 
confine  della  Gallia  Cifalpina,  lo  rende 
altresì  degno  di  rjfleflb , ancorché  non  fia  , 
che  vn  picciolo  Rufeello  vicino  alla  Città 
di  Cefena . 

Confideriamo  hora  l’Italia  negli  Stati 
de*  Principi,  chela  poffiedono . 

Il  primo , che  s’apprefenta  al  Noi  te , fi 
è il  Duca  di  Sauoia,che  èSout  ano  di  qua- 
li tutto  il  Piemonte,  oltre  alla  Sauoia  5 
- Non 
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Non  hauendo  egli  più  Pinarolc,occupato 
da’Francefi . Torino  è la  fua  Città  Metro- 
poli » fituata  nella  pianura  del  Piemonte. 
Ciamberi  èquella  della  Sauoia , ed  hà  vn 
Parlamento . 

La  Republica  di  Genoua  lo  riguarda  al 
Sud-Ett.  Ellas’attribuifoe  ciòj  che  fi  appel- 
la la  fuaRiuiera,  da Sarzana di Tòfoana 
per  fino  a Monaco , per  vao  fpazio  di  ot* 
tanta  leghe  di  Cotta  Maritima.  Genoua» 
Città  Metropoli  s viene  intitolatala  fu- 
perba  , à cagione  de’fuoi  fontuofi  edifici. 
LTfola  di  Corfica  riconofoe  alt  esì  la 
Republica  di  Genoua  per  fua  Sourana  , ed 
vn’altra  piattola  più  vicina  alla  Cotta» 
cheGallinara  vien  detta,  a cagione  delie 
fue  Galline  faluatiche  . 

URèdiSpagnatieneilDucato  di  Mi- 
lano» cioè  à dire  il  più  bello  della  Lom- 
bardia» e pofliede  ancora  oltre  alle  Piazze 
Maritime  della  Tofcana  »ed  il  Marchefato 
del  Finale,  il  Regno  di  Napoli  nell  eftre- 
jnità  Meridionale  dellTtalia  > con  lTfoIe 
di  Siciliane  di  Sardegna.  Le  piazze  di  To- 
fcana  fonò  Telamone , Porto  Ercole  » Or- 
bitalo» ed  altre  dette»  lo  Stato  de* Prg- 
fidij.  .. 

11  Duca  di  Mantoua,  oltre  al  Mantoua? 
no , hà  il  dominio  di  parte  del  Monferra- 
to , ed  il  retto  lo  pottlede  il  Duca  di  Sa* 
uoia. 

Il  Duca  di  Parma  lo  è altresì  di  Pia- 
cenza in  Lombardia»  ma  il  fuo  Ducato  di 
Cattro,  di  cui  è flato  fpofl’ett'ato  poc’anzi 
dal  Pontefice  » è iii  Tofoana . 

li  DucadiModona»  e diReggio»gIiè 
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confinante  » che  gp^e  ancora  il  Prpicipa- 
to  di  Carpi. 

Ti  alafcio  a Bello  ftudio  molti  piccioli 
Principi’?  che  s’intitolano  Sowrani, poiché 
i loro  piccioli  Stati  non  meritano  eflère 
confiderati . 

Il  Gran  Duca  di  Tofcana  hà  lo  Stato 
di  tré  Republiche  affai  famofè  ; di  quella 
di  Firenze  , oue  fa  la  fina  dimora,  di  quella 
di  Pila,  e di  quella  di  Siena.  Egli  è Pa- 
drone altresì  d’vna  parte  dell’Ifola  d’  El- 
ba, di  cui  i Francefi  anno  l’altra  parte  : ed 
ilfuo  Porto  di  Liuornolo  rende  confide- 
rabile  (opra  il  Mare . 

Siegue  in  appreflo  la  piccioni  Republi» 
ca  di  Lucca , che  viue  fiotto  là  protettione 
di  Spagna. 

Quindi  ci  fi  appréfienta  Io  Stato  della 
Chiefia  „compofto  di  ciò,  che  porta  il  no- 
me di  Patrimonio  di  S. Pietro, della  Cam- 
pagna di  Roma, deli’Vmbria,del  Pe  ugi- 
no,  della  Marca  d ’Ancona , del  Ducato  di 
Spoleto , e d i quel  !o  di  Beneuento  nel  Re- 
gno di  Napoli,  della  Romagna  ,_del  Bolo- 
gnelè,  del  Ducato  di  Ferrai  a,e  no  hà  inol- 
to,di  quello  d 5 Vi  bino.  Aggiungete  a ciò 
la  Contea  d’Auignone  in  Prouenza  , e 
ciò,  che  ricaua  il  Sommo  Pontefice  da  tut- 
ta la  Chriftianità,  e riconoficerete , che  ol- 
tra  lo  Spirituale , egli  è grandemenre  con- 
fiderabilenel  Temporale  ancora . 

Reftano  dalla  parte  del  Golfo  Adria- 
tico, lTftria  ,_il  Friuli , ilTreuifano,  il 
Padouano  > il  Vicentino , ilVeronefie,  il 
Breiciane  , il  Bergamafico , il  Crema feo  , 
& il  Polefine  di  Rouigo , die  compon- 
go- 
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gorròla  Republica  di  Venezia»  conciò  » 
che  scappella  il  Dogado  ,e  ciò  ch’ella 
. polhede  nella  Corta  di  Dalmazia  dall’  al- 
tra parte  del  fuo  golfo,  cerne  altresì  le  fue  g 
Ifo’edi  1.  Zante,  i.Zefalonia,  j.Corfòzacym 
4.  Zerigo , e Creta  , ò Candia , di  cui  il thM • 
Turco  procura  al  preferite  di  fpolfel&r.c^ 
la.Lafituazione  marauigliofa  della  Cit-  Ionia» 
tà  di  Venezia  dentro  del  Ma' e,  contri-  - 3 
buifee  al  pari  di  tutto  ciò , ch’ella  poifce-  r*?' 
de  alla  conferuatione  del  fuo  Domi-  4 

nio.  Cythe- 

Sarebbe  cofa  da  ridere  il  ramWntare  * 
la  picciò.'a  Republica  di  S.  Marino»  rin- 
chiù  la entro  lo  Stato  dVrbino,  e che 
flifTìfas  fotto  la  protezione  dei  Romani 
Pontefici. i ' 

Nèmeno  occorre  fauellare  dello  Stato 
che  gode  il  Vefcouo  di  Trento,  nè  di  ciò 
che  li  Suizzeri,  & i Grifoni  ooflìedono 
colla  Valtellina»  e Chiauenna  verfo  lo 
Stato  di  Milano  , pofciache  non  fono  con- 
fiderabili  quelle  minuzie  neldifegno  » che. 
habbiamoper  le  mani. 

CAPITOLO  XXXV. 

4 , 

Dell'Imperio  del  Turco , e particolarmente 
di  ciò } f hepojftede  nell’Europa. 

NOnègii  fenza  /oggetto,  che  par- 
lando del  Turco  fi  dice  il  Gran  Si- 
gnore « Nort  v’è  alcun  Sourano  , che 
abbia  tanti  Paefi , com’erto  lotto  il  fuo 
dominio  in  tintele  tre  parti  dell’antico 
Mondo,  l’Europa l’ Alia  , e l’Africa. 
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Egli  poffiede  da  Ponente  à Leuante  da 
Belis  delia  Gomera  , ò fia  l’eftremità 
Occidentale  del  Regno  d’Algieri , che  gli 
è tributario  infino  à BalSora,  in  capo  del 
Golfo  Perffco  per  vno  Spazio  di  ottocen- 
to leghe  per  lo  meno.  E dal  Settentrione 
à Mezzo  giorno  da  Carta  della  Cherfo- 
nefo  Taurica,  ò più  torto  dalla  Tana  di 
Sopra  delle  Paludi  Meotidi  infino  ad 
Aden,  che  è all’imboccatura  del  mar  Rof- 
So,  ò dello  Stretto  di  BabelMandel , per 
vn’allradiftanzadi  ben  fettecento  leghe. 

In  effetto  egli  tiene  nell’Afia  la  Nato-  i 
lia , la  Siria,  ìa.Turcomania , con  la  Mefo-  i 
potamia , e tutte  le  tré  Arabie . ^ 

Egli  è Padrone  nell5 Affrica  di  tutta  la 
corta  del  Mare  Mediterraneo,  eccettuate 
poche  picciole  Piazze , che  riconoscono 
il  Rè  di  Spagna , ò quello  di  Marocco  5 
non  eflendo  vero , che  queft*vltimo  fia  Suo 
tributario,  come  alcuni  anno  Scritto . E per 
riguardo  dell’Europa  è indubitato,  che  la 
Grecia,  la  Tracia,  la  Bofnia,  Seruia,Bulga- 
ria , Croazia, e Dalmazia,  la  maggior  par- 
te dell’ Ongheria,  la  Tranfiluania,Val!a- 
chia,  e Moldauia  , colla  picciola  Tartaria, 
che  Precopia  vien  detta,  gli  vbbidifcono  > 
pertacere  dellaRepublica  di  Ragufa,  che 
gli  paga  tributo.  Parliamo  di  queli’vltime 
Prouincie  , che  ci  fanno  mettere  il  fuo 
Imperio  nell’Europa, ou’è  altresì  Coftan- 
tinopoli , Soggiorno  ordinario  di  qtiefto 
Monarca  , e Metropoli  di  tutti  i Suo» 
Stati.  Ella  è al  quarantefimo  terzo  grado 
di  latitudine . 

Quefto  grande  Imperio  con  tutto  ciò 
, non 
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non  è fondato , che  da  trecento  cinquant* 
Anni  in  cjuà,  il  primo  Ofmano  , òfia Ot- 
tomano , auendone  gettata  la  prima  pietra 
nel  mille,  e trecento.  Burfa  di  Bithinia  ne  ^ 
fu  da  principio  la  Sede  ; quindi  Andr ino- 
poli  , e finalmente  Coftantinopoli . 

CAPITOLO  XXXVI. 

Della  Grecia . 

LA  Grecia  non  fignificaua  propria- 
mente altre  volte , che  il  Territorio 
Attico  , e per  lo  più  , ciò  che  fi  chiamaua 
HellasS  con  laTellàglia  . Dopo,lafua  fi- 
gnificatione  fi  ftefo  fino  à comprendere  il 
Pelloponefo,  e pofciaPBpiro,  l’Acaia>eIa 
Macedonia}  con  tutte  i’Ifole  Cicladi , e 
Sporadi del  mare  Egeo,  e dell’Arcipela- 
go . La  medefima  Grecia  fi  fiele  infino 
nell’ Afia  Minore,  doue  la  Mifia,  la  Frigia» 
l’Eolia  , la  Ionia,  la  Doride,  la  Lidia,  e la 
Caria  furono  confidente  come  Prouin- 
eie  Greche.  E la  lingua  G eca,  auendo  pe- 
netrato fin  dentro  l'eftremità  Meridio- 
naledelPItalia  , per  mezzo  delle  Colonie 
G-eche,  la  Calabria  infieme,  con  l’Ifola  di 
Sicilia  , ne  trafiero  il  nome  di  G ande 
Grecia  . 

Abbiamo  di  già  veduto,  che  la  Cala- 
bria , e la  Sicilia  fono  del  Rè  di  Spagnai  II 
Gran  Signore  pofiìede  tutto  il  rimanente 
della  Grecia  , che  qui  fopra  abbiamo  fpe- 
cificato , e l’hà  talmente  defolata , che  la 
piùconofciutaparte,e  piuciuile  di  tutto 
il  Mondo  j è quafidiuenuta  la  più  Barba- 
/ v C 6 ra. 
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ra . Tutte  quelle  Republiche  d’Athene  * e 
di  Sparta,&  altrej  chefaceuanosì  gran  ca- 
lo della  loro  liberti , fono  cadute  nell* 
eftremità  della  feruitù,  fotto  vn^ouerno 
totalmente  defpotico , e che  le  obi  iga  fino 
al  tributo  dei  loro  figliuoli.  Atene,  che 
giace  nel  trentèlimo  fettimo  grado , chia- 
mali hoggidì  Settine  » Thcbe , Stiues  , e 
Sparta  > che  non  è intieramente  nel  tren- 
tèlimo (èlio  t s'appella  Mifitra . 

Quella  Sparta > ò Ila  Lacedemonia  è nel 
Peloponnefo , detto  al  prefente  Morea  . 
Quella  è la  più  rinomata  di  tutte  le  Pe- 
ninole > che  fopara  il  Mar  Ionico  dal  Mare 
Egeo . Il  fuo  Iftmojnon  èj  che  di  cinque  in 
fei  migliaj  e nondimeno  non  hanno  già 
mai  potuto  romperlo , nè  approfondarlo 
per  farui  paliate  i Vascelli  dall'Adriatico 
nel  Mare  Egeo  3 e per  render  più  forte  il 
Peloponnefo  , facendolo  diuenire  tìbia 
perfetta.  Cefire»  Caligola  > e Nerone  1* 
hanno  tentato  in  dai  no , non  meno } che  il 
Rè  Demetrio  auanti  di  loro  ; donde  è ve- 
nuto il  prouerbio  Latino  Fodere  lfthmumy 
per  parlare  d*  vn’imprefa  vana , e che  non 
c capace  di  riufoire  . Vi  aueuano  bensì 
fabbricato  vna  muraglia  nomata  per  ca- 
gione della  fua  lunghezza  J’Examijo , che 
i Turchi  anno  molte  fiate  rouinata.  Sopra 
quell*  Iftmo  era  fituata  la  Città  di  Co- 
rinto , confiderata  perciò  come  la  Fortez- 
za del  Peloponnefo  > e come  l’occhio  di 
tutta  la  Grecia . 

I Tuoi  principali  Fiumi  fono  nell’Epi- 
ro  Acheloo  , contea  di  cui  combattè 
Ercole  5 Peneoin  Tenaglia  } Alfeo  , & 

Eu- 
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Europa  nel  Peloponnefo , quello  memora- 
bileper  attrauerfare , al  dire  de  Poeti  > il 
Mare  fino  in  Sicilia  , lènza  contrarre  la 
fàlièdine  delle  fue  onde,  e quelli  per  eflè~ 
xc  vicino  à Sparta. 

Le  fue  Montagne  , le  più  famofe  fono 
ftate  Pindo  nell’Epiro  , Stimfa le  nel  Pe- 
loponnefo, Inietto  nel  Paete  Attico  a ca- 
gione del  fuo  mele  eccellente  j Cicerone 
in  Beozia  j Età  celebre  per  la  morte  d’Èr- 
cole ì per  le  fue  Termopile  J Parnaflo , ed 
Elicone  nella  Focide,  Olimpo,  Pelion,  & 
Offa  cotanto  rinomati  nella  fauola  de  i 
Giganti, nella  Teffaglia  : ed  Ato,  che  Serie 
tagliò,  per  far  pattare,  i fuoi  Vafcelli  nella 
- Macedonia  - 

Ella  è attorniata  da  tré  parti  dal  Ma- 
re , a Leuante , a Mezzo  giorno , ed’a  Po- 
nente > auendo  al  Settentrione  le  Mon- 
tagne della  medefima  Macedonia , che  la 
feparano dalla Seruia,  dalla  Bulgaria,  e 
dalla  Tracia . 

La  Eia  maggior  lunghezza  dal  Capo 
diTenaro  nel  Peloponnefo  fino  alla  for- 
gente  del  Fiume Strimone,  fi  è di  cento 
leghe  di  Germania , ò di  dugentoFrance* 
fi  : La  fua  larghezza  è alquanto  minore . 

Fra  tutte  le  fue  Ifole,  quella  d%Eub:a 
la  più  vicina»  è memorabile  pel  fuo  Eu- 
ripo  , chefò  vedere,  alcuni  dicono , quat- 
tro, ed  altri  fette  fluffi  , e rifluffì  al  gior- 
no , ed  oue  dicefi  falfamente,  che  fi  get- 
tò Ariftotile per  non  poterne  co.npren- 
, dere  la  cagione.  La  fua  Città  principa- 
le, chiamauafi  altre  volte  Chalcis  , & 
hoggidì  Negroponte  , che  dà  il  fuo  nome 

a tut- 
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à tutta  l’Ifola . Euui  parimente  \n* altra 
Città  appellata  Cai  ifto,  ouefintroua  la 
pietra  Amianto,  che  hà  de  i filamenti  , co- 
diali fi  fabbrica  vne  Tela  incombuftibile» 
e che  fi  setta  nel  fuoco  per  nettarla , fenza 
ch'eli^  ne  riceua  alcun  danno  . 

CAPITOLO  XXXVII. 

Bella  Tracia . 

LA  Tracia  viene  al  prefente  appellata 
Romania,  ed  hàper  Tuoi  confini  dal- 
la parte  del  Settentrione  il  Monte  Hemo  % * 

chela  fepara dalla  Mjfia,  ò Bulgaria  i il 
Ponto  Eufino,  e la  Piopontide  le  confi- 
nano à Leuante  } il  mare  Egeo  à mezzo 
giorno,  ed  il  Fiume  Stiamone  della  Mace- 
donia à Ponente. 

L’Ebro  3 che  bagna  Atidrinopoli  , ed  il 
Neflo,  che  palla  a'N  .copoli,  fono  i Puoi 
Fiumi  principali . Ed  oltre  l’Hemo  già 
mentouato  da  noi,  il  monte  Rodope , do- 
ue  Oi  feo  cotanto  fi  dilettaua , vi  è in  con- 
fiderazione . 

La  Tua  Città  di  Cofiantinopoli  altre- 
nolte  chiamata  Bifanzio,  ed  al  prefente 
dai  Turchi  nomata Stamboul,  ofcura  il 
nomedi  tutte  le  altre  di  quella  Prouin- 
cia.  Il  fito  di  quella  Citta  e il  più  vantag- 
giofo  J che  polla  defiderarfi , per  ftabilirui 
la  Sede  d’vn  grande  Imperio,  Ella  hà  fette 
Montagne  al  pari  di  Roma,  e comanda  al- 
li  due  Mari  bianco  3 e nero  , con  va  Porto 
tale , che  non  fi  può  immaginare  co,’ alcu- 
na più  diletteuole . Coftantino,  e gli  altri 
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Impera  Jori  dopo  di  lui  l’hanno  arricchi- 
ta di  ciò,  che  Rltalia  haueua  di  più  belloae' 
di  piu  raro>  intitolandola  la  nuoua  Roma. 
E Maometto  Secondo  rendendole  Pa- 
drone dugent’anni  fono,  ò poco  meno, nel 
mille,e  quattrocento  cinquantatrène  fece 
la  Sede  delibo  Imperio,  e la  dimora  di 
tutti  i gran  Signori , che  fono  flati  dopo 
di  lui , Alquanto  di  fopra  da  Coftantino- 
poli,  e dal  Rimboccatura  del  Ponto  Eufi- 
no  , doue  fi  forma  il  Bosforo  Tracio,  fono 
quelle  due  Ilblefamolè  nomate  Clanee  » 
o Simplegadi  , perche  gli  Antichi  diesa- 
no , ch’eflè  erano  fluttuanti , e fi  vrtauàtio 
l’vnacon  l’altra  . Qu,eflo  Bosforonon  hà 
più  di  quattro  Stadij , olia  dVn  quarto  di 
lega  di  larghezza  in  alcuni  luoghi  .Di 
lotto  mirafi  la  Propontide,  eREllefponto, 
incapo  del  quale  trouafi  lo  Stretto  dei 
Dardanelli,  à cuiMaginonon dà>che vn 
mezzo  quarto  di  lega  di  larghezza . Qui- 
ui  erano  le  due  Città  di  Serto , ed  Abido  * 
celebriper  gliamori  diHero,e  diLean- 
dro. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

I>eIU  Bofnia , S ernia , Bulgaria  , Croxtia^ 
I>*tmaz.ia  , 0 Al bania . 

O Verte  fei  Prouincie  lòno  comprelè 
lòtto  il  nome  d’iMirio>che  alcuni 
confondono  con  quello  di  Schiauonia . La 
Bofnia,  e Seruia  fono  l’antica  Mifia  » ò 
Mefia  fuperiore , e la  Bulgaria  l’interiore. 
Le  loro  Città  di  confi  derazione  , fona» 

Bei- 
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Belgrado  Metropoli  di  Seruia,  oue  il  Sano 
fi  framiichia  col  Danubio  ; ella  è al  qua- 
rantèiimo fottimo  grado,  e trenta  minuti 
di  latitudine  : Nicopoli , e Sofia,  che  fono 
di  Bulgaria,con  Zara,  Sebenico,  e Spalato 
vicino  a Salona,  doue,  ritiroflì  Diocletia- 
no , auendo  abbandonato  l’Imperio,  quali, 
dipendono  dalla  Dalmazia  . Quelle  yIù- 
nie  fono  fopra  il  Golfo  Adriatico , ed  ap- 
partengono  ai  Veneziani,  e Cattaro  al- 
tresì. 

La  picciola  Re'publica  di  Ragufa  è nel- 
la medefima  Colla , che  fi  conferua  lotto 
la  protezione  del  Gran  Signore , a cui  ella  * 
paga  quattordici  mila  Scudi  di  tributo; 
annuo , alcuni  dicono  venti  mila , e dieci 
mila  a i Veneziani . Il  Gouernatore  della 
fua  Fortezza  cangiali  ogni  giorno , e non 
vi  entra , che  verfo  la  notte  con  gli  occhi 
bendati . Infilo  Duce , ò fia  Rettore, can- 
giali parimente  ogni  mefe.  Ragufa  è l’an- 
tico Epidauro  de  i Latini . 

Vnpoco  più  oltre  fopra  la  medefima 
Colla,  al  mezzo  giorno  della  Dalmazia, è 
l’Albania , oue  fono  i Porti  famofi  di  Du  - 
razzo  , e della  Vallona  , altre  volteappel- 
lati  Dyrrachium , & A folloni*  che  fono  di 
ragione  del  Turco.  L’Albania  è altresì  vna 
dipendenza  dellTllirio  , ed  alcuni  la  fot- 
tometrdno  alla  Macedonia . 

I 

CAPITOLO  XXXIX. 

Della  Ongberia , 

LA  parola  Ongheria  dinota  la  conqui- 
da >ch’anno  fattagli  Sciti  di  quella- 

Pro- 

*f  » , 
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Prouincia  > chiamata  altre  volte  Panno- 
nia. 

Efl’a  ha  al  Settentrione  la  Polonia  » e 
laRuffia , dalle  quali  il  Monte  Carpato  la 
fe para,  a Mezzo  giorno  il  FiumeDrauoja 
Ponente  laStiria,  PAu/lrià  »e  la  Mora- 
uiai  & a Leuante  la  Ti  anfiluaniaj  e la  Val- 
lacela . 

L’Ongheria  è diui/à  in  alta  > o fupcrio- 
re  ; e: balìa , ò inferiore , 

La  prima  è di  là  dal  Danubio  verfò  la 
Polonia,  e JaTranfi!uania;i’inferioreèdi 
qua  dal  medefimo  Fiume»  edhàper  Me- 
tropoli Buda,laquale  iTurchi,chela  pof- 
fiedono  , chiamano  Oflen»  ed  è al  quaran- 
tèiimo fèttimogiadodi  latitudine,  con 
alcuni  minuti, 

Solimano  la  conquido  » e quali  tutta  la 
Onp.heria  dopo  la  /confitta  » e la  morte 
de!  Rè  Luigi  nell’anno  1516,  non  eden - 
done  rimata , che  la  minor  parte  all’Impe- 
rado:  e,  come  dalla  parte  del  Norte»dicui 
Plesburgoè  la  Città  Metropoli, 


CAPITOLO  XL. 

/ ' « f < 

Del  UT  r anfibi  ama  , Vallacchia , e 
Moldaui# , 

QVefte  Prouincie,  che  fanno  oggidì 
de  1 piccioli  Stati  » fono  comuode 
dell’antica  Dacia . 

La  Tranfìluania  fu  così  chiamata  da  1 
Romani , a cagione  delle  forefte,  che  la 
circondano  > còme  fanno  anche  le  Mon- 
ta- 
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tagne  . Alba  Iulia , che  gli  Alemanni  ap* 
pellano  Veyfenbourg,  è la  dimora  ordina- 
ria del  Principe,  come  fi  tiene,  ch’ella  il 
fbfl'e  del  Rè  Decebalo  3 e trouafi  al  quaran- 
tèiimo fettimo  grado,  ed  alcuni  minuti  di 
latitudine.  llfitodella  Tianfiluania  è a 
Ponente  dell’Ongheria,  ed  a Leuante  del- 
la Moldauia,  auendo  il  Monte  Carpato 
al  Norte  , e la  Vallachia  al  mezzo  giorno. 
Ella  fiftende  quattro  giornate,  tanto  per 
largo , quanto  per  lungo  . 

Vogliono,  che  la  Vallachia  abbia  ri- 
tenuto il  fuo  nome  da  vn  tal  Fiacco  iiv- 
uiatonida  Traiano  con  t enta  mila  vo- 
mini , che  vi  fi  fermarono  3 eiìèndo  fiata 
allora  nomata  Flaccia  , e dopo  corrotta- 
mente  Vallachia.  La  fua  Città  principale 
è Tergouifio , fonata  nel  quarantèiimo  fé- 
fio  grado,  doue fòggiorna  il  Vaiuode,  che 
n*è  Signore . Alt;  euolte  riconoiccua  il  Rè 
d Oiighei  ia , cd  anche  quelli  di  Polonia  ; 
ma  oggidì  dipende  adolutatnente  dal 
Turco. 

Lo  fi  elio  può  diifi  della  Moldauia  , a 
cui  il  Fiume  Moldauo  hà  dato  il  nome  , e 
che  vien  detea  da  alcuni  la  grande  Valla- 
chia . Il  fuo  Vaiuode,  che  dipende  dal 
Tu  co  , fà  la  fua  dimora  a Czuchau , ò fia 
Suchau.  L’Ampiezza  della  Moldauia  è di 
fef  antaquattro  leghe.  La  fua  parte  Orien- 
tale chiamali  Bella:  aula,  e fìendcfi  infirto 
al  Ponto  Eulìno,  nel  hiogojin  cui  riceùeil 
Danubio, con  fette  bocche  differenti  .Vili 
vede  altresì  il  Lago  Obidouo,  così  chia- 
mato, dicono  alcuni,  dal  uomed’Ouidio 
reìlegato  da  Augufio  nelPaefede  i Geti 
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abitanti  di  quei  contorni  5 donde  credei! 
parimente  > che  non  fia  molto  d ifcofta  la 
Città  di  Tomi,  di  cui  quello  Poeta  hà 
tanto  parlato  , e che  viene  collocata  da 
Tolcmeo  nella  balìa  Mifia . 

CAPITOLO  XLI. 

Della  Tartari#  Trecopita , 0 fia  pie  dot  a 
« Tartari a , 

<*. 

LA  Tartaria  grande  è nell’Afìa  , go- 
uernata  dal  Gran  Cham , che  ne  hà 
di  minori  fotto  di  lui.  Quella  Tartaria  > 
che  minore  vien  detta  _,è  della  Scitia  Eu- 
ropea , e comprende  non  {blamente  la 
Cherfonefo  Taurica,  ma  anche  fuori  di 
eflà  molti  Paelì  fituati  tra  il  Boriitene  , ò 
Nieper , ed  il  Tanai . 

Montagne  altiUìme  fèparano  quella 
penifola  in  due  parti . Ella  viene  appellata 
Pi ecopita da  vn  follo  tirato  per  renderla 
più  forte  Copra  il  fuo  Iftmo  , che  non  è più 
largo  di  mezza  lega,  òdi  mille,  e dugento 
palli , benché  Strabone  gliene  dia  d’au- 
uantaggio.  E tutta  quella  Tartaria  è diui- 
fà  in  Precopita , che  comprende  la  Peni- 
fola  > e Cremea , che  fi  ftende  al  di  fuori  £ 
benché  queft’vltimo  nome  venga  dalla 
Città  di  Crim  , eh ’è  nella  parte  fcauata  . 
Or  perche  la  Sede  del  Cham  vi  è altre.  ì> 
chiamali  tutto  quello  Stato  il  Regno  dei 
Tartari  Precopiti. 

Efli  polìiedono  ben  cento  leghe  in 
lunghezza  di  la  dal  folio  , eper  riguardo 
della  Penifola,  ella  non  hà  più  di  cinquan- 
ta; 
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ta  leghe  per  lungo  , & vna , ò due  giornate 
di  larghezza  a <loue  maggiormente  fi  di- 
lata . 

II  Gran  Signore  vi  tiene  Caffo  nel 
quarantèiimo fèttimo  gradone  venti  mi. 
nuti  di  latitudine , altre  volte  detta  Teo- 
sofia, oue  rifiede  il  luo  Beglierbey , con  la 
parte  Meridionale.  IlCham  Tuo  tributa- 
rio bà  il  rimanente  verlò  il  Norte  ; doue 
confina  co’i  Molcouiti } e gli  paga  , dice 
Magino , trecento  Schiaui  Criitiani  d*  an- 
nuo tributo. 

La  RepublicadiGenoua  hi  pofleduto 
altre  volte  quel  Paefè,  e foceuavn  mara-  I 
uigliofo  traffico  à Caffo . Effa  lo  perdette 
rei  147 «|.  Il  Turco  s'è  impadronito  pari- 
mente della  Città  di  Tana  detta  A?ac  , 
altro  luogo  di  gran  Commercio  all’im- 
boccatura del  Tanai  nelle  Paludi  Meo- 
tidi,  che  Mare  delle  Zabacche  vien  detto. 

Lo  Stretto  di  Mare  , per  cui  quelle  Pa- 
ludi  entrano  nel  Ponto  Enfino,  è largo  1 

3 uattro  miglia , alcuni  dicono  {blamente 
ue.  Chiamauafi  anticamente  il  Bosfo- 
ro Commerio  ,e  dicefi  Volpero,Stretto  di 
Cada , ò bocca  di  San  Giouanni  da  i mo- 
derni. Nel  Capitolo  decimo  ottauo  Gab- 
biamo offeruato , ch’egli  fepara  l’Europa 
dall’Afia . 

• j <■ 

CAPITOLO  XL II, 

Delia  Polonia, 

SEguendo  ildifegno  , di  cui  habbia- 
mo  formato  l’abbozzo  nel  Capitolo 


Digitized  by  Google 


t)èt  Principe . 6$ 

vigefimo  terzo  , dopo  hauere  confidente 
tutto  il  giro  dell’Europa,  ci  reftano  a ve- 
dere le  Prouincie,  che  fono  al  di  dentro,  e 
come  rinarrate  dentro  di  quelle,  che  hab- 
biamo  di  già  esaminate  : e perche  la  Polo- 
nia confina  colia  picciola  Tartaria  , di  cui 
habbiamo  pur  dianzi  faueliato , l’ordine 
ci  perfuade  di  arreftaruici . 

La  Polonia , ch’è  la  Sarniazia  Europea 
degli  Antichi,  considerata  colla  Litua- 
nia , chen’era  altre  volte  feparata,  ed  ha- 
ueua  ifuoi  Gran  Duchi  per  Tuoi  Sourani, 
fi  Stende  dal  quarantèiimo  ottauo  grado 
in  circa  di  latitudine  infino  al  cinquante- 
fimo  fettimo,  ed  è parimente  così  dilatata 
nell’altra  fua  dimensione,  che  viene  cre- 
duto , ch’ella  contenga  quafi  il  doppio 
della  Francia  > il  che  pe  ò non  è vero . 

Ella  è circofcritta  al  Norte  in  parte  da- 
gli Stati  delia  Suezia  Sopra  il  Mare  Sue- 
cico,  ed  in  parte  da  quelli  della  Mofco- 
uia , che  le  fono  ancora  a Leuante  col  Bo- 
riitene , e la  picciola  Tartaria . Il  Monte 
Carpato  la  Separa  à Mezzo  giorno  dall* 
Ongheria , Tranfiluania , e Moldauia  :ed 
hà  il  Brandcmburgo , la  Slefia , e Ja  Pome- 
rania,  Prouincie  delia  Germania  col  Mar 
Baltico  all’Occidente . 

Il  fuo  nome  viene  dalla  parola,  Pole  » 
che  Significa  Campagna,  perch’èlla  è d’vn 
territorio  piano , e con  poche  Montagne . 

Elia  è diuifa  in  grande,  che  è la  ba (fa  t 
ed  in  picciola , die  è la  Polonia  alta  . L’- 
vltima  Si  è renduta  più  consideratile  a 
cagione  della  Città  di  Cracouia  Me- 
tròpoli del  Regno,  qua't’è  al  quarante- 
simo 


Digitized  by  Google 


jo  La  Geografia 

(imo  nono  grado  di  latitudine , e cinquat* 
otto  minuti.  Quella  di  Pofnauia  di  mi- 
nor confideratione  > è Metropoli  della 
Grande , ò bada  Polonia  : gli  altri  dicono 
Gnefna,  à cagione  del  Tuo  Arciuefcoua- 
do , e Primato . 

La  Polonia  non  è Regno , che  dopo  1* 
anno  mille , ed  vno  , in  cui  PImperadore 
Ottone  Terzo  le  diede  quefto  titolo  in 
fauore  di  Boleslao  Tuo  primo  Rè;  edera 
gouerrata per  ^addietro  da’  Principi . Ma 
quefto  Regno  è puramente  elettiuo  , ed  ii 
luo  gouerno  totalmente  Ariftocratico  , 
che  vn  punto  di  Politica  più  tofto,  che  di 
Geografia . 

Le  Tue  Prouincie , oltre  alle  due  Polo- 
> nie,fono  ]a  Pruftìa , la  Caftubia , la  Liuo- 
nia,laSamogitia,la  Lituania,la  Mofcouia, 
la  PodeIafia,la  Volinia,la  Ruftìa  nera, e la 
Podolia.  • ' v 

Non  v’hà  per© , che  la  Pruftìa  Reale  » 
che  fia  totalmente  della  Polonia  > ou’è 
Marienburgo  Tua  principal  Città , e Dan- 
zica,  in  latino  Gedanum,c he  fi  gouerna  in 
forma  di  Republica  , Ghonisberg , ò fia 
Royomonte,  ch’altri  appellano  Monrea  • 
le,  famofa  Vniuerfità,èla  Città  Metropo- 
li della  Pruftìa  Ducale,  che  appartiene  al 
Marchefedi  Brandeburgo , ma  però  feu- 
do , che  dipende  dalla  Corona  di  Polo- 
nia. \ 'V'  *' 

Tuttala  Polonia  è diuifain  Palatina- 
ti,e  Caftellanie.  Il  fuo  Fiume  pr  incipale  fi 
èlaViftola  , fopra  di  cui  fono  te  Città  di 
Cracouia,  di  V arfiiuia,  fecondo  foggiorno 
dei  Rè,  e diDaazica,  otte  fi- Iconica  nel 
. ■ Mar 
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Mar  Baltico  . Sieguono  in  appreflb  il  Bo- 
riflene,  ò Nieper,  la  Duina,  ed  il  Niefter, 

Leopoli  Città,  è Capo  della  Ruflia  ne- 
ra , che  è della  Corona  di  Polonia  > si  co- 
me la  Ruflia  bianca  molto  più  grande  di 
quella  di  Mofcouia.  Quella  Città  lià  delle 
Fiere  celebri  per  tutta  Europa  ; e ne  parto- 
no tutti  gli  anni  diuerfè  Carauane,  che 
vanno  à Coftantinopoli.  Gli  Suedefi  anno 
conquiftata  a pregiudizio  de1  Polacchi 
quali  tuttala  Liuonia  , la  Metropoli  della 
quale  è Riga . E dicefi  , che  il  Mofcouita 
fiali  impadronito  poco  fa  di  Suìolenfco , e 
con  quella  Città  della  maggior  parte  del- 
la Lituania,  di  cui  Vilna  s’intitola  pari- 
mente Metropoli . 

La  Polonia  hà  tré  Arciuefcouadi,  quel- 
lo di  Gaefna  Primate  del  Regno,  e Le- 
gato Nato  della  Santa  Sedei  quello  di 
Leopoli;  e quello  di  Riga,confediciVe- 
feouadi . Elia  hi  altresì  due  Vtiiueifità, 
quella  diCracouia,  e quella  di  Royo- 
montg . 

La  lingua  Polacca  è vn  dialetto  della 
Schiauona . 

Magino  dice,  che  nel  mezzo  della  Li- 
uonia, e della  Samogitia  li  ritrouano  an- 
cora molti  Idolatri  . 

CAPITOL  O XLIII. 

Dell* Alemagna , é 

» 

L’Alemagna  è ben  sì  l’antica  Germa- 
nia, manonhà  giài  medtfimi  con- 
fini j poiché Tolomeo  , egli  altri  Geogra- 
fi Gre- 
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fi  Greci,  e Latini  danno  à quella  perdio! 
limiti  il  Reno  > il  Danubio,la  Viftolajed  il 
Mare  Settentrionale;  il  che  le  attribuire 
la  maggior  parte  della  Polonia , la  Dani- 
marca , la  Suezia  > e molti  altri  Stati  » che 
non  fono  oggi  comprefi  nel  Corpo  dell* 
Alemagna.  Inricompen/àelfa  hà  acqui- 
ftati  co*  limiti  , che  le  vengono  oggidì 
prefcritti  molti  Paefi,  che  non  aueua  la 
„ Germania  . Poiché  (tendendo  l'AIema- 
gna,  come  fi  fa  di  là  dal  Danubio  inlino 
>•  all’Alpi,  le  le  attribuifce  tutta  la  Sueuia , 
' / la  Bauiera,  e PAuftria,  con  tutte  le  Tue  di- 
^ pendenze:  Si  come  dall’altra  parte  v*  hi 
digrandiProuincie,  quali  foqo  l’Allà- 
^ tia,la  Lorena, gli  Arciuefcouadi  di  Treue- 
ri,  di  Magonza  , e di  Colonia,  il  V^fcoua- 
do  di  Liege,  i Paefi  baffi,  e molti  altri  ter- 
S'  ritorij,  che  s’annoueiano  fra  i membri 
^ dell’ Imperio  d’Alemagna,  benché  tutti 
* quelli  Stati  fiano  fituati  di  qua  dal  Reno , 
e per  confeguenza  nel  Paelè  delle  Gal- 
lie. 

L* Alemagna  fi  llcnde  dal  quarantèii- 
mo fedo  grado  di  latitudine  y ir  fino  ad 
cinquantefimoquinto . 

Ilpruch  è nel  Quarantèiimo  lèttimo 
Danzica  che  gli  e oppolla  fopra  il  Mar 
Baltico  , è nei  cinquantanno  quarto,  e 
ventici  è minuti  . Francoforte  fopra  il  Me- 
no , fituato  quali  nel  mezzo  dell’Alema- 
gnx,  è nel  cinquantefimo  grado  , e fette 
minuti , 

iL’Alemagna  hà  lette  Arciuelcouadi, 
quello  di  Magonza , quello  di  Colonia  > 
quello  di  Treueri,  quello  di  Magdebur- 
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go,  quello  di  Salzburgo,  quello  di  Brema» 
e quello'di  Praga  j quali  hanno  fotte  di 
Joro  trentafei  Vefoouadi . 

Ella  è diuifa  in  dieci  Circoli  : ed  ha  tre 
corpi  , che  rifoluono  nelle  Diete  tutti  gli 
affari,  v 

Il  primo  corpo  è quello  dei  fette  E- 
lettoi  i,  ftabiliti,  dicono  glTta!iani,da  Pa- 
pa Gregorio  Decimo  nel  1173.  e confer- 
mati dall’  Imperadore  Carlo  Quarto . Al- 
tri li  riferifcono  alPlmperadore  Ottone 
Terzo  . Ve  ne  fono  tré  Ecclefiaftici , e 
quattro  Secolaii  . I tré  primi  fono  gli 
Arciuefooui  di  Magonza,  di  Colonia, e di 
Treuei  i , tutti  gran  Cancellieri , il  primo 
per  la  Germania,  il  fecondo  per  l’Italia» 
ed  il  terzo  per  le  Galiie . De  i quattro  Se- 
colari , il  primo  è il  Rè  di  Boemia  con  la 
qualità  di  Gran  Coppiere  dell’Imperio  . 
Il  fecondo  è il  Conte  Palatino  del  Reno  , 
ò più  tofto  oggidì  il  Duca  di  Bauiersr, 
con  quella  di  Gran  Scudiere.  Il  Terzo 
è il  Duca  di  Saflònia , che  chiamali  il 
Gran  Marefciallo  : ed  il  quarto  è il  Mar- 
ch efe  di  Brandemburgo  col  titolo  di  gran 
Sciambei  lana . 

Il  fecondo  corpo  dell’Imperio  Ger* 
manico  è d’altri  Principi , tanto  Secolari, 
quanto  Ecclefiaftici  , dei  quali  ve  n’è  va- 
ntimelo molto  grande. 

Ed  il  terzo  corpo  è quel  lo  delle  Città 
Franche , delle  quali  fe  ne  contano  fino 
ad  ottantaquatcro . 

* Di  quelte  Città  ve  n’hà  alcune  , che 
fi  chiamano  Anfiatiche , e che  fono  lega- 
te infierne  con  vna  particolar  Società 

D per 
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per  il  commercio.  Quefte  fono  diuifc 
in  quattro  Anfe  , ò fia  Collegi  y?he  fono 
di  Lubech,  di  Colonia»  di  Branfuich , e di 
Danzica . La  Camera  Imperiale , ch’è  co- 
me il  Parlamento  fido  dell’Imperio»  è a 
Spira. 

L*  Impera  dorè  è eletfiuo,  benché  da 
qualche  tempo  in  qua  fi  fia  perpetuato 
nella  Cafa  d’Auftria  : tuttauia  fi  fà  Tem- 
pre per  via  d’elezione. 

JtAre-  I principali  fiumi  d*  Alemagna  fono  il 

***>?* Reno,  l*Ems,  l’Elba, l’Oder,  la  Viftula»ed 
^ibfj  il  Danubio  » ò fia  Don.  Il  Meno,  ed  il  Ne- 
f'ia-  car  fi  fcaricano  nel  Reno:  l’Eno , & il  Dra- 
uo  nel  Danubio  ,-e  così  di  molti  altri.  11 
iSfDa'.  Danubio , dicefi , che  habbia  la  maggiore 
tiubius.di  tutte  J’Ifole  di  fiume,  che  è quella  di 
tÌuui  Somara.  Ella  tiene  dodici  leghe  d’On- 
tììlib.  gheriadi  lunghezza,cinque  di  larghezza; 
■e.  ellendo  h abitata  da  più  di  quindici  mila 

Perfone . Quella  di  Meroe  , con  tutto  ciò 
che  viene  formata  dal  Nilo  è ancora  più 
grande. 

Ve  ne  fono»  che  diuidono  la  Germa- 
nia in  tre  parti  » confederando  nella  pri- 
ma le  Prouincie  fituate  ne  i contorni  del 
Reno  , nella  feconda  quelle,  che  fono  yer- 
fo  il  Danubio  , e nella  terza  quelle»  che 
fono  vicine  all'Elba , e ali  Oder . Sanfone 
fubdiuide  ancora  ciafouna  parte  in  tre,  fe- 
condo , che  le  Prouincie  fono  a dfeftra  a 
finiftra»  ò di  fopra  dei  detti  fiumi , per 
\ fare  il  fuo  modo  di  faueliare . 

La  più  comune  diuifione  dell’ Ale- 
magna fi  è , in  fuperiore , ed  inferiore»che 
fono  feparate  dal  fiume  Meno . 

Nftl- 
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Nella  prima  fi  collocano  gli  Suizzert* 
PAlfazia , la  Sueuia,il  Ducato  di  Vittern- 
berga  > la  Bauiera,  la  Franconiajò  fia  Fran- 
cia Orientale;  il  Palatinato  del  Renosa 
Boemia  > la  Morauia , e 1*  Auftria  colle  Tue 
dipendenze,Stiria,  Carinthia,  Carniola,e 
aTirolo. 

<t  'L’Inferiore  comprende  le  dicialètte 
Prouincie  de  i Paefi  baffi  , il  Vefcouado 
diLiege,  la  Lorena»il  Ducato  di  Giuliers* 
gliArciuefcouadi  di  Magonza»  di  Colo- 
nia , e di  Treueri  >il  Paeiè  di  Cleues , la 
Veftfalia , il  Lantgrauiato  d’Haffia,la  Tu- 
r bigia,  la  Saflonia,  la  Mifnia,  la  Lufazia,la 
Slefia,  il  Marchesato  di  Brandemburgo,  la 
Pomerania  » il  Ducato  di  Mechelburgo,c 
JaHolfazia,  òfia  il  Paefe  di  Holftein  « 

CAPINOLO  XLI V. 

Dell'Alta  Alemagna  » 

IL  Paefede  gli  Suizzeri(in  Latino,  HeU 
uetia ) è compofto  di  tredici  Canton  i, 
che  fanno  la  loro  Republica  .Quattro  ve 
n’hà  di  Proteftanti , Berna,  Zuric,  Baia  » e 
Schaffoufa , e lette  Cattolici , cioè  Lucet- 
na,Friburgo,  Soleura,  Zug,  Vnderuald,  e 
Suitz  , che  dà  il  nome  a tutto  il  Paefe  , t 
due  Claris  > ed  Appenzel , che  fono  com- 
partiti , eflèndo  cialcuno  dell’vna,  e dell* 
altra  Religione  . Debbonfi  aggiungerei 
loro  Collegati , i quali  fi  confiderano  co- 
me del  loro  Corpo  ; e fono  l’Abate  di 
San  Gallo  ,iì  Velcouo  di  Sion,  i Grifoni  » 
Geneua,ed  alcuni  altri . Berna  è il  più  P°- 

D a ten- 


‘ LaGeigrjifia 

lente  di  tutti  quefii  Cantoni . Gli  Atnba- 
fciadori  di  Francia  dimorano  a Soleura 
Le  loro  grandi  Aflèmblee  fi  fanno  a fia- 
ti en, 

Vie  l’Alfazia  alta  , oue  i Francefi  ten- 
gono Brifàc,  e molte  altre  Piazze: e la 
Balla,  di  cui  Strasburgo  è la  principal  Cit- 
tà , che  è Imperiale , e fi  gouerna  in  forma 
di  Republica. 

La  Metropoli  dellaSueuiaè  Ausburgo 
nel  quarantèiimo  ottauo  grado  di  latitu- 
. dine,e  ventidue  minuti,  Vlma,e  Norlinga 
fono  parimente  della  Sueuia . 

Stugard  è la  dimora  dei  Duchi  di  Vit- 
tembergh , ma  Tubingia  è la  prima  Città 
del  Ducato. 

La  Bauiera  fi  diuide  in  Alta,  e Bafl'a  . 
Munich  foggiorno  dei  Duchiènella  pri- 
ma, e Ratisbona  luogo  ordinario  delle 
Diete  dell’Imperio  fi  è la  Piazza  più 
confiderabile  della  balla  Bauiera,  poleia 
Pall’au  , e Salzburg . 

Il  Vefcouo  della  Città  di  Virtzburgh 
(in  Latino  Her bipoli;  ) è Signore  della 
Franconia,  ou*è  altresì  il  Velcouado  di 
fiambergh  , il  Marchefato  d’Ansbac , e 
Francofoi  te  (opra  il  Meno  rinomato  a ca- 
gione delie  fue  fiere , I 

Hidelbergh  è la  Metropoli  del  Palati- 
nato del  Reno  . Ma  l’Elettorato  è ripagato  i 
nel  Ramo  di  Bauiera,  ou’era  fiato  altre  1 
v<  Ite.  Air.bergh  s’intitola  Metropoli  deli* 
Alto  Pastinato,  ou’è  altresì  Nurem- 
-brigh. 

Praga  è la  Metropoli  del  Regno  di 
Boemia,  di  cui  non  fidamente  la"  Mora- 
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uia  , chefiegae  è vn  membro,  ma  altresì  la  - 
Sieda,  elaLufazia,  chefonodella  baffa 
Alemagna . 

< Olmuts  è altresì  Metropoli  dèlia  Mo«* 
rauia  . 

Habbiamo  di  già  o/Ternato  comel’Au- 
ftriae  il  folo  Arciducato  dell’Europa. 
Vienna  fòggiorno  ordinario  dellTmpera- 
dore',  è la  fua  Metropoli . Altre  volte  vna 
parte  di  quello  Arciducato  colle  Tue  di- 
pendenze erano  diSchiauonia , e del  Re- 
gno d’Ongheria  j ma  gl’Imperadori  della 
Cafo  d’ Auftria  le  hanno  fatte  aggregare 
all’Imperio  di  Germania . Gratz  e Metro* 
poli  della  Stiria.  Infpruch  ( in  Latino 
Aenipons)  del  Tirolo,  che  vten  credute  il 
maggior  Contado  dell’ Europa. I Crouati» 
de  i quali  lì  è tanto  parlato  in  quelle  vlti- 
me  guerre.,  vengonodi Crawatiaj  c 
reri  Schiauoni . 

CAPITOLO  XLV. 

Della  Baffo  Ale  magna , 

FRà  le  dicialètte  Prouincie  deiPaeA 
Baffi  , ch’erano  altre  volte  della  Bel- 
gica , vi  fono  quattro  Ducati,  cioè  di  Bra- 
cante, di  Limburgo,  diLuxemburgo,  e di 
Gheldriai  fette  Contadi,  la  Fiandra,  l’Ar- 
telìa , l’Hannonia , l'Olanda , la  Zelanda^ 
Namur , e Zutfen , vn  Marchelàto  del  Sa- 
cro Imperio , che  è Anuerfa  ; e cinque  Si- 
gnori e,  la  Frilìa  Occidentale , Malines  > 
Vtreft, laTranfilàlania,  oda Oueriflel,e 
Groninga . 
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Il  Rè  di  Spagna  tiene  fotto  il  Tuo  do- 
minio eccettuate  alcune  poche  piazze  , 1 
Pucati  di  Brabante , di  Liniburgo  , di  Lu» 
xemh'urgo  » ed  vna  parte  di  quello  di 
Gheldria,  Àueua  ancora  la  Fiandra,  l*Ar-! 
tefia,l’Hannonia,Namur,  Anuerfà , e Ma- 
lines  5 ma  i Francefi  gli  anno  leuate  nella 
paffata  guerra,  oltre  l’Artefia  molte  Piaz-  • 
ze  della  Fiandra,  e del  Luxemburgo. Tut- 
te l’altre  Prouincie  de  i Piefi  barn  anno 
formata  vna  Republica  fin  dal  tempo  di 
Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna  . Quella 
Republica  è gouemata  da  vna  raunan za  , 
che  a i Signori  Stati  , s’appella . 

La  Metròpoli  di  Brabante  farebbe  An- 
uerfà,  ma  facendo  à parte  vna  delle  di- 
ciafette  Prouincie,  ed  eflèndo  Bruflelles  il 
lòggiorno  di  quelli,  che  gouernano  lo 
Stato  per  io  Re  di  Spagna  , vfiirpa  quella 
la  prerogatiua  di  Metropoli  di  tutto  il 
Paefe  • Limburgo  è infieme  Città,e  Duca* 
to,  non  meno , che  Luxemburgo,  e Ghei- 
dria.  Gante,e Bruges  fono  le  Città  princi- 
pali di  Fiandra,  nella  quale!  Francefi  pof- 
fiedono  quelle  di  Graueline*,e  di  Don- 
cherchen  {òpra  il  Mare,  come  altresì  Ara* 
Metropoli  dell ’Artefia , Quella  dell’Han- 
roniaè  la  Città  di  Mons,  ed  Amfterdam 
dell’Olanda , ma  il  configlio  de  i Signori 
Stati,  effóndo  all’Haia , rende  il  luogo  di 
grande  confideratione , e lo  qualifica  per 
io  più  nobil  Borgo  dell’Europa  j egli  e al 
cinquantefimo  fecondo  grado  di  latitu- 
dine. Middelburgo  palla  per  la  più  infigne 
Città  della  Zelanda , e Fldfinga  gli  viene 
\ appretto,  Namur  è la  Città  , che  dà  il  no-  - 
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me  alla  Contea , come  altresì  Zutfen,  An- 
uerfà  , che  fola  coftituifce  il  Marchefàto 
del  Sacro  Imperio, è lituata  nel  cinquan- 
telìmo  primo  grado,  e venti  minuti . Leu- 
trarden  è la  Metropoli  della  Frifia  Occi- 
dentale j Malines  di  tutta  la  fua  Signoria  , 
e Vtreft  parimente  •*  Deuenter , eCampen 
fono  le  più  belle  Città  delia  Prouincia  d* 
Ouerifìel , e Croni  nga  dà  il  nome  alla  fu  a. 

Il  Velcouado  di  Liepfèvn  picciolo 
Stato  * che  appartiene  all’Elettore  di  Co- 
lonia • Con  tutto  ciò  la  Città  , che  dà  il 
nome  a tutto  il  Paefegouernalì  per  sè 
(Iella  informadiRepublica  . Ella  è tac- 
ciata di  ribellione  ordinaria  contra  i fuoi 
Principi  , Il  Ducato  di  Buglione  polla 
nel  fuo  territorio . La  fua  equazione  è di 
cinquanta  gradi,  e trcntalèi  minuti , 

La  Metropoli  della  Loreua  c Nansì , lì- 
tuata  nel  quarantèiimo  ottauo  "rado , e 
quarantacinque  minuti.  I fuoiDuchiv* 
anno  fatto  il  loro  Aggiorno , in  lìn’a  tan- 
to, che  ne  fono  flati  Ipollèdati  dal  Rè  di 
Francia . 

La  Città  di  Giuliers  dà  il  nome  alla 
fua  Prouincia , ou’è  altresì  ia  Città  d* 
Àixla  Sciapella,  rendutamolto  celebre 
dalla  morte  di  Carlo  Magno  , e dalla  Co- 
ronazione degl’Imperadori  • Nella  fua 
Chiefa  principale  vi  ftà  (òlpefa  la  lor 
Corona  Hi  ferro. 

I tré  Arciuefcouadi , di  Magonza  , di 
Colonia , e diTreueri,lìtuati  quali  intie- 
ramente di  là  dal  Reno,  anno  ciafcun  di 
loro  per  Metropoli  la  Città,  di  cui  porta- 
no il  nome,  * 
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La  Ducea  di  Cte ues  comprende  , oltre 
alla  Città  del  medefimo  nome  > quelle  di 
Vueflel , di  Rimberga , e d’Emeric  . Gli 
Olandefi  fi  fono  impadroniti  della  mag- 
gior parte  di  quel  Paefe,  nella  differenza 
Sei  Duchi  di  Neoburgo,  e di  Brandem-  - 
burgo , per  la  fucceflìone  delPvltimo  Du- 
ca di  Cleues . Il  Rè  di  Spagna  hà  prefo  il 
rimanente. 

I Langrauij  d’Halfia  fanno  la  lor  di- 
mora a Cade)  . La  loro  feconda  Città  è 
Marpurgo , e la  più  forte  Gieflen.  La  Ve- 
doua Regnante  di  quel  Paefe  s' è acqui- 
eta vna  riputazione  immortale  di  ge- 
fierofità,  ed  ottima  condotta  in  quelle  vl- 
time  guerre . 

* Erfurt  è la  Metropoli  di  Turingia,  che 
appartiene  alla  Cafa  di  Safìonia . 

La  Città  di  Vittemberga  era  altre  vol- 
te la  dimora  de  i D«chidi  Safl'onia  i al 
prelènte  elfi  tengono  la  loro  Corte  a Dre. 
Idia  Città  della  Mifiiia . 

‘ ' Lipfia  nondimeno  è la  più  rinomata 
di  quella  Prouincia>fopra  tutto  a cagione 
delle  fue fiere. 

La  Lufazia  è vn  membro  del  Regno 
di  Boemia , come  abbiamo  detto . 

LaSlefian’è  vn*altro  membro,  ed  hà 
Breslau,  in  Latino  Vratìslauia per  Me- 
troooli , la  quale  è vna  delle  più  belle  Cit- 
tà di  tutta  la  Germania  . 

I Duchi  di  Brandemburgo  non  fog- 
giornano  nè  dentro  la  Città  del  medefi- 
mo nome^nè  in  Francofort;  &pra  POder, 
ma  in  quel  la  di  Bei  lino . 

Satino  è la  Metropoli  della  Pomera- 
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r>ia  caduta  in  potere  degli  Suedelì . 

E/fi  anno  parimente  la  maggior  parte 
del  Ducato  di  Mechelburgojdpue  fono  le 
Città  di  Lubecj  di  Roltoò>e-di  Vifmar , 
Il  Paefe  d’Holfteim,  detto  Hol/àzia, 
forma  oggidì  parte  della  Corona  di  Da- 
nimarca , che  lo  tiene  in  feudo  dall’Impe- 
rio , ed  è all’entrata  della  Cherlònelò 
Cimbrica.  Haremburgo,e  Slefuic  fono  le 
fue  Città  più  confiderabili . 

CAPITOLO  XL VI. 

Dell nPrancix , 

Ciò  che  i Romani  altre  volte  appella - 
uanoGallia  chiamali  oggidì  la  Fran- 
cia. Tralafciole  differenti  diuifioni,  che 
ne  han  fatte  Cefare , Augufto  fuo  fnccef- 
fòie,  ed  Antonino;  il  primo  ne’fuoi  Com- 
mentari] , e l’vltimo  nel  fuo  Itinerario , 
Rifletto  fidamente , che  lafua  lunghezza 
era  allora  da  i Pirenei  fino  alPeuremità 
del  Reno , done  fi  diuide  in  due,  al  di  fo- 
p a dell’Olanda  j e la  fua  larghezza  dal 
Promontorio  Gobeo  detto  volgarmente 
il  Forno,  che  è la  punta  più  Occidentale 
della  Brettagna  per  fino  al  fiume  Varo  iti 
Piouenza.  Quello  fà  vedere  ciò,  chela 
Francia  hà  di  meno  dell’antica  Galiia;  e 
noteremo  ancora,  prima  d’abbarfdonare  il 
noftro  Soggetto , ciò  ch’ella  hà  di  più  ai 
pre/ènte , tanto  di  là  dal  Reno,  quanto  di 
là  da  i Pirenei  * e dall*  Alpi . 

Non  occorre  faueilare  della  Galiia Cif- 
aipina,  ò veftira a lungo , ch^  è U 
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Lombardia  d’oggidì , ò quella  parte  deT^ 
Italia,  che  fi ftende per  tutta  la  lunghez- 
za del  Pò  , e così  nomata  per  eflere  fiata 
inuafà  da  i Galli  Tranfalpini . La  Gallia  , 
checoftituifce  hora  il  Regno  di  Francia 
chiamauafi  anticamente  Cornata , e rice- 
ueua  le  differenti  diuifioni  da  noi  pur 
dianzi  accennate. 

I Geografi  moderni  fanno  la  Tua  lun- 
ghezza di  ciò  ch*era  altre  volte  la  Tua 
Jarghez7a,dagli  vltimi  confini  della  Bret- 
■.  tagna  infino  al  Varo  per  vnoTpazio  di 
trecento  feflànta  leghe  Francefi  , delle 
quali ciafcuna  equiualeadiie  miglia  Ita- 
liane, fi  comePabbiamoftabilitoatCa- 

}>itolo decimo  terzo.  E prendono  la  fua 
arghezza  da  i Pirenei  dd  Bearn  infina 
alPefiremità  della  Piccardia,  per  vn  altra 
Ipazio  di  dugento  ottanta  leghe.  Oggidì, 
che  la  Francia  poffiede  altresì  l’Artèfia  x 
quella  larghezza  farebbe  molto  più  gran- 
de: ed  a contare  daliVltimo  termine  delia 
Catalogna  infino  alle  vltime  Piazze , che 
hà  la  Francia  nei  Paefi  baffi , la  larghezza 
non  farebbe  minore  della  lunghezza  . Al- 
cuni anno  detto  auanti  quello  accrefci- 
mento  , che  la  Francia  conteneua  venti 
giornate  di  lunghezza,  ed  altrettante  di 
larghezza . 

Che  che  ne  fia,  ella  hà  fempre,  al  Norte 
l’Oceano,  douefifalo  Stretta  d’Inghil- 
terra , ò fia  il  palio  di  Cales  : a Ponente  il 
medefimo  grande  Oceano  Aquitanico  , 
che  muta  nome  fec<  nda  le  colle,  ch’ei 
bagna.  Il  Mare  Mediterraneo,  ed  i Pire- 
«et  4 mezfco  giorno  , tuo1  i che  doue  i 
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Francefi  gli  anno  oltre  paflati  fino  nel 
Regno  di  Valenza:  ed  vna  parte  deirAlpi 
àLeuantefòper  meglio  dire  il  Piemon- 
te, già  che  Pinaroloèdella  Francia)  co* 
gli  SuizZeri,  ed  il  Reno  , oltre  al  quale  vi 
fono  parimente  alcune  Piazze  che  le  ap- 
partengono . 

Ella  è tra  il  quarantefimo  fecondo  gra- 
/ do  di  latitudine , oue  fono  fituate  le  Città 
di  Tolone, e di  Narbona  , ed  il  cinquante- 
fimo  primo  3 doue  fi  ritroua  quella  di  Ca,- 
les  . Io  non  ho  pollo  altroue  le  longitudi- 
ni de  i Paefi  per  la  ragione  apportata  nel 
Capitolo  vigefimo  quinto . Ma  in  fàuore 
della  mia  Patria,  diro  qui  che  la  Francia  fi 
ilendeda!  decimoquintoMeridiano  infi- 
no al  vigefimo  nono  : donde  auuiene , che 
$fi*endoui  quali  quindici  gradi  di  d ine- 
renza, che  rileuano  vn*ora,trà  la  Tua  parte 
più  Orientale  > e la  più  Occidentale  j 
quando  è mezzo  giorno  à Morlaix  , oue- 
róa  Breft,  nella  Bada  Brettagna,  egli  è 
quali  vn  ora  dopo  Mezzo  giorno  in  Arv- 
tibo  di  Prouenza  , doue  il  giorno  compa- 
rifoe  vn’ora  prima,  ò poco  meno , 

La  Francia  è polla  dunque  nel  mezzp^ 
della  Zona  temperata , e per.eonfeguenza 
nel  fito  più  vantaggiofo , che  polla  defide- 
rarfi  , fecondo  1*  opinione  antica  » e volga- 
re, poich’  ella  è difcolla  egualmente  dalle 
efiremità  del  caldo,e  del  freddo . Impero- 
che  Lione , per  cagion  d*efempio , che  $ 
nel  quarantèiimo  quinto  grado  di  latitu- 
dine, ò fia  d’eleuazione  del  Polo,  è vgual- 
mente  lontano  dal  noilro,  e dalla  Irne* 
Equinoziale,,  cd  in  vgual  diitanza  dal 
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Tropico  Hi  Cancro,  e da!  Circolo  Artico, 

I principali  Fiumi  della  Francia  ' fono  , 
Sa  Senna,  il  Loire,  il  Rodano,  e la  Garona, 

Quindici  Arciuefcouadi  fi  contano 
nella  Francia , quello  di  Pari»!,  quello  di 
Reims,  quello  di Senj  , quello  di  Lione, 
quello  di  Burges,  quellodiTours,  quello 
diNarbona,  quello  d'Aufch  , quello  di 
Tolofa  , quello  di  Rouano,  que  lo  di  Bor- 
deos , quello  d’Ambrun  , quello  di  Vien- 
na, quello  d’Aix,  e quello  d’Arles,  Sette 
ven’hà,  che  pretendono  alla  Primatia  , 
Sens,  Lione  , Burges , Narbona,  Rouano, 
Boi  deos,  e Vienna,  Efli  anno  cento  cin- 
que Vef*  madi  fbtto  di  loro  > ma  le  viti- 
me  conquifte  del  Rè  di  Francia  ne  accre- 
scono il  mimerò. 

La  Francia hà dieci  Parlamenti,  quel- 
lo di  Parigi , quello  di  Tolofa,  quello  di 
Gfanoble,  quellodi  Bordeos,  quello  di 
Digione,  quello  di  Rouan,  quello  d’Aix, 
quello  di  Rennes , quello  di  Pau , e quello 
dìMets, 

Ella  rinchiude  la  Contea  d’Auignbne , 
che  appartiene  alla  Santa  Sede  > ed  il  Prin- 
cipato d'Oianges  , che  è della  Cala  di 

Nalìàu . 

Quando  il  Rè  conuoca  listati  genera- 
li dei  Regno , comporti  di  tré  corpi , del 
Clero,  della  Nobiltà,  e del  terzo  Stato  ;ò 
di  quattro,  fè  vogliamo  farne  vno  della  ’ 
Giuftitia , come  quelli  di  quella  profèlfio- 
ne  lo  pretendono  : L'ordine  antico  fi  è di 
diuidere  tutta  la  Francia  in  dodici  gouer- 
ni  principali  ( i Deputati  de  i qua  li  ali- 
noli fuo  luogo nelii  Stati)  e che  conten- 
gano 
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gono  molti  altri gouerni  fotto  di  loro. 

E perche  il  Fiume  Loire  è quello  delfa 
“Francia,  che  fcorre  per  più  lungo  tratto 
diPaefe,  oltre  che  paflandope’I  mezzo 
dei  Regno,  lofepara  quafi  in  due  parti 
eguali  j fi  confideranoqueftidodiciGo- 
uerni,  come  ve  ne  fiano  quattro  alia  de- 
lira di  quello  fiume  verlò  il  Settentrione* 
quattro  alla finiftra  verio  Mezzo  giorno, 
e quattro  fopra  di  c(Tò , e lungo  il  filo  cor- 
fo , ch’ei  prende  daLeuante , a Ponente . 

I primi  quattro fituati  di  qua  dal  Loi- 
re, fono  quelli  di  Piccardia,  di  Norman- 
dia,dell*liòla  di  Francia, e diChampagna. 
v Quello  di  Piccardiacomprende  il  Bo- 
tagliele , il  Ponthieu  , il  Vermandois,  la 
Tierafca , ed  altre  Prouincie . Arniens  è Ja 
fua  Città  principale  . 

Quello  di  Noi  mandia , hi  fòttodilui 
il  Paefe di  Caux,  il Veflino  Normando,  il 
Paefe  d*  Auge,  il  Beffino , il  Cotantino,  il 
territorio  d’Oranchesjed  altri,  Rouano  è 
Ja  fua  Metropoli. 

Quello  dell’Ifola  di  Francia  contiene 
il  Paefe  di  Valois  j il  Veffino  Francèfe , il 
Gaftinefe,  l’Hurepoix,  la  BriaFrancefe,  il 
llouoifino , il  Soiiionefe , il  Laonefe,ed  al- 
tri . Parigi  fituato  nel  quarantèiimo  otta- 
uo  grado,  e trentanoue,ò  pure  fecondo  al- 
tri quarantotto  minuti  di  latitudine,  è 
non  folo  la  fua  Metropoli , ma  di  tutto  il 
Regno  ancora.  Ella  è difcofia  ventitré 
gradi , e mezzo  dal  primo  Meridiano , 

Quello  di  Champagna  contiene.,  oltre 
a 'Principati  di  Calle!  Rinaldo,  di 
dedali,  e di  Carlo- villa , il  Retelefe,  il 

Par- 
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Par  te  fé,  il  Boflignì,  il  Senonefe,  laBrìa  di 
Campagna,  & altri . Reims , a cagione  de! 
fuo  Arciuefcouado  , e della  Confecratio- 
ne  dei  Rè  di  Francia*  è la  fua  Città  più 

confi derapi  le  * 

'I  quattro  Goueinidilà  dalLoire  ver- 
lò  Mezzo  giorno , fimo  quelli  diGuien- 
na,  eGuafcogna,  di  Linguadoca,di  Deifi- 
cato * e di  Piouenza* 

La  Guienna  contiene  la  Xantogna,  il 
Perigord,  l’Agnefe,  jj  Limofino  >il  Quei> 
sì>ed  il  Paefè  di  Routrga . La  Guafcogna 
hà  il  Paefe  di  Bazas  f quello  d’Albret , il 
Condomefe , T Arma^nac  , il  Paefe  di  Co- 
mingesjdi  Coferans,  di  Bigorra,di  Bearn* 
la  BafTaNauarra,  e la  Bifcaglia  di  Fran- 
ciacche  hà  vn  linguaggio  particoIare.Bor- 
deos  è la  Città  Metropoli  di  quel  Gouer- 
co t » • • > > 

Quello  di  Linguadoca,diuifi>  in  Alto, e 
Baflo,,  comprende  nelPAlto  il  Toloiàno,!* 
Albigieiè,  il  Loraguelè,  la  Cotea  di  Foix* 
ed  altri:  nel  Baffo  i Quartieri  di  Narbona, 
di  Beziers,e  di  Nimes , e nelle  Seuene , il 
6euodan,Ìl  Vele, ed  il  Viarefe.Toiofaè 
^Metropoli  di  tutta  laldnguadoca . 

Il  Del  finato  comprende  parimente  il 
Viennefè>il  Valentineie,  il  Tricaftino, i! 
Grefiuodan,  il  Diefe>PAmbrunefe,il  Ga- 
penzeiè  >ed  il  Brianzonefc . Gì  anohle  è la 
Città  principale  del  Gouerno. 

La  Prouenza  dà  il  primato  delle  Tue 
Città  ad  Ai*  a cagione  del  Parlamento: 
Marfiglia>e  Tolone  le  vengono  appella 
in  riguardo  de  i loro  Porci  • Ar  les  vi  è al- 
tresì confida  ab ihffmia  per  lo  fuo  Arci- 

ucfco- 
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ncfcouado , e per  edere  ilfoggiornodi 
molta  Nobiltà  » contro  all’vfòdi  Fran- 
cia . 

I quattro  Gouernijchereftano,  (òpra  il 
Loire , e lungo  il  fuo  corfo , fono  i primi» 
cioè  ».  la  Borgogna  , edilLionefè  con  1* 
Auergna  : i Fecondi  , Ja  Brettagna , c 1* 
Orleanefè. 

La  Borgogna  comprende ,oItre  la  Du- 
cea  >ilScialonefè»il  Mafconefè,  il  Sciaro- 
Iefè,l'Oxerrefè,  laBrefla»ed  il  Bag’iaggio 
diGex  , Digione  è Metropoli  di  tutto 
quello  » 

II  Lionefè  hà  fimilmente  il  Forez,  il 
Bogiolefè»  ed  il  principato  di  Dombes , fi 
come  1» Auergna  bà  il  Rorbonefè,  il  Ni- 
uernefc,  e l'Alta,  e Bada  Marca.  Lione 
è Metropoli  * del  Lionefè  , Ciermonte 
dell'Auergna  * e Molins  del  Borbone* 
fc‘ 

La  Brettagna  fi  diuide  in  alta  » Mez- 
zana >e  Bada . 

L’Alta hàRennes per  Metropoli»  tale 
ancora  a riguardo  di  tuttala  Prouincia  . 
Nantes  ène Ila  Mezzana  : e la  Bada  , che 
parla  in  linguaggio  particolare  non  me- 
no » che  la  Bifcaglia , hà  Lantiguet  >e  San 
Polo  di  Leone*  con  la  forte  Piazza  di 
Breft  .. 

Per  I’Qrleanefè  „ comprende  il  Maine  » 
il  Perche»  la  Boda,  il  Gadinefe,  i]  Niuer- 
nefè  > il  Bledefe,  la  Turena,PAngiò»il  Poi- 
tiì>  I’Onis,l*Angomefè,.ed  il  Beri*  Oltre 
Orleans , Seiartres  è Metropoli  della  Bo£ 
fa , il  Mam  del  Maine»  Montargis  del  Ga- 
ftinefè»  Niuers  del  Niuernefe  » Blois  del 
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B!efle(è,Tours  delIaTurena,  Arvgers  dell* 
Angiò,Poitiers  del  Poitu,la  Rocella  deli* 
Onis,  Angolemme  dell’Angomefe,e  Bur- 
ges  del  Beri. 

Stato  La  Francia  è accrefciuta  in  quelle  vi-  . 
J^“rtime guerre,  dalla  parte  di  Spagna  , del 
u^ua-  Principato  di  Catalogna , e del  Contado 
no  U di  Roflìgiione:  dalla partedei  Paelì  baffi 
quàdo  d’vna  parte  tanto  della  Fiandra,  quanto 
/V4#'  dell’ Artdìa , dell’Annonia , e del  Luxem- 
/«rFràburgo  , Da’la  parte  della  Franca  Con- 
fiaua  tea  ; d’vna  porrione  dei  Bagltaggi,  di 
ferini  G ai,  ediSalines  j altrouedel  Ducato  di 
Bari , e di  quali  tutta  la  Lorenated  in  altri 
luoghi  d’vna  parte  ancora  del  Palafittato* 
e di  molte  Piazze  de  i Vefcouadi  di  Spi* 
ra,e  di  Vormes,  non  meno , che  dell’Arci- 
uefcouado  di  Magonza  . Finalmente  di 
molt’altre  Piazze  nell’Alta,  e Balla  Alfa- 
-zia,e  nel  Ducato  di  Vittemberga . Che  le 
asgiungercmoa  ciò  Cafale , e Pittatolo  , 
con  Piombino , e Porto  Longone  in  Ita-  * 
lia,  fenza  obliami  la  protezione  del  Prin- 
cipato di  Monaco  > troueraffi, che  la  Fran- 
cia non  ha  poflèduto  giammai  maggior 
ampiezza  di  t’adì  di  quello  * che  fi  pre- 
fentemente . 

Ella  non  hà  colà  alcuna  nell’ Alia,  nè 
meno  nell*  A Africa  s ma  hà  bensì  nell* 
America  Settentrionale  il  Canada,  che 
alcuni  chiamano  nttoua  Francia,  doue 
ella  tiene  il  Forte  di  Qjebec  > ed  altre 
Piazze,  qua’i  fono  Tadoulfac , Santa  Cro- 
ce , ed  iì  Po  to  Reale , che  comandano  a 
Prouir.de  ben  grandi  . Ella  vi  trasmette 
ogni  anno  delle  Cobnie  per  isbofrare 

quei- 
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quelle  Contrade  di  Seluaggi,  che  per  la 
maggior  parte  fcorrono  i bofchi  fen 7. 'al- 
cuna dimora  fida . Quebec  non  è così  Set- 
tentrionale, come  Parigi  d’alcunigradi;e 
nondimeno  gl'Inuerni  vi  fono  molto  più 
lunghi,  e rigorofi  a cagione  del  fito,  e de  i 
Bofchi  gì  andi,che  confèruano  ia  neue  tre , 
ò quattro  meli  fopra  la  terra  auanti , che  fi 
disfaccia . 

CAPITOLO  XLVII. 

1 

Delle  parti  dell9  Afta 

RAgion  vuole  , che  dopo  l’Europa 
confideriamo  l'Afia , tanto  per  le  fue 
parti  Settentrionali  , che  i Geografi  con- 
templano.prima  dell’  altre , quanto  perdi* 
ella  è congiunta  all’alt;  a in  molti  luoghi, 
il  che  non  è 1* Affrica , che  hà  tutto  il  Mare 
Mediterraneo  tra  lei,  e l’Europa,  ò alme- 
no lo  Stretto  di  Gibilterra  veri©  Po- 
pente . 

E perche  abbiamo  di  già  Inabiliti  ifuoi 
limiti,  e le  fue  dimenfioni  nel  Capitolo 
decimo  nono , refl  aci  di  efaminare  le  lue 
parti,  chediuideremo  in  cinque  principali 
a cagione  delle  cinque  grandi  Monarchie , 
che  vi  ritroueremo:{ènza  parlale  della  fina 
antica  diuifione  in  Afia  maggiore,  ed  Afia 
propria,  ò fia  minore,  per  edere  troppo 
fproporzionata . La  prima  pai  te  farà  la 
Tartaria,ò  fia  l’Imperio  del  gran  Cam.  La 
feconda  quello  del  Turco,  per  riguardo  di 
ciò  che  poflìede  nell’Afia . La  terza  quello 
del  Sodi,  ò de>Perfiani , La  quarta  quel- 
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Io  del  Mogor . La  quinta  quello  de  i Chi* 
peli  ..  E pofcia  faremo  vn  Corollario  dei 
rimanente  dell*  india.  Li  quanto  al  Mo- 
fccuita , hauendo  già  dichiarato  nel  Ca- 
pitolo trigefimo  primo,  per  qual  cagione 
ci  è paruto  d’annouerarlo  più  follo  fra  i. 
Principi  Europei  » che  fra  gli  Aliatici , ci 
contenteremo  di  riflettere  parlando  delia 
Tartaria  ciò  ch'egli  ne  polfiede . 

Gli  Antichi  anno  fatta  menzione  di 
tré  grandi  montagne  nell’Alia,  Imao  , 
Tauro , e Caucafo  , che  la  maggior  parte 
degli  Autori  confondono , ed  in  effètto  ef- 
fe nonne  fanno  ,che  vna  fola  > la  quale  ha 
quelli  t è nomi  differenti  , e molti  altri 
accora  fecondo  la  varietà  de  i lunghi,  per% 
cui  li  ftende.  Il  Monte  Tauro  paravi  il  pii 
conosciuto,  come  quello,  che  hà  diuifa  al- 
tre volte  tutta  l’Afia  in  due  porzioni  col 
fuo  lunghiflimo  tratto  da  Ponente  a Le* 
uantej  dalla  coffa  di  Rodi  tra  la  Caria,  e- 
la  Licia  , che  fono  della  Natòlia  per  lino  . ’ . 
alPefttemità  della  Tartaria  ,e  della  Ohi* 
na . I Geografi  Greci , come  Strabone  , no- 
mauano  Elleriore  la  parte  deil’Alia , che 
quello  monte  Jafciaua  al  Settentrione  , ed 
interiore  l’altra  > che  s'affàccìaua  al  Mez- 
zo giorno.Tant’è  che  i Monti  Rifei,  il  Li * 
bano  , l’Antilibano  > è gli  altri  di  qualche 
confìderazione  > non  fono  , che  braccia  , à 
fia  rami  del  Tauro,  dellTmao,  ò del  Cau- 
calo . 

Quanto  a’Fiumi  dell’Alia  , i piu  cem- 
bri deriuano  da  quelle  Montagne,  e fi 
(caricano,  alcuni  nel  Mar  Calpio,  come/ 
ilRha  di  Tolomeo,  che  è la  Volga  , di  . 

»...  cui 
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s cui  habbiamo  parlato  nel  Capitolo  della 
& Mofcou  jaj  ed  altri  nell'Oceano,  fia  Meri- 
f dionale,come  il  Tigri,l’Eufrate,PIndo,& 

- ed  il  Gange;  fia  Settentrionale,  comel’Ó- 
* bi  , il  Genifcea , ed  il  Pecida  molto  rino- 
2 mati  nella  Geografia  moderna . 

( * 

i CAPITOLO  XLVU 

: - Della  Tartarea . 

IO  non  $ò  per  qual  cagione  alcuffi  ab- 
biano voluto  dire,  che  laTartariafia 
i vn  nome  di  Religione , come  quello  di 
1 Chriftianità,piu  tofto,  che  di  Paefir,attefo 
i cheimegliori  Autori  Phanno  deriuato 
i dal  Fiume  Tatar  , il  che  è ben  piò  verifi- 
■ mile . I Greci  non  cono/ceuano  la  Tarta- 
ria,  che  /òtto  il  nome  di  Scitia,  di  cui  non 
aueuano  però  /coperta  tanto  come  noi,  ' 
fpecialmetite  verfo  il  Settentrione  Orien- 
tale » benché  quella  parte  ci  fia  ancora  og- 
gidì quali  Iconofciuta»  sì  per  cagione  del- 
la /ua  lontananza  , sì  per  la  mancanza  del 
commercio.  - V 

LaTartaria  è così^  valla,  ch’ella  fòla 
contiene  pili  d’vn  terzo  delPAfia,  lènza 
parlare  di  ciò  , ch’ella  pofiiede  nell’Euro- 
pa  , di  cui  habbiamo di  già  trattato  nel 
Capitolo  della  Tartaria  Precopita . Quel- 
la d’ Afia , che  chiamali  altrimenti  la  Tar- 
taria grande  , fi  diuidecòmmodamente  in 
quattro  parti  principali  . La  prima  s’ap- 
pella Deferta  : la  feconda  comprende  il 
Pae/èdeliiZagatay  Vsbechi,  e del  Tu r- 
’ cheftan;  la  terza  è l’Imperio  del  Catai,  ò 
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fia  del  gran  Cam  : e la  quartali  chiama  I5 
antica  Tartatia. 

Eflàhà  per  fuoi  confini  l’Oceano  Set- 
tentrionale jò  fia  il  Mare  agghiacciato  al 
Norte  : a Leuante  quello  della  China  c ol- 
io Stretto  d’Anian  : a Mezzo  giorno  qu el- 
io di  Bachitj  detto  in  altra  maniera  Ca- 
ppio, gli  Stati  del  Rè  di  Pei  fia , col  Regno 
della  China  : ed  a Ponente  i medefimi 
Fiumi  Obi  > eTanai,  co’  i quali  abbiamo 
iéparatal’Europadall’Afia , 

, CAPITOLO  XLIX. 

i . 

Bella  Tartari*  Deferta . 

LA  Tartaria  Defèrta  ftendefi  dai  Fin- 
mi  Iaxarte,  e Tanai  infino  al  Monte 
Imao  a che  ha  diuerfe  appellazioni . Que- 
lla è vna  parte  della Sarmazia  Afiatica  de 
gli  Antichi. 

Ellaèpoflèduta  da  diuerlè  Nazioni  , 
che  s’appellano  Orde*  nomej  che  lignifica 
congregazioni  ò raunanze,  e che  ha  qual- 
che Yomiglianza  nella  fua  lignificazione 
colle  Tribù  de  gli  Ebrei.  . - 

Vi  fono  molte  di  quelle  Orde  3 che 
vbbidifeono  al  gran  Duca  di  Mofcouia. 
Altre  fono  foggette  al  Precope  s ed  al  gran 
Signore,particolarmente  dopo*  ch’egii  s’è 
impadronito  d’Aftracam  9 ò Citracam 
Città  fituata  nel  cinquantefimo  grado  d’ 
eleuazione*  dieci  leghe  al  difopradell’ 
iinboccaturqdella  Volga  nel  Mar  Cafpio, 
come  riferifeono  le  moderne  relazioni  , 
Ed  il  gran  Cam  tiene  il  rimanente  di 
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quelle  Orde  fatto  il  fu o dominio . 

La  più  antica  , e la  più  rinomata,  è quel- 
la di  Zauola,  che  comanda  a molte  altre, 
bench’ella  fia  tributaria  del  Mofcouita. 
In  quella  Prouincia  principalmente  alli- 
gna quel  rinomato  Zoofito  Pianta- Agnel- 
lo , appellato  Boranetz , di  cui  habbiamo 
parlato  nel  Capitolò  trentèlimo  primo  , 
che  hà  la  figura  di  vn  Montone,  che pafce 
l’erba  all’intorno  della  fua  radice,  che 
getta  delfangue  , s’egli  è ferito , e che  il 
Lupo  diu  ora,  come  le" altre  pecore . 

Tutti  quelli  Popoli  viuono  erranti  , 
fèn?aauere  alcuna  dimora  determinata  , 
Quindi  è , che  i Greci  li  chiamauano  No- 
madi , & Amaxouij , perche  menano  vna 
vita  di  pallori , e non  anno  altre  cale, che  i 
loro  carri,  che  girano  fecondo  le  llagiòni, 
e ne  formano  delle  picciole  Città  da  per 
tutto  doue  arriuano . E perche  non  le  ne 
troua  punto  come  le  nollre  in  tutto  il  Pae- 
Le,  anno  appellata  defèrta  quella  parte 
della  Tartaria. 


CAPITOLO  L. 

Della  Tartaria  Z agate  a^e  del  Turchejlan  , 

Q Velia  feconda  parte  della  Tartaria 
hi  delle  popolationi  molto  più  ci- 
urli della  prima  . Ellì  abitano  in  molte 
buone  Città,  delle  quali  Sama  cand  , 
ch’era  altre  volte  ben  più  conlìderabile 
di  quello , ch’ella  è al  pi  elènte , palla  per 
la  Metropoli  . Ella  è nel  quarantèiimo 
quinto  grado  d’eieiHttffone  come  Lione  ; 
ed  il  naicimento  di  Temurlens , che  vuol 

dire 
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dire  Temur  il  Zoppo , che  le  noftre  Hifto- 
rie  appellano  Tamerlano,  ò Tamburlano, 
l'ha  grandemente  honorata  . Ei  prelè  pri- 
gione l’anno  1397.  Baiazetto  Imperado- 
re  de’Turchi , che  fece  cambiare  per  tutta 
l’Afia  rinchiufo  in  vna  gabbia  di  ferro^ed 
attaccato  con  vna  catena  d'oro , 

La  Zagatea  d’oggidì  , che  è il  Regno 
de  gli  Vsbechi  , comprende  le  Regioni 
Battriana,  Sogdiana,  e Margiana  degli 
Antichi,  col  Paefe  de  i loro  cotanto  cele- 
bri Mefiàgeti . 

Eflà  ha  per  fii  oi  confini  verfb  il  Kortt 
il  Fiume  Iaxartes  ò fia  Chefel  j il  Mar  Ca- 
Ipio  a Ponente  » gli  Stati  delRèdiPerfia 
a Mezzogiorno  Separati  da  alcune  brac- 
cia del  Tauro  3 ed  il  deferto  di  LopaLe- 
uante,  fecondo  Magino , ouero  le  Terre 
del  gran  Cam . Io  rinchiudo  nella  Zaga- 
tea  il  Turcheflan , che  altri , come  Cluue- 
rio,  le  aflegnano  per  limite  Orientale  , al- 
cuni altri  collocandolo  alfuo  Ponente , Io 
fìeguo  ili  ciò  alcuni  Geografi  altrettanto 
più  volentieri,  quanto  che  quello  Tur- 
cheflan,© Turchia  grande,  nonhà  cofà 
alcuna  degna  di  rifletto,  che  l’origine  de  i 
Turchi  . Quello  è vn  Regno  nondimeno 
di  grande  ampiezza, e l’antica  Patria  dei 
popoli  nomati  Sac& , 

CAPITOLO  LI. 

Dell’Imperio  del  CataiyO fi*  deigran  Cam , 

TVtti^i  Geografi  fono  vnanimi  in  af- 
fermare > che  queftTmperio  del  gran 

» - . Cam 
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Cam  fia  vaftiflìmo  , imperoche  Io  ftendo-» 
no  dalla  Tartaria  defèrta  infìno  al  Pro- 
montorio Tabin , e allo  Stretto  d»  Anian , 
per  vno  {patio  di  ièicento  leghe  di  Ger- 
maniajdècondo  Cluuerio,ò  di  mille, e da- 
cento  Francefi.  Ma  io  hò  veduto  delle  Re- 
lazioni molto  fi  elche , che  lo  fanno  anco- 
ra più  grande,  pofciache  vogliono,  che 
tutto  il  Paefe , che  fi  ritroua  dalla  Mofco- 
tiia infino  alla  China,  riconofca  quello 
gran  Cam  per  fu o Sourano , nomandolo 
il  gran  Sopor , e dandogli  cento  Rè  parti- 
colari per  tributari^ . 

Il  fuo  Aggiorno  ordinario , particolar- 
mente nel  Verno , è i Cambalù  Città  Me- 
tropolidel  fuo  Stato  s (ituata  nelle  eftre- 
tnità  del  Catai  . Ellaèvradellcpiù  ric- 
che^ delle  più  grandi  Città  del  Mondo  ; 
pofcia  che  in  quanto  a quella  di  Quinlài , 
che  vuol  dire  Città  del  Cielo , e che  Mar-  ' 
co  Polo  mette  in  quel  quartiere  , dandole 
l’auuatitaggio  fopra  tutte  le  altre,  non  v’ 
è alcuna  certezza  del  luogo,  doue  fi  ritro- 
vila,nè  dei  dodici  mila , e fèlfanta  ponti  di 
pietra,  che  il  medefimo  Autore  le  attri- 
buì fce. 

Ora  oltre  al  Regno  del  Catai,  che  è 
quello  de  i Seri , di  cui  gli  antichi  hanno 
tanto  fauellato,  il  gran  Cam  ne  hà  mólti 
altri  cocfiderabiliflìmi . Diedi,  che  fono 
più  di  mille  anni , che  l’arte  deila  Stampa 
fù  ritrouata , in  quello  di  Tangùt,  onde 
viene  l’ottimo  Reubai  baro  . Quello  di 
Thebetjche  confina  con  il  Mangiò  ò fia  la 
China,feruefi  di  Corallo,  di  cuìabbonda, 
per  moneta  corrente.  E quello  di  Tenduc, 
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©uefi  ritrouano  ricolti  Chriftiani  Nefto- 
riani  , hà  vn  Principe  nomato  il  Prete 
Gian» che  vogliono  abbia  data  occafìone 
all’  applicatione  del  medefimo  nome  per 
errore , al  Nego  d’Etiopia,  ò fia  Rè  de  gli 
Abiflìni . 

Lo  Stato  del  gran  Cam  hàla  China  a 
Mezzo  giorno , verfo  il  quarantèiimo  fe- 
condo grado  d’eleuazione  , ed  è feparato 
da  lei  con  quella  famofa  muraglia  di 
quattrocento  leghe  : imperoche  quelli,  che 
confondono  il  Catai  con  la  China  * non 
}ono  feguiti. 

IVafìalli  di  quello  Monarca  lo  chia- 
mano figlio  di  Dio,  l’ombra  di  Dio  , e I* 
anima  di  Dio , tanto  l’anno  in  venerazio- 
ne . E quando  lo  portano  dopo  la  fiia  mor- 
te, al  luogo  della  fua  Sepoltura  fopra  il 
Monte  Aitai , eh’  è vn  braccio  del  Tauro, 
ò deli’Imao,  nomato  Belgian  da  Aitone,  e 
da  altri  Dalanguer  >e  Neugracor,  dicefi 
che  gli  vominì,che  lo  conducouo, vendo- 
no tutti  quelli,  cha  incontrano  per  dirada, 
comandando  loro  d'andare  a feruire  il 
loro  Rè  nell’altro  Mondo  , il  che  hà  co- 
flato  alcune  fiate  la  vita  a dieci  milaper- 
fone . L’vltime  lettere  dell’ Indie  portano , 
che  i Tartari  del  Catai  fono  entrati  nella 
China,  della  quale  anno  occupata  vna 
parte. 

CAPITOLO  L II. 

Dell'antica  T art  aria. 

LA  quarta,  ed  vltima  parte  della  lar- 
taria  fi  è l’antica  , ed  è quella  , che 
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ha  dato  il  nome  à tutte  1*  altre . 

Elise  abitata  da  diuerlè  Orde,òfia  con'* 
gregationi  vagabonde , come  quelle , delle 
quali  abbiamo  di  già  parlato,  e di  cui  la 
maggior  parte  riconofce  il  gran  Cam  del 
CataipejTuo  Sourano. 

• EJIa  dalla  Regione  Serica,  olia 
dal  Catai  infino  all’Oceano  Settentriona- 
le,oScitico,  tirando  verfo  il  Promontorio 
Tabin,e  lo  Stretto  d * Anian . 

* J1  nomefolo  delle  fue  Prouincie  appena 

e conofciuto.  Solamente  fi  sà,che  v’è  il  Re-Eveb» 
gno  diTabor-,  e le  Contrade  di  Vn* , e di'*  3* 
Mongul , donde  fono  v feiti  i primi  Tarta- 
ri,  che  fono  prefi  per  lo  Gog,  e Magog , di  elio, 
cui  parla  la  Scrittura  Sacra.  Anzi  è opinio- 
ne dimoiti , che  le  dieci  Tribù  trafportate 
ne  tempo  del  Rè  Ofea  a i Monti  Cafpij'fck 
dal  Re  de  gli  Alfinj  Salmanazar  dopo  Iac.  i7. 
preia  del laSamaria,abbiano  penetrato  infi- 
no a quella  eftremità  Settentrionale  della 
Tartaria.Quindiè  che  alcuni  vi  chiamano 
l e Orde  de  1 Daniti,  e de  i Neftaliti  verfo 
il  Promontorio  Scitico>come  tra  gli  altri 
Orteiio  nella  fua  carta  della  Tartaria . Sia 
com’elfer  fi  voglia , quelle  Colonie  Ebrai- 
chedepur  fono  tali,  non  anno  conlèruato  * 
che  il  folo  nome  della  loro  origine,e  la  cir- 
concinone  ancorai  mentre  i loro  coftumi  > 
e maniera  di  viuere3è  totalmente  vniforme 
a quella  degli  altri  Tartari , 
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. CAPI  TOLO  LIII. 

Dell'Imperio  del  Turco  in  Afta,  e primiera* 
mente  della  Natòlia^ 

LA  prima  Prouincia  d’Afia , che  abbia- 
mo detto  nel  Capitolo  trentèlimo 
quinto  edere  lòtto  il  Dominio  del  ®ran  Si- 
gnore, chiamali  Natolia,ò  per  parlare  più 
conformemente  al  Greco , Anatolia,cioè  à 
dire  Paefe  dell’Oriéte,  ta le, efiédo quello 
a riguardo  di  Coftantinopoli , Egli  è vna 
grande  Cherfonefo  , ò lia  Penifola  circo- 
lcritta  à Leuante  dall’Eufrate  j a Ponente 
dall* Are ipelago;  a Mezzo  giorno  dal  Mar 
di  Cipro, ò diCaramania,  ed  al  Nortedal 
Ponto  Eufino  . Ella  è molto  più  dirtela  di 
queòche  forte  l’Afia  minore  degli  Antichi, 
la  quale  non  è più  che  yna  parte  diquefta,e 
v’hà  alcuni,  che  Cappellano  Turchia  mag- 
giore. In  effetto  ella  contiene  la  Cappado- 
cia,  la  Galazia,  ò Gallo  Grecia,la  Prouin- 
cia di  Ponto,e  di  Bitinia,la  Licia, la  Panfi- 
lia, la  Cilicia,  ò Caramania,  e l’Armenia 
minore  j oltre  l’vna,e  l’altra  Mirti  maggio- 
re minore,l*vna,e  i’altraFrigia,maggiore 
altresi  ,e  minore,  l’Eolia,iTonia,laDoride, 
la  Lidia, e la  Caria, che  compongono  l'Afia 
propria,  olia  minore  degli  Antichi  Geo- 
grafi Greci,  e Latini . Dauiti  fà  la  lunghez- 
za di  querta  grande  penifola  d’vn  melò  di 
cammino,  elafua  larghezza  di  quindici 
giorni. 

Deertconfiderare  nella  Cap pad ocia  la 
Città  di  Trapezi),  ò di  Trabiibnda , nel 
' ?■  - - qua- 
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quarantèiimo  quarto  grado  d’eleuazione,' 
comeSede  dell’Imperio,che  vi  (labili  Ifac- 
co  Comneno  fuggitiuo  da  Coftantinopoli 
c che  fu  abolito  da  Maometto  Secondo  , 
Imperadore  de’Turchi , • 

La  Galazia  è fiata  la  Conquida  de  i no* 
ftri  Gallile  laida  Città  diSinope  Colonia 
de  i Mìlefij,è  altrettanto  celebre,per  edere 
la  Patria  di  Diogene , quanto  per  il  nafcii 
méto>ed  il  fepolcro  del  Rè  Mitri dat^quel 
formidabile  nemico  de  i Romani . • 


La  Bitinia  hà  fri  l’altre  Città,  quella  di 
tQicea  confiderabile,  a riguardo  del  primo 
jde’noft  ri  Concili  j , che  vi  fi  è tenuto . 

Il  Monte  Chimera  , è in  Liei  a j che  get- 
tandofuoco  la  notte  hà  dato  luogo  alla  fe- 
nda di  quel  moftro  del  medefirao  nome  , 
che  fù  domato  da  BelLerofonte , 

La  Caramania  comprende  la  Panfilia  , e 
la  Cilicùiou’è  la  Città  di  Tarfo>Patria  di 
San  Paolo  nel  trentèlimo  fettimo  grado  d* 
.equazione. 

La  picciola  Armenia  è {èparata  dalla 
gràde  per  mezzo  dell’Eufratejed’hà  il  fuò 
Bafsà , ò Gouernato^che  rifiede  a Siuas  , 
altre  volte  detto  Sebafte. 

Nella  Mifia  grande  viene  collocata  la 
Città  di  Pergamo  3 di  cui  era  natiuo  quel 
famofo  Medico  Galeno  3 e donde  è venuta 
1’ «menzione  della  carta  pergamena , che 
trae  da  lei  il  fuo  nome , 

La  Città  di  Troia,  ò almeno  le  fue  reli- 
quie 3 fi  fanno  confiderai  e nella  picciola 
frigla,infiemecol  Monte  Ida,doue  Paride 
giudicò  le  tré  Dee,  diuerfo  da  quello  di 
Creta.  Imperoche  in  quanto  a*Fiumi  Si- 
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mois , e Xanto , ò Scamandro,  che  Ornerà 
HeUt.'hì  renduti cotanto  celebri, Belone,  che  gli 
f.a.c.tfdià  veduti  poco  fà,ci  aftìcura,che  non  fono 
più  che  piccioli  Rufcelli,  che  rimangono  a. 
fecco  nella  State  > edoueagran  pena  vn*  ( 
Oca  potrebbe  nuotare  nel  Verno . 

L’Eolia  hà  Cumes,  e fecondo  alcuni 
Smirna  : Q.  come  l'Ionia  Efefo , la  Diana 
del  quale  , è ftata  riporta  fra  i fette  mi- 
racoli della  Terra  g Credefi , che  quella 
Statuii  fia  nel  Louure > Palagio  de  i Rè  di 
Francia , 

r II  Maufoleo  d’Artemifia  coftituifce  de- 
gna dirifleffo  la  Penifola  della  Doride . . 

Sardes  Metropoli  di  Lidia  fù  il  foggior- 
nodi  quel  ricco  Rè  Crefo . 

E la  Caria  ebbe  altre  volte  la  Città  di 
Mileto  ricca  d’ottanta  Colonne;  ed  il  fuo 
Monte  Latmo  diede  luogo  alla  fauola  d* 
Endimione,  e della  Luna.  | 

CAPITOLO  LIV. 

Della  Siria , 

LA  Siria  è ftata  confiderata  altre  volte 
d’vna  ampiezza  molto  maggiore  di 
quel  la, che  fe  le  allegria  oggidì.  Poiché  co- 
prendeua  allora  tutta  PÀlfiria , e la  Mefo- 
potamia jma  al  prefente  erta  rinchiude  loia- 
mente  il  Paefe  d’Antiochia,  la  Fenicia  con 
laPaleftina,  e quella  parte,  chei  Greci 
chiamauanor  Cclortia , cioè  a dire  la  Siria 
caua,ò  lìa  profonda, e fcauata,eftendo  tra  il 
Monte  Libano , e l’Antilibano . 

Il  Tur  co  è pad  rone  di  tutte  quelle  Pro- 
vili- 
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iwncie,  e per  conseguenza  di  tutta  la  Ter- 
ra , che  chiamiamo  Santa,  in  riguardo  dei 
nascimento  del  Figlio  di  Dio,  e di  tutti  i 
" Miseri  j della  noli  i a Religione , che  vi  fo- 
no pillati.  , 

Qu,efìa  Antiochia  accennata  da  noi, vie- 
ne intitolata  Epidafne  dalla  bellezza  d* 
vnode’fuoi  Borghi,  per  diffinguerla  da 
molte  altre  Città, che  portano  lo  Beffo  no? 
me,ed  è polla  a trenta  cinque  gradi, e mez- 
zo  d’eleuazione. 

Tiro , e Sidone  erano  altre  volte  Città 
principali  della  Fenicia , molto  rinomate 
per  1 eccellente  Scarlatto , che  vi  lì  faceua 
col  mezzo  d’vn picciolo pelce  coperto  di 
Squame,  che  non  fi  ritrouà  più,  neper  con- 
seguenza quel  bello  Scarlatto  degli  Anti- 
chi . Tripoli,  detta  di  Siria,  vi  è oggidtìa 
piu  confiderabile  dopo  Aleppo,douerifie- 
de  il  principal  Bafsà  di  tutte  quelle  Con- 
trade. 

LaPalellina  comprende  Mdumea,  la 
Giudea,la  Samaria, la  Galilea.  Gerusalem- 
me polla  nel  trentèlimo  fecondo  grado,  e 
Sei  minuti,  è Metropoli  della  Giudea,  e di 
tutta  la  Padellina . 

Damafeo  è quella  della  Celofiria , che. 
hi  molte  Prouincie Sotto  di  lei. 

CAPITOLO  LV. 

Della  T urc ornarmi a , t Me- 
fopo  tamia . 

IL  nome  di  Turcomannia  è Sufficiente 
per  dimoftrare,  ch’ella  è del  dominio 
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del  Turco:  ElTa  compréde  la  Colchide  de- 
gli antichi  detta  alprefiente  Mangrelia  » 1* 
Iberia,  e l’Albania , che  fi  chiamano  tutte 
dueGeorgiejl’ Armenia  maggiore»che  pro- 
priamente è la  Turcomarinia,  e la  Mefopo- 
tamia  lotto  il  nome  diDiarbecjcomprefoui 
Bagdet,  ò fia  Babilonia  » che  è nel  trentèli- 
mo grado  d’eleuazione . 

' LaColchideè  ilPaefie  ,doue  Gialóne, 
edi  fuoifamofi  Argonauti  fi  portarono  alla 
conquifta  del  Vello  d’oro,  che  cód  uff  ero  à 
fine  col  mezzo  diMedea,che  tradì  il  Rè  di 
Coleo  fuo  Padre  in  Ior  fauore . La  Città 
di  Coleo  era  fituata  lòpra  il  Fiume  Fall 
molto  rinomato  > verifimilmente > doue  al 
prefente  fi  ritroua  la  Città  di  Fallo  alla  Tua 
imboccatura  nel  Ponto  Enfino,  Tutte  que- 
lle Prouincie  compiete  fiotto  il  nomedi 
Mangrelia.,  Georgia,  ed  Auogafia»  compo- 
seuànò  PanticoTt^her  dittico , 

La  grande  Armenia  hà  per  lira  Metropo 
li  Erzerum»e  Van  per  vna  delle  fiueprinci- 
paliFortezze»  che  lèrue  di  Baluardo  ài 
T urchi  contro  a’Pe,  fiani  da  quella  parte . 
Sopra  le  Montagne  dell’Armenia,  dicefi  , 
che  fi  riposò  l’Àrea  di  Noè  dopo  il  Dila- 
nio vniuerlàle . 

La  Mefiopotamiajnarola  Greca,  lignifica 
vna  Regione  fituata  fi  à due  Fiumi , come 
quali  quel  la  d’Aquitania  nelle  GalJie»  e 
quella d’Interamnia nell’Italia  : ellaèper 
appunto  collocata  fra  il  Tigri,e  l 'Eufrate, 
No  v’è  ragione  alcuna, che  perfuada  di  fa- 
re vna  Prouincia  a parte  d i Babilonia»  co- 
me hanno  fatto  alcuni.  L’Antica  Babilonia 
* Regia  deliTmperio  di  Nino  , e di  Semira- 
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mide , ò degli  Ailìrij,  era  lòpral’Eufiate: 
Bagdet  d’oggidì  è fopra  il  Tigri,  ma  poco  ‘ 
difcofta  dall’altra,  eflèndo  quelli  due  Fiu- 
mi molto  vicini  in  quel  luogo.La  Mefopo- 
tamiaè  la  Caldea,  e la  Terra  di  Vr  della  ^ 
Sacra  Scrittura.Babilonia  ferued’incétiuo 
ordinario  alle  guerre  fra  i Perfiani , edi 
Turchi  . Il  fù  Rè  di  Perfia  Xa  Abba*  ne 
IpofTefiò  poco  fà  il  Turcojiua  quelli  l’hà  fi- 
nalmente ricuperata  > e retta  tuttauia  nelle 
fuemani.  . > 

CAPITOLO  L VI, 

Delle  tre  Arabie, 

T ’Arabia,  generalmente  parlando,  è vna 
■ Penifoladi  forma  quadrata',  che  hà il 
Mare  da  tré  parti;  il  Golfo  Perficó  a Leua- 
te  ; quello  della  Meca  * ò fia  Arabico  a Po- 
nenteje  l’Oceano  Indico  a Mezzo  giorno. 

Il  quarto  lato , che  è quello  del  fettentrio- 
ne,fi  congiunge  alla  Siria,ed  alla  Caldea, 6 
fia  Melopotamia . 

I Saraceni , che  lì  fono  fpaifi  per  tutto 
il  Mondo  fono  venuti  dall’Arabia:  echia- 
manfi  propriamente  Arabi  quelli  di  quello 
Paelè , che  viuono  fiotto  delle  tende,  e de  i 
Padiglioni  alla  Campagna,nomati  però  da 
i Gr tc\Scenites3e  Nomàdes.Glikràbi  delle 
Città  fono  orgidì  chiamati  Mori  , in  ri- 
guardo di  quelli, che  pattarono  dalla  Mau- 
ritania in  lloagna-  Gli  vni,e  gli  altri  rico- 
nolcuno  lì  Turco  per  loro  Sourano  j tutto 
che  fi  ritrouino  nell’Arabia  non  meno,  che 
nella  Siriajde  gli  Emjj  i,ò  Principi>che  vi- 
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nono  come Sour ani,  ralfegnati però  fèm- 
pre  ne  gli  ordini  di  Sua  Altezza  . 

Tutta  l’Arabia  è diuifa  in  tré  parti . 

La  prima  è la  piùOccidentale, ch’io  vo* 

""  ' olio  più  tolto  chiamare  Petrea,che  Pietro- 
fa,  poich’ella  hà  verifimilmente  il  Tuo  fò-  / 
pranome  dalla  Città  di  Pietra , anzi , che 
dalle  fue  Rupi. Ella  è la  Nabatea  de  gliAn- 
tichi.La  Meca,doue  nacque  il  fa'fo  Profe- 
ta Maometto,  è vn’altra  delle  fue  Città  * 
benché  Belone  voglia , che  fia  la  Beffa  con 
Pietra.  Gl’ Ifraeliti fecero  in  quell’Arabia 
le  loro  diuerfe  margoni, ò fia  dimoi  e du- 
rante lo  fpazio  d i quarantanni : ed  i Monti 
Or  ebbe,  e Sinai  vi  fi  vedono*  che  fono  flati 
Cotanto  celebri  f. à gli  Ebrei. 

La  feconda  parte  dell’Arabia  è chiama- 
ta * ed  è in  effe'  to  Defèrta  nel  la  fua  fitua- 
xione  a Leuante  della  prima . Quella  è la 
s Prouincia,  che i Giudei appellau ano C«- 
dar,che  è contigua  alla  Mefopotamia,ed  al 
Golfo  Peifico.Eflà hà  delle  Città, ed  èpo» 
polata  da  quella  parte  Orientaleima  verfo 
il  Ponente, e la  Petrea  vi  fi  ritrouano  delle 
folitudini  diSabbia  tali,che  per  palla  le  vi 
fi  offeruano  le  Stei  le, e vi  fi  fèrue  della  buf- 
fola  come  fòpta  del  Mare, 

La  terza  parte  dell’Arabia  è quella , che 
felice  vien  detta , e che  difpenfa  a tutta  la 
Terra  i’incenfo , ed  i profumi , che  s’im« 
piegano  nel  culto  Diurno  . Quella  è la 
Panchea,e  la  Saba  de  i Poeti  detta  hog- 
gidìAiman.  Elfa  è a Mezzo  giorno  delle 
due  altre,  e llendelì  verfo  l’imboccatura 
del  Mar  Rollo , dou’è  la  Città  d’ Aden  di 
grande  riputazione  nel  decimo  grado  , e 
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trenta  minuti  d’eleuazione . Euui  altresì 
Zibit  Città  principale  del  Paefo  3 doue  ri- 
fiede  il  Beglierbei  del  gran  Signore.  Ziden 
è il  Porto  della  Meca,dalla  quale  con  tutto 
ciò  egli  è difcofto  quaranta  miglia.  Al- 
cuni collocano  in  quella  terza  parte  la 
Meca  j che  noi  abbiamo  polla  nella  prima . 
In  quanto  a Medina  Talnabi»  cioè  a dire 
Città  del  Profeta  * perche  vi  fi  vede  il  Se- 
polcro di  Maometto  > non  hà  dubbio  alcu- 
no , ch’ella  è dell’Arabia  felice . - 

CAPITOLO  LVII. 

Dell*  principali  Tfole  A fi  a fiche , chepojfiede 
il  Turco  . ! 

OLtre  a quella  marauigliola  ampiez- 
za di  paefe , e quello  gran  numero 
di  Prouincie,  che  fono  lotto  il  Dominio 
del  gran  Signore  nell’Afia;  cornitene  al- 
tresì confiderai  vna  quantità  infinitad* 
Ifole  Afiatiche  » delle  quali  egli  è Padro- 
ne , e che  lo  rendono  formidabile  (òpra 
il  Mare.  Egli  tiene  quali  tutte  quelle  del 
Ponto  Eufino  , della  Propontide,  dell* 
Ellelponto  j e del  l’Arcipelago  , ò fia 
del  Mare  Egeo , delie  quali  aìcune  furo- 
no nomate  Sporadi  da  i Greci  , come  chi 
dicefledifperlè,  ed  altre  Ciciadi,  per- 
che fono  difpolle  in  giro . Le  più  confi- 
derabili  fono  ( lafciando  à parte  Lemnos  , 
ò fia  Statimene , che  è Europea)  Lesbo  > 
ò Metelino , Chio  , Samo  , Nicaria  ce- 
lebre per  la  caduta  d’Icaroj  Patmos  *- 
oue^an  Giouapni  fù  mandata  in  cfi-* 
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Iio  da  Domiziano  > Coo  > ò (ìa  Lango  Pa- 
tria del  grande  Ippocrate»e  (òpra  tutte  Ro- 
di* è Cipro. 

La  prima  di  quelle  duehà  hauuto  vti 
Coloflo  di  bronzo  alto  fettanta  cubiti,  de- 
dicato al  Sole , è pollo  fra  i (ètte miracoli 
del  Mondo.Doppo  d'eflereftato  cinquanta 
fci  anni  in  piedi»  fu  roueteiato  dall'impeto 
«Pvnterremotro.Pochi  erano  quelli*che  po- 
teflero  abbracciare  il  fuo  dito  groflb . No- 
vecento Cameli  furono  caricati  del  (bo 
bronzo,quando  i Saracinifi  rendettero  Pa- 
droni di  Rodi  nell'anno  di  grazia  teicento 
fèflantatette.I  Caualieri  di  S.Giouanni  di 
Gerufàlemme  anno  poflèdiita  dopo  quell* 
Ifola>dalla  quale  Solimano  li  difcaCciò  nel 
mille  cinquecento  ventidue,  e fìfobo  riti- 
rati a Malta  . 

In  quanto  a Cipro*  dedicato  a Vènere  è 
fiato  diuifo  in  noué  differenti  Regni  al 
rapporto  di  Plinio . Pafo,.Citera»ed  Ama* 
tunta  »fòna  (late  altre  volte  le  tee  Città 
principali.  Nicofia  (ìtuata  nel  mezzo  deli* 
Ifola»e  nel  trentèlimo  quinto  gradone  qua** 
ranta  mina  ti  d releu  azione  è hoggilafua 
Metropoli  . QuiuieraladimoraLdeiRè 
delia  Cafa  di  LuftgnanoJFarnagpfta  èia  fe- 
condabile bà  ionico  Portoditutta  Pite- 
la, non  eflèndoui  altroue» che  delle  (piag- 
ge. Eflànon  hà  Fiume  alcuno, che  (ìa  navi- 
gabile, ma  folo  de  i Ru(ceUi,e  de  i Torren- 
ti. L’anno  r $70.  Seimila  prete  ai  Vene- 
ziani . 

Il  Gran  Signore  d oggidì  tenta  parimen- 
te d i ìapir  loro  Pitela  di  Creta*  ò (ìa  Can- 
4k*che  è piu  grande  di  quel.'a.di  Cipro» 

e tale  » 
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e tale , che  gli  Antichi  la  nomarono  tìeca- 
tompolis , cioè  a dire,  che  hà  cento  Città  r 
Ella  era  l’anticaReggia  del  Rè  Minofle 
rettiflimo  Giudice  *"ed  è fituata  quali  nel 
mezzo  del  Mediterraneo.1  Turchi  fi  Ibno 
di  già  impadroniti  della  Città  diCanea?e 
tengono  afièdiata  quella  di  Candia>che  hi 
dato  il  moderno  fùo  nome  a tutta  ITlòJa  * 
Conu iene  aggiungere  a quelle  Ilòle  » 
quelle  del  Mar  Roflb»  e dei  Golfo  Perfico* 
fignoreggiate  parimenne  dal  Turco  • 

. CAPITOLO  LVIIL 

4 , > 

, Del  Regno  di  Perjia>*. 

IL  Regno  di  Perfiajchiamafi  in  altro  mo- 
do  l’Imperio  del  Soffi , ed  è altrettanto' 
più  confiderabile  , come  appunterei  Io 
della  Francia jcol  quale  hà  molte  altre  cós- 
formità,  quanto  che  le  loro  forze  non  Iona 
punto  diuife*  auendo  ciafeun  di  loto,  in  vn 
fol  giro  vnita  tutta  l’ampiezza  de  i propri 
Stati  * Quelli  del  Peritano  non  occupano, 
meno,  da  Leuante  a Ponente  d i trent’otto 
gradi  9 e,  dal  Settentrione  a Mezzo  giorno, 
di  venti  y cioè  dal  vigefimo  terzod’eleuar 
2tone,infitìoal  quarantèiimo  terzo.Cluue- 
rio  mette  la  fua  lùghezza  daIi*imboccatu- 
ra  deh  Araflè , fino  a quella  dell’Indo  per 
vno  fpazio  di  nouecento  venti  leghe  > e la 
fiia  larghezza  dal  Fiume  Oxo  al  Mar  Per- 
lìco>  per  \ naltro  tratto  di cinquecéto  qua-, 
ranta  leghe  limili  *Se  gli  aflegnano  in  altro, 
modo  ifiioi  limiti, mettendogli  a Leuante 
coi  Fiume  Lido  i Regni  di  Cambaia,  e del 
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Mogorj  a Ponente  il  Diarbec,e  l’Armenia 
Prouincia  del  Turco  infìeme  col  Fiume 
Tigrij  a Mezzo  giorno  il  Golfo  Perfico,  il 
Mare  Ìndico,  ed  il  Regno  d’Ormus;  ed  al 
Noi  te  il  Mar  Cafpio,co’Tartari  d’ Vsbec, 
ò fia  di  Zagatai . 

Le  fue  principali  Prouincie  fono  l’antica 
, Media, che  fi  chiama  oggidiSeruan,ed  otte 
eia  Città  diTaurisaltre  volte  Sede  deli* 
Imperiosi  afp urtata  dopo  aCasbin,e  quin- 
di da  Xa  Abàs  in  Ilpaàn  $ doue  al  prelènte 
fi  ritroua.  La  Sufiana,ò  Cullila n,  che  porta 
il  nome  della  Città  di  Sulà  : La  vera  Perfia 
detta  Farli , di  cui  la  Metropoli  è Siras,al- 
tre  volte  Perfepoli,ò  Ciropoli.  La  Pai  thia 
appellata  Arach,  ed  oue  è il  mentouato  If- 
pahan  tenuto  per  l’Hcatompilo  degli  Anti- 
chi. L’Ircania,ò  Ila  Diargument.La  Mar- 
giana,òfia  Gielè-bas.La  Battriana,ò  Cho- 
raljàn  : e molte  altre,  inlìerne col  Regno  d* 
Ormiis,che  gli  paga  tributo , hauendo  an- 
che poco  fi  leuato  a’ Portoglieli  l’ifola  del 
tnedefimo  nome,  vna  delle  piazze  di  mag-> 
gior  traffico  di  tutto  il  Leuante , 

CAPITOLO  L IX. 

* • * - } 

Dell’Imperio  del  Mogor . 

Qi'i 

Veft’Inrperio  è vaftilfimo , come  fi 
.può  vedere  daifuoi confini.  Égli 
bà  quello  di  Pei lia  di  fopra  mentouato 
a Ponente  col  Fiume  Indo  j a Leuante  il 
Gange  ; al  Sud  il  Golfo  di  BengaUj  ed  il 
x Mare  dellé  Indie,  calando  a ballo  lino 
in  Calicut  i ed  al  Notte  il  Monte  Imao,  e 
w : la 
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la  Tartaria  > donde  è venuto  l'impera- 
dore  è che  noi  chiamiamo  il  gran'Mogor , 
Imperoche  egli  è indubitato  ncll’tfto- 
ria  , che  i Popoli  nomati  Mogoli  fono  ^ 
veri  Sciti , ò Tartari , e che  il  Mogor , di 
cui fauel'iamo,  che  polfiedequella  par- 
te dell’India , che  abbiamo  qui  fopra 
Ipecificata  , è vn  de  i difoendenti  di 
quelTemurlengo,  ò fia  Tamerlano  co* 
tanto  rinomato  . Tant’è  3 che  di  due 
parti  dell’India  fecondo  la  diuifione,che 
ne  faceuauo  gli  Antichi,  il  gran  Mogor 
ne  poflìede  vna , che  è quella  di  qua  dal 
Gange , detta  da  elfi  India  inter  Gangem  > 
ed  hoggidì  l’Indoftan  5 l’altra  di  li  dal 
Gange,  ò fia  extra  Gangem3  compren- 
dendo tutta  la  terra , che  refta  infino  al- 
l’efiremità  dell’Oriente . Ma  sì  come  è 
noto  precifamente  ch’egli  è Padrone 
delia  prima  parte,  còsi  è malageuole  il> 
contr  afegnareaccertatamente  i limiti  pre- 
cifi  deTuoi  Stati , tanto  per  la  loro  lon- 
tananza , quanto  perche  nella  poca  co- 
gnitione,  che  fe  ne  hi , vedeu,  che  fi 
cambiano  ad  ogni  momento,  fecondo, 
che  gli  luccede  bene , ò male  nelle  conti-  ' 
nue  guerre , che’egli  hi  con  tutti  i firoi 
vicini . Le  fue  conquide  fi  fono  dilatate 
alcune  volte  per  di  qua  infino  al  Regno 
di  Macran  verfo  il  Golfo  Pei  fico  ; e dall* 
altra  parte  diceuafi  poco  fi  ch’egli  hauefo 
fe  foggiogate  le  dodici  Prouincìe  di  Ben- 
gala . 

La  fua  dimora  più  ordinaria  è a Lahor 
Città  Metropoli  ne’fuoi  Stati  , ed  alcu- 
na yolta ad  ^gra,  che  nè  difcofta cento 
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.leghe  verfi>  Mezzo  giorno.Egli  teneua  per 
Paddietro  la  fua  Corte  a Deìlì  altra  Città 
Reale  >alla  quale  hà  preferito  il  fòggiorno 
di  Agra.>  iè  pure  non  fi  è portato  aquefìa 
mutazione  per  la  ragion  di  Stato  * 

Sarebbe  fupe:fluo  nominare  tutte  le 
contrade»  che  gii  vbbidifcono»  delle  quali 
h maggior  parte  de  i Geografi  coftituifc  o- 
no  altrettanti  Regni.  Balta  il  potérle  ofièr- 
oare  leggendole  fòpra  la  carta  particolare 
del  Paefé  ► 

CAPITOLO  LXi 

* r»  . * 

4 v « 

Del  Regno  della  China 

SI  come  abbiamo  o.fleruato  nel  Capitolo 
cinquantefimo  primo^che  il  Regno  del 
Catai  èquello  de  i Seriosi  non  può  riuo- 
carfi  in  dubbio  che  il  Paelè  de  i Chinefi 
non  fia  quello di  cui  Tolomeo  con  tutti 
gli  antichi  anno  fatta  mentione  fotta  il  no- 
me di  S/»£»bencheIo  mettelfera  in  vna  pa- 
stura alquanta  deferente.  Marco  Polo  gli 
hà  dato  il  nome  dii  Mang  i. 

La  China  hàil  Monte  Ottocora  al  Set- 
tentrione,ed  oue  egli  manca,quella  famofa 
muraglia  di  feic er  to  leghe  (a  non  mettere» 
che  due  miglialtaliane] per  ogni  lega,come 
abbiamo  fatto  fin  qui)  con  cui  ella  fi  ripara 
dalleincuifionide  i Tartari , i.  quali  non 
làfiiano  con  tutto  ciò  di  {correrla  , e Tac- 
cheggiarla fouente  . Ella  hà  alcuni  altri 
Monti  appel  la  ti  Damali;  a Pónente, che  la 
fepaaano  in  parte  da  i medefimiTàrtari»ed 
in  parte  da  altri  popoli  Indiani,come  fona  < 
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quelli  di  Cambaia , che  fono  poftitra  elfa, 
ed  i Popoli  Mogoli.  L’Oceano  detto  della 
China^d  Eoicho  le  cóHna  a Leuante,ed  il 
medefimo  Mare  infiemecol  Regno  di  Sia  » 
ò fiu  tofto  quello  del  la  Cochinchina  fanno 
i fuoi  limiti  dalla  parte  del  Sud . 

. Pigliali  la  fùa lunghezza  , ai  dire  di 
Cluueriojdal  Norte  ai  Sud»e  dalPeftremi- 
ti  della  Tartaria  > per  lino  a quello  Regno 
di  Siam  per  vno  fpazio  di  mille,  e dugento 
leghe.  Il  medefimo  Autore  fa  la  fua  lar- 
ghe zza  di  lèicento  fola  in  ente.  Altri non  la 
fanno  cosi  vaila.  EOa  vàdaidiciottefimo 
grado  d’eleuazioneal  quarantefimo  lècó» 
do»  benché Magino le  dia  vn’altralìtua- 
2Ìone»  e fi  rapprefcnta  di  figura  quali  qua- 
drata. 


Quello  Stato  fi diuide  in  quindici  Pro- 
ttincie,ò  fia  Gouerni.La  fua.  Città  capita  le,  ^ 
ouerifiedeil  Rè, è Peehino^nelquarantefi- 
mogrado»ela  fèconda , che  pure  è Reale 
chiamali  Nanquin.Nnn  v’hàpaelè  alcuno, 

©ue  le  Strade  fiano  così  ben  lafti  icate  , e r- 
mantenutein  buon  eflère  come  nella  Chi-^ 
na  . Vi  fi  vedono,  de  i Carré  che  vanno  * 
velari!  che  hanno  voluto  imitaregli  O- 
Iandefi,ma  loronon  èriulcito-.  Dicefi,  che 
Partedella  Stampa  vi  è aliai  pili; antica , di 
quelche  fià nell’Europa . Eli  sà>  che  la 
Scrittura  de  i Chinefi#che  fi  tira  da  alto  isti 
batto  è cornei  Geroglifici  degli  Egittij  » e ^ 
ch’ella  elprime  le  cofe  intierè,ò  le  dizioni 1 . , 
fcnza  lettere  in  modo  tale  »che  fi  può  leg- 
gere  in  tutte  le  lingu  e.  Le  due  mig  liori  re- 
Mzioni^he  noi  habbiamo  della  China, lò- 
tto quelle  dèi  Padre  Trigaut  ,.  e del  Padre 

Se* 
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Semedo . Queft’vltimohàfcrittopoco  fi 
dopo  eirerne  ritornato,  e vi  è andato  vn’ai- 
tra  volta. 

CAPITOLO  LXI.  « 

• e 

Corollario  del  rimanente  dell'india  . 

NÒi  non  faremo  , che  vn  fol  Capitolo 
del  rimanente  dell’India,  ed* vn  infi- 
nitàdiRegni,che  vili  contano,  tanto  a ca- 
gione della  poca  cognizione,che  ne  abb  ia- 
mo  , quanto  perche  fono  la  maggior  parte 
Tributarij  degli  Stati  da  noi  confider'ati,sì 
come  Ormus  ^Tributario  del  RèdiPei  fia, 
JaCochinchina,fecódo  l’opinione  di  mol- 
ti,di  quello  della  China,  e molti  altri  del 
Mogory  Batterà  dunque  di  oflet  uarli  no- 
tìiinandoli  fopra  la  carta . Al  di  fopra  del- 
la Cochinchina,feguendo  la  Cotta  da  Le» 
uante  a Ponente,trouafi  il  Regno  di  Cam* 
baia,  ed  al  Tuo  fianco  quello  di  Siam  . 
óu, indi  incontrali  la  Cherfonefo  Aurea  di 
^lalaca , che  hà  vn  Capo  nomato  Singapu» 
i a,il  più  Meridionale  di  tutto  il  continente 
dell’Atta, efsédo  dittante  dall’Equatore  vn 
fol  grado.  I!  grande,e  largo  Golfo  di  Ben- 
gala , che  è il  Seno  Gangetico  de  gli  Anti- 
chi , trouafi  a Ponente  di  quello  Promon- 
torio, doue  fono  i Regni  del  Pegu,di  Ben- 
► gala,  d'Orilfa,  e di  Narfinga.  Inqueft’vl- 
timoj  che  fi  ftende  per  fino  al  Capo  di  Ca- 
merino fono  le  Città  di  Colmandel , e di 
Maliapur,con  alcuni  Criftiani, quali  dicefi 
«fière  fiati  catechizati  daSanTomafo,  il 
€«i'Sepol(ro  affermano  altresì  che  fi  veda 
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in  Maliapur.Quefto  Promontorio  èl’eftrew 
mità  del  Monte  di  Gate,  che  dà  tanta  pena 
a i Fifici  per  indagare  la  ragione  della  di- 
uerfità  delle  ftagioni,  che  vi  fanno,auendo 
la  Primauera  > è la  State  da  vna  parte  nel- 
lo fteflo  tempo,  che  il  Verno  fi  fi  fentire 
dal.’altra . A Ponente  del  Capo  di  Co- 
morino  è la  Colla  de  i Malabai  i,doue  fono  ^ 
molti  Regni  come  Cochin  , Cranganor,  e 
Caleciit.  11  Rè  diSp  agna  vi  tiene  molte 
Piazze  ; delle  quali  la  più  confiderabile  è 
Goa,  douerifiede  il  fuo  Vice  Rè  di  tutta 
l’India  Orientale.Di  fopra  da  Calecut  tro- 
uafi  il  Regno  di  Decan , che  riconofce  il 
gran  Mogor.-  Cambaia  fiegue , eh’ è pa- 
rimente lotto  la  fua  pofl'anza,  e termina  il 
paefe propriamente  chiamato  India,  ali*  ^ 
imboccatura  del  Fistne  Indo  nel  venti- 
quattrefimo  grado  di  latitudine.  Ciò  che 
refta  di  cofta  in  fino  al  golfo  Pei  fico(  quan- 
do voleflìmo  dilatare  tant’oltre  i confini 
dell’India  ) fi  ripartile  tra  il  Mogor,  ed  il 
Soffi,  al  quale  habbiamo  ofl'eruato,  che  ap- 
partiene il  Regno  di  Ormus , e l’Ifola  del 
medefimo  nome, polla  all’ingrefib  di  quel- 
lo Stretto. 

Ma  ripigliamo  bora  da  Ponente  a Le- 
uante  , per  ollèruarui  fra  vn^iumero 
quali  infinito  , l’Ifole  principali  dell* 

Alia. 

Laprimalfoladi  confi derazione , che  ^ 
fi  prelenta  dopo  Ormus  è quella  di  Diù  , 
che  i Portoglieli  anno  fortificata,  doue 
l’Indo  fi  fcarica  nel  Mare,  e vicino  al 
golfo  di  Cambaia  . Ella  non  hàche  vna 
lega  di  lunghezza  a e molto  meno  di  lar- 
ghe*- 
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ghezza;  e pure  ciò  non  ottante  chiama/! 
Diù,ò  Diua,  che  vuol  dire  Ifòla,per  anto- 
nomafia ,a  cagionedellafua  importanza. 

II  nome  di  Maldiue,  che  fi  fcorgonq  ap- 
preso,verfo  il  Capo  di  Camorino,giuftifi. 
ca  la  fua  etimologia  , pofeiache  ànnori- 
eeuutala  loro  denominazione  dalla  Ca- 
^ pitale,ò  Reale  fràtutte  loro,  detta  Mala,e 
dalla  parola  Diue,chefignificalfi>le.  Sono 
. al  numero  di  dodici  mila  d mele  daii’ot- 
tauo  grado  dalla  parte  del  Norte  in  fino  al 
quarto  di  latitudine  verfo  il  Sud.Pirardo, 
che  vi  fece  naufragio, le  ha  defcritte  me- 
glio di  tutti . _ 

Dall’altra  parte  orientale  del  m edefimo 
Capo  trouafi  diicofìa  dieci  leghe  l’Ifola  di 
^ Zeilan,  diuifà  in  none  Regni,  e che  vieu 
prefa  da  alcuni  per  kTaprobana  di  Tolo- 
meo a cagione  del  fiiofito.  I Portoglieli  vi 
anno  alcuni  Porti  fortificati . Gli  Arabija 
chiamano  Ternafleri,  ouero  Tenaflìrim, 
cioè  terra  di  delizie. 

Altri  foftengono  che  Sumatra,  polla  di- 
rimpetto à Malaca , è la  vera  Taprobana. 
Ella  è ben  molto  più  grande  di  Zeilan,poi- 
che  contiene  Io  fpazio  fottopofto  à dodici 
gradi  delCielo,cioè  a dire  dal  quinto  ver- 
fo il  Notte  infino  al  ièttimo  inclufiuamen- 
te  dalla  parte  del  Sud.  Così  TEquatore  la 
taglia quafi  per  mezzo . Alcuni  vi  confano 
- fino  a trenta  Regnici  principale  de  i quali 
fièquellod’Achen. 

Dopo  Sumatra  incontrali  la  grande, e la 
picciola  Giaua  verfo  Mezzo  giorno . Ban- 
tam  Città , e Regno  di  gran  fama , è nella 
prima . 

k Più 
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1 Più  verfb  Leuante  lòtto  ]a  Linea  è l’Ilo- 

* la  di  Borneo,  che  porta  il  fopranome  della 

2 Tua  Città  principale , fituata  nelle  paludi 

\ maritime  come  Venezia . , 

Entrali  finalmente  nel  Mare  di  Lanchi- 

* dol,  epolcia  neirArcipelago  di  S.  Lazaro, 

* ritrouandoda  per  tutto  delle  Ilòle  lènza 
► numero,fi  àie  quali  le  più  conolciutelòno, 

' oltre  Celebes,  e Giloo,  le  Moluche  ancora 

più  Orientali  3 ed  aflife  lòtto  la  linea.Ter- 
i nate,Tidor,Motir,  Macinarne  Bachian,fo-  C* 
1 no  le  principali,dellequalinon  v’è alcuna» 

1 ch’abbia  più  di  lèi  leghe  di  giro  , e tutte 
quelle  che  portano  il  nome  di  Moluche 
i hanno  rinchiufe  dentro  lo  fpazio  di  venti* 
cinque  leghe  di  Mare.Di  là  vegono  le  mi- 
gliori  Ipezierie  j ma  (òpra  il  tutto  l’eccel- 
lente garofano,che  fi  diftribuifce  per  tutto 
il  Mondo,  • 

L*Ilò'e  Filippine  lano  al  Notte  delle 
Moluche:Mindanao,Tandair  > eLu?zone 
fono  le  principali.Ll  Città  di  Manila  fab- 
bricata dagli  Snagnuoli  è in  quell* vltima , 
dilcofta  quatto-dici  gradi , e mezzo  dalla 
linea  Equinoziale.  La  fituazione  di  tutte  è 
trà  il  Tropico  di  Cancro>  e l’Equatore^  Il 
loro  nome  di  Fiiippine  viene  dall’eflere 
(late  difcoperte  da  i Caftigliarii  fotta  il 
Regno  di  Filippo  Secondo  Rèdi  Spagna  , 

1 Ma  i Portoglieli  le  chiamano  tutte  Manile 
à cagione  della  Città  di  Manila,  e gPfn- 
diani  Luzzone, dando  à tutte  il  nome  del- 
la più  llimata. 

E 'degno  di  rifleflòjche  fe  bene  le  Molu- 
che 3 e le  Filippine  fono  fotro  i medefimi 
Meridiani,  in  vn  medefimo  Mare,  e molto 

vici- 


Digitized  by  Google 


jt6  La  Geografi  a 

vicine  le  vneall’altrej  le  Moluche  nondi- 
meno fono  fiate  fcoperte  da  i Portoglieli , 
che  oltrepaflàndo  il  Capo  d i Buona  Spe- 
ranza andarono  tèmpre  vertèLeuante.E  le 
Filippine  al  contrario  furono  ritrouate  da 
i Caftigliani,  i quali  tirando  tèmpre  vertè 
Ponente,  condottida  Magaglianes,  do- 
po hauer  paffato  lo  Sti  etto  3 che  porta  il 
fuo nome,  arcuarono  nel  mille,  e cin- 
quecento venti  due  per  lo  Mare  del  Sud 
£ a quelle  Ifole,  delle  quali  s’impoffefla- 
rono . 

Ven’hà  vn*infinità  d’altre  al  ditèpra  del- 
le medefime  vertè  il  Norte,e  lago  la  Colia 
della  Chinajdouequella  dei  Giappone,co- 
' -si»  rpe  maggiore  affai  delle  altre , è altresì  la 
piu  confìderabile.Capo  di  tutta  Tlfola  èia 
Città  diMeacojche  dà  il  nome  al  piò  gran- 
de de’fuoi  Ragni , effendouenemolu  altri 
nell’ltèla,  ò piò  to/lo  in  quel  gruppo  di 
molte  Itèle,  che  portano  tutte  infìeme  il 
nome  di  Giappone . In  effetto  efìè  occupa- 
no dal  trentefìmQ  quinto  grado,  infino  al 
quarantèiimo  ottauo  d i latitudine  Setten- 
trionale, al  rapporto  d’vn  tale  Guglielmo 
Adamlngletè,  chele  hà  habitate  lungo 
tempo  i e ricercate  curiofamente . La  più 
promma  della  China  n’èdifcoftafeflanta 
leghe,  e fono  lontane  dalia  nuoua  Spagna, 
la  quale  è fituata  à loro  riguardo  vertè  Le- 
uante,  feicento  miglia,  ò trecento  leghe 
Francefi . 


C A- 
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CAPITOLO  LXIL 

* 

Delle  parti  dell’Affrica , 

t 

CI  refta  da  elàminare  la  terza  parte  del 
vecchio  mondo , che  è l’Affrica , pii 
grande quafi il  doppio  dell’Europa,  ma 
molto  meno  popolata,  e di  cuihabbiamo 
già  defc ritti  i confini , e le  diuneniìoni  nel 
Capitolo  ventèlimo . . , 

Si  può  vedere  fòpra  la  fua  Carta , come 
la  linea  equinozziale  la  taglia  cosi  precifà- 
menteper  mezzo,  che  il  luogo  più  auan- 
zato  ch’ella  habbia  verib  il  Sud,che  è quel* 
lo  del  Capo  di  Buona  Speranza,  ò piu  to- 
flo  quello  delle  Agucchie',!  a trefiltacinque 
gradi  di  latitudine  Meridionale,  fi  come  il 
più  auanzato  dalla  parte  del  Norte , doue 
fi  ritroua  lo  Stretto  di  Gibilterra  hà  la  me- 
defima  latitudine  Settentrionale  di  trenta- 
cinque  gradi.  E pure  gli  vomini  di  que- 
llo Stretto  fono  bianchi , e ciuili , al  con- 
trario di  quelli  del  Capo  di  Buona  Speran- 
za, che  fono  neri,  e feluaggi  quanto*  fi  pof- 
làdire. 

Abbiamo  di  già  oflèruato  nel  Capitolo 
duodecimo,  e nel  decimo  fèttimo , come 
il  Geografo  Tolomeo  , ancorché  folle  di 
quella  terza  parte  del  Mondo, non  la  cono- 
fceua  guari  di  là  dal  decimo  fello  grado 
verfo  Mezzo  giomo.Ciò  fi  conofce,e  dalle 
fueCarte,'e  dalla propofizione  regiflrata 
nei  Tuoi  ferirti , con  cui  dice , che  vi  fono 

?uafi  fettanta  quattro  gradi  di  terra  feono- 
ciuta  dalia  linea  ialino  al  Polo  Antartico. 

L'Af- 


Digilized  by  Google 


-X  n8  La  Geografia'  '■ 

L’Affi  ica  non  è ftata  perfettamente  co - 
rofciuta  , fe  non  dopò  la  nauigàzione  de  i 
Portoglieli  lotto  Vafco  di  Gania  , Panno. 
r497,àllor  che  palio  oltre  ai  Capo  di  Buo- 
na Speranza, e quindi  aprì  il  camino  Mari- 
_ timo  dell’India  Orientale , auendo  pene- 
ro Citrato  fino  in  Calicut.  Imperoche  benche.fi 
chiar.  veda  nella  Chiefa  di  San  Michele  di  Mu- 
ranca  Venezia,  vn  Mappamondo  portato 
t9\  *‘dal  Catai  da  Marco  Polo,efuoPadre.,do- 
uel*  Affrica  attorniata  dal  Mare  viene  rap- 
prefèntata  col  fuo  Capo  di  Buona  Speran- 
za lènza  nominar  loda  fua  Coffa  di  Zanzi- 
bar, ed  anche  con  l’Ifola  di  Madagafcar 
verfo  il  Sudscó  tutto  ciò  auantiquefta  ce- 
lebre nauigazione  di  Gama,  la  parte  Meri»  j 
dionale  dell’Affrica  , e tutte  le  Tue  coffe 
Maritime  verfo  il  Polo  Antartico , erano 
totalmente  ignorate  nell’Europa . 

Ci  conuiene  conlìderare  primieramente 
ciò  che  il  T ureo  poffiede  nell’ Affi ica,in  fe- 
condo luogo  l’Imperio  di  Fez , e di  Maro- 
co,  e pofeia  quello  del  Prete  Gian;  per  paf- 
fare  quindi  alle  Coffe  dellaGuinea,che  fo- 
no le  parti  più  conofciute.  Quindi  trafeor- 
reremo  i Regni  di  Congo , ò Manicongo  5 
quello  di  Benomotapa,  ò Monomotapajed 
il  Paefe  di  Zanzibar,  e de  i Cafri  ; come 
quelli , de  i quali  abbiamo  molto  meno  di 
cognizione;  e tei  mineremo  finalmente  con 
le  più  riguardeuoli  delle  fue  Ifòle  in  con- 
formità del  noffro  metodo  antecedente . 

Le  principali  Montagne  d’ Affrica  fono 
il  grand e,ed  il  picciolo  Atlante , che  anno 
diuerfì  nomi  fecondo  i Iuoghi,doue  pada- 
no. la  Sierra  Liona , che  viene  nomata  da 

To-  j 
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Tolomeo  il  Carro  de  i Dei  : i Monti  della 
Luna  Situati  {otto  il  Tropico  di  Capricor- 
no, e donde  è fiato  credutole  veniua  il 
Nilotquelliche  i Portoglieli  chiamano  Pi- 
cos  PragofoSjChe  cóparifcono  ne  i Promon- 
tori) delle  Agucchie,e  di  Buona  Speranza» 
inlìeme  con  quello  di  Amara  pollo  nel 
mezzo  dell’Etiopia  > e rinomato  per  ca- 
gione,che  vi  fi  cuftodilcono  tutti  i Princi- 
pi del  Sangue  Reale, i quali  non  neefcono, 
le  non  in  calo  di  dòuer  fuccedere  a!  Nego 
fecondo  il  loro  grado  di  parentela . 

I fuoi  Fiumi  più  rinomati  fono  il  Nilo  » 
il  Niger , il  Senega,  il  Zaire,ilZuama,e  io 
Spirito  Santo,  cfie  fono  tutti  della  medefi- 
ma  natura, rédendo  fertili  i Paefi  per  doue 
paflano  co  le  loro  inondazioni»  e prendédo 
tutti  come  viene  credutola  loro  origine 
dal  Lago  nomato  parimente  Zaire, e da  al- 
cnni  Zem  bre , 1 1 q u a le  ere  d efi  efler  quello, 
che  gli  Antichi  appellauano  il  Lago  rie  ì 
Tritoni . 

. < - _ « 

CAPITOLO  L XIII. 

Dell'Imperio  del  Turco  in  Affrica, 

ABbiamofatta  rifleflìonenel  Capitolo 
trentèlimo  quinto  » cornei!  Turco  è 
padrone  in  Affrica  di  tutta  la  Colla  del 
Mare  Mediterraneo  , da  BeJis  della  Corne- 
rà , che  non  è molto  difcolla  dallo  Stretto 
di  Gibilterra , infilo  à ITllmo  di  Suez , 
Ciò  comprende,  andando  da  Ponente  a 
Leuante  primieramente  il  Regno  d’Algie- 
ri,che  ne  hà  tré  altri  fottp  di  luijquello  di 

Tre- 
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Tremecen  » ò Tclenfin  * quello  di  Bugia*  c 
-quello  diCoftantina . 

Il  Regno  di  Tunefi  viene  in  appreflò 
doue  fi  ritrouano,  oltre  atta,  Città  del  mc- 
defimo  nome>quella  diBifefta,che  fi  pren- 
de per  l*Vtica,in  cui  Catone  fi  vccife,quel- 
k della  Goletta,  vicina  all’antica  Cartagi- 
nese quella  d’ Affrica,  ò Maadia . 

Dopo  s’incontrano  i Regni  di  Tripoli*  e | 
di  Barca , e quelli  confinano  con  la  colla  d* 
Egitto , la  quale  non  è più  nomata  coila  di 
Birberia  , come  fono  tutti  iPaefi  da  noi 
mentouatifinquì,  donde  vengono i Ca- 
ualli  Barberi  cotanto  apprezzati  nella  no- 
ilra  Europa.  ; • \ 

L’Egitto  fi  congiunge  con  quella  lingua 
xd  i terra,  che  vnifce  l’ Affrica  all* Alia,  e che 
vien  creduta  larga  circa  fofianta  miglia  Ita- 
liane. Vi  fono  alcuni, che  la  fanno  più  ftret- 
ta , e fi  legge  intorno  a ciò  nella  vita  di 
Marc’ Antonio  icritta  da  Plutarco,  che  la  ? 
Reina  d’Egitto  Cleopatra  tentò  in  vano  di 
far  aprire',  queftTftmo , per  farui  poffare  i 
fuoi  Vafcelli  dal  Mediterraneo  entro  il 
MarRoffo.  - . 

Ora  il  dominio  del  Turco  ftendefi  mol- 
to al  di  fopra  del  Delta  dell’Egitto,e  va  fin 
al  Tropico  di  Cancro,fotto  di  cui  è Siena , 
ouet  o Afna , qual  e del  fiuo  Imperio , e da 
cui  per  diftinguere  i fuoi  Stati  conuien  ti- 
rare vna  linea  infino  a Suaché  famofo  Por- 
to del  Mai  Roffo,che  è pur  anche  fuo,fi  co- 
me quali  tutta  la  colla  di  quel  Mare.Confi- 
na  egli  dunque  dalla  parte  della  Nubia, 
-che  gli  fìà  a Mezzo  giorno , con  l’Imperio 
.del  Prete  Gian . Il  che  dinota  fufficiente- 

niente 


Dei  Principe,  Ili 

mente  l’amoiezza  del  Paefe  , che  poffiede 
il  Turco  nell’Aflìicadopò  auere  ofièruató 
altroue , ciò  che  poffiede  nell’Europa  , e 
nell*  Alia,  onde  conbengiùfìa  ragione  gli 
è flato  attribuito  per  eccellenza  il  Titolo 
di  Gran  Signore. 

- Alefl'andria  d’Egitto  è nel  trentèlimo 
gradone  cinquanta  otto  minuti  d’eleuazio- 
ne,ed  il  Cairo  fbpranomato  il  grande,  ap- 
pretto di  cui  fono  le  famofe  Piramidi, nel 
ventèlimo  nono,  e ventiquattro  fninuti. 

CAPITOLO  LXIV\ 

Dell'Imperio  de  ì Seri  fi , è di  Fez, , 

* ' e Marocco , ‘ 

IDue  Regni  di  Fez,  e Marocco  anno  for- 
tnato  l’Imperio  de  i Seriffi  , che  fé  ne 
fono  impadroniti  fotto  pretefto  del  zelo 
della  Religione  Mófulmana , ò Maometta- 
na. Quello  Paefe  è l’antica  Mauritania 
Tingitana,che  fà  oggidì  la  parte  più  Occi* 
dentale  di  quel  tratto  di  Paefe,  che  Barbe- 
ria vien  detto . 

' Il  Regno  di  Fez  è i Vfiiix  Settentrionale  » 
ed  Orientale  ; quello  di  Marocco  tira  va 
poco  più  verfo  Ponente , e verfo  Mezzo 
giorno  i ma  tutti  due  confidenti  infieme 
anno  per  confine  il  Mare  Mediterraneo  al 
Norte , 1 ’Ocea|io  Atlantico  a Ponente  , il 
Monte  Atlante  à.  Mezzo  giorno,  ò pur  an- 
che vn  poco  piiìobreTdelerti  arenofi  della 
Numidia,ed  aLeuàte  il  Regno  di  Treme- 
cen  , che  è della  Mauritania  detta  Gefiu  ea 
da  gli  Antichi . 

F Gio-  „ 
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Gio:  Leone  ci  hàdefcritta  la  Città  di 
rei , come  vna  delle  più  confiderabili  del 
Mondo.  Al  preferite  Maroqcoèll  Capo  di 
tutto  l'Imperio  , col  foggiorno  ordinarlo 
del  fuo  Monarca,  li  quale  fi  fa  della  razza 

del  Profeta  Maometto.  i* 

Ei  prefe  come  tale  il  nome  di  Serif , che 
vuol  dire  Illuftre,  e Sacro  i edvfiirpolo 
Stato,  come  abbiam  detto,  làianno  da 

cento  cinquanta  anni  in  circa  . . 

Marocco  fi  mette  nel  trentefimo  primo 
grado  d 'equazione , e Fez  nel  trenino. 
Il  primo  hà  dato  il  nome  alle  noftre  pelli 
di  Marocchino . 

CAPITOLO  LXV. 

Dell'Imperio  del  Prete  Gian  , \fi*  de£l* 
Abifftni . 

Dluidefi  l’Etiopia  in  due  parti , delle 

quali  l’vna  àie  è fra  «1  Tropico  di 

Cancro, e l’Equatore,  chiamali  fupeno- 
« “onero  interiore , e colUtuifce  propria- 
°“j.  Re-no  de  eli  Abilfini  i benché,  fi 
Sa  anco.?  di  là  dalla  linea  nell’Etiopia 
Inferiore , ò efteriore  , e pollando  i Monti 
delfe  Luna  infin-'  al  Tropico  di  Capricor- 
no fecondo  Magmo  : Sopra  di  che  nè 
g°i  Storici  , «è  i Geografi  fono  molto 

Vcluhe'r’io  dà  a queflo  Stato  mille, e cento 
fellanta  leghe  Frincefi  a prenderlo  dall - 
E-itro  infingi  Regno  di  Monomotapa  , « 
nduecento-  leghe  limi  ■ di  larghezza  dal 
golfo  Arabico  infiuo  al  Fiume 
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Quindi  fi  manifeftarto  i Tuoi  limiti,  che 
fono  : l’Egitto  a e la  Nubìa  al  Settentrione» 

' il  Paefe  di  Monomotapa  a Mezzo  giorno  » 
il  Mar  Rodo  a Leuante,ed  il  Regno  di 
Congo,  ò di  Manicongo  dalla  parte  di  Po- 
nente. 

Il  Principe  di  quello  grande  Imperio 
viene  appellato  diueriàmente , Rè  d’Etio- 
pia, Imperatore  degli  Abilfini,Gran  Ne- 
go,e Prete  Gian.  Qn  eli ’.vltimo  titolo  gli  è 
flato  conferito  ò in  memoria  del  Profeta 
Giona , come  Icriuono  alcuni , ò per  errore 
com’altri  vogliono , eflèndo  fiato  preib 
per  vn  Pi  incipe  Tartaro  deìlaProuincia  di 
TanducinAfia,  fi  comePabbiamoofler- 
uatoneleapitolo cinquantino.  Altri  ve 
neibno , che  fanno  pattare  quefla  parola 
PreteGian  per  corrotta  da  queft’altra  Tha» 
.rata  /a», del  la  quale  è fiato  onorato , e che 
vuol  direLeone  fopra  Cauàllo , come  per 
lignificare , che  quello  Monarca  è fuperio* 
re  a tutti  gli  altri  Rè  nella  guilà  appun- 
to , che  il  Leone  è fopra  tutti  gli  altri  ani- 
mali p er  apprezzati  che  fiano . Sia  com’efi 
(èr fi  voglia  quello  Monarca  è Criftiano, 
e dicefi  egli  fiefio  nelle  fue  Patenti  della 
Razza  del  Rè  Dauid  per  via  di  Salomone 
fuo  figlio  che  fu  vifitato  dalla  Reina  Saba 
d’Etiopia . 

Faceua  altre  volte  la  fua  dimora  nella 
Città  d’Auxume,ouero  di  Caxume,  eh* 
era  allor  capo  del  Regno.  Ma  al  prelèn- 
te non  hà  loggiorne  ^alcuno  determina- 
to, andando  da  vn  lnogo  all’altro,  do- 
ue  alza  delle  tende,  e tutti  quelli  della 
fua  Corte  all’intorno  in  vna  tal  qual  di- 
; Fa  ftan- 
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ftanzaregolata  con  gli  ordini  lUoi,di  ma- 
niera tale , che  da  per  tutto  doue  fi  ferma 
celivi  coftituifce in  vn  ìftante  vna  Citta 

di  grande  ampiezza,  e di 
zione  , che  hà  in  vece  di  Caie  altret- 
tanti Padiglioni,  ^ 

, In veccche iPrincipi Ottomani  fanno 
morire  per  vna  peruerfi  rapion  di  Stato  1 
loro  più  p rollimi  paréti, quello  rinchiude  I 
{uoi  {opra la  Montagna  d’ Amara, come  L 
abbiamo  di  già  accennato  . Non  può  con 
tutto  ciò  operare  in  modo  , che  qua.che 
volta  non  ne  fugga  alcunoi  e Pvltime  rela- 
zioni, che  abbiamo  di  quel  paelè  por  art  > 
che  vi  fono  delle  guerre  ciuili  molto  lan- 
suinofe , cagionate  da  ùmili  euahoni , 
Quello  Monarca  tiene  vn  gran  numero 
di  Luogotenenti  generali , o di  Vice  Re  m 
diuerfe  Prouincie , fra i quali  vno  ven’ha 
verfo  la  Colla  del  Mar  Rollo  ? che  chiamali 
Barnagaffo,  cioè  a dire  Rè  del  Mare  . Ma 
il  Turco  Piai fpolìe! fato  di  tante  l lazze,  e 
di  tanti  porti  lopra  quel  Mare  , che  quel 
Vice  Rè  non  merita  più  quello  nome  Non 
è già  vero  per  tanto,  che  nomr^Tpitì 
cofa.alcuna  di  quella  Colla  al  Re  4 Et^4’ 
pia , come  alcuni  anno  fcritto  . vJue-, 

...  ’r  iiamedelìma  Colla diftela  alla 
ùmili  a del  golfo.  Arabico 
chiamali  comune- 
niente  la  Co- 
..  , . ftad’ 

„ Abcx  , pe r d ire  de- 
. . ! < ' gli  Abili!- 

ni . 
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CAPITOLO  L X V I.  . 

* * ■>  » 

\ 

Della  Guinea,  ■ 

' * \ i. 

SI  coffituifce  la  Giiineain  vna  maraui- 
glio/a  ampiezza  ,da  i Deiérti  delia  Li - 
bia,che  la  cit  colei  iuono  al  Settentrione, in- 
fido all*  Oceano  Etiopico  verlq.  Ja  Linea, 
ou’ella  ha  il  Regno  diCongoal  Sud :e  dal- 
l’Oceano Occidentale}  ch’ella  parimente 
hà  dalla  parte  di  Ponente  perfino  al  Re- 
gno degli  Abiifini » ed  al  Nilo , che  fanno 
ifuoi  limiti  Orientali , 

Diuidefi  in  due  parti  , I’vna  delle  quali 
è nomata  Settentrionale,  el*altra  Meridio- 
nale, e che  fono  fepar^te  dal  Fiume  Nigir, 
ò più  comunerrétè  £Ngef,da  cui  prende  il 
nome  di  Paelé  de  i Negri  tutta  la  Guinea, 
Egli  è quello  che  chiamali  ancora  Rio  gri- 
de, che  hà  la  fua  imboccatura  nell’Oceano 
fopra  l*vndecimo  grado  d*eleuazione  ver- 
loilNorte,  e che  alcuni  confondono  col 
Senegaima  i Fiumi  diGambra,e  di  Senega 
fono  due  braccia  di  quello  del  Niger.Egli 
hà  il  fuo  corfb  da  Leuante  a Ponente , e le 
medefime qualità  del  Nilo. 

Benché  attribuifeano  quattordici  Re- 
gni differenti  alla  Guinea  Settentrionale  , 
ledici  alla  Meridionale,  con  tutto  ciò  non 
ve  n’hà  che  tré  principali , quello  di  Tom- 
but,  quello  di  Gioaga  , e quello  di  Boi  no; 
tutti  gli  altri,  efléndo  loro  tributarij  i 
Gualata nondimeno  è tenuto  per  Regno 
alfoluto  nella  Guinea  Settentrionale  > e 
conuiene  offerii  are,  che  nella  Meridionale 

V j v’hà 
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v’hà  vn*altro Regno  appellato  particolar- 
mente la  Guinea, che  hà  verismi lméte  da- 
to il  nome  generale  a tutto  il  rimanente  . 
Tutti  quelli  Regni  portano  quello  delle 
loro  principali  Città . 

CAPITOLO  LXVII. 

Del  Regno  di  Congo , 

Qyeffo  Stato  è nell’Etiopia  Inferiore* 
jna  i Tuoi  limiti  Tono  polli  diuerfà- 
mente , poiché  pretendono  , che  il  Tuo  So- 
urano  s’intitoli  Signore  dimoiti  Regni  * 
come  fra  gli  altri  di  quello  d’Angola , i 
quali  non  lo  riconolcono  piu . Magia  che 
ne  abbiamo  cosi  poca  certezza  , e che  le 
guerre  leuano  in  vn  teriipo  delle  Prouin- 
cie , che  rendono  in  vn  altro  , fìrà  meglia 
lalciarli  ciò , che  gli  è flato  affegnato  da 
principio  > allorché  i Por  toghe!?  n’ebbero 
Ja  prima  conolcenza.  Imperoche  quello 
Paefe  era  del  tutto  Iconofciuto  à gli  Anti- 
chi , ò tenuto  per  inabitabile  per  cagione 
delfuolito*  tutto  che  ci  venga  delcritto 
oggidì  per  vno  de  i più  temperati  del  " 
Mondo . 

"Noi  lo  circofcriu eremo  dunque  dalla 
parte  del  Norte  col  Regno  di  Benin  , 
eh’  è la  terra  de  i Negri  verfo  la  linea» 
dal  Sud  con  quella  de  i Cafri*  e con 
' vna  parte  delle  Montagne  della  Luna;  da 
Ponente  col  Mare  Etiopico  » che  fe  gli 
attribuire  dal  Capo  di  Santa  Catterina , 
che  è a due  gradi  drlatitudine  Auflrale, 
infino  a Capo  Negro  al  di  fopra  d’ An- 
gola 
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gola  ; e daLeuantecol  Regno  de  gli  Abif- 
fini  verfo  le  medefime  montagne  della 
' Luna . 

La  Città  di  Congo  altre  volte  capo  del 
Regno  badato  il  nome  a quella  Monar- 
chia j polciache  di  prefènte  tl  Soggiorno 
ordinario  dei  Pi  incipe  lì  è in  quella,che  i 
Portoglieli  chiamauanoS.Saluatorejfituata 
à fette  gradi,  e mezo  dell’Equatore  fopra 
vna  Rupe,  che  hà  vna  pianura  diti  è,  in 
quattro  leghe,d  ifcofta  cinquata  dà|JWare . 
La  parola  Mani,  vuol  dire  Signore,di  for- 
te,che  quella  di  Manicongo,conu iene  pro- 
priamente al  Principe,ma  Viene  attribui- 
ta per  abulò  à tutto  il  Regno . 

Vi  fi  feruono  di  conchiglie  per  moneta 
ord  inaria,  come  in  tutte  le  Contrade  vici- 
ne . La  Religione  Criftiana  vi  è ^abilita 
per  quanto  fi  dice . I Tuoi  Fiumi  principali 
fono  il  Zaire,e  la  Coanza,che  végono  tut- 
ti due  da  i laghi,donde  fcaturifcono  il  Ni- 
lo, ed  il  Niger , auendo  tutti  le  medefime 
inondazioni  vtilia’Paefi,che  innaffiano, ed 
i medefimi  Cocodrilli.il  Zaire  è largo  no- 
ue,  ò dieci  leghe  allafua  imboccatura  nel 
Mare,doueconlèrua  la  dolcezza  delie  fue 
acque  per  lo  fpazio  di  venti, ò trenta  altre 
leghe , fecondo  i tempi  differenti  ne’quali 
fi  diminuitelo  s’ingrolfa. 

La  Coanza  concorre  à formare  Pitela 
Loandaj  oue  i Portoglieli  anno  vna  Città, 
a dieci  gradi  dalla  Linea  verfò  il  Sud . 
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CAPITOLO'  LXVIII. 

, ft 

Del  Regno  diMoncmotapa , ... 

* ’r',  \ 

• < * ✓ •> 

Qyeffo  nome  di  Monomotapa , ò Be- 
jiomotaxa  , fi  pronuncia  ancora  in 
due  y ò t è altre  differenti  maniere,  e 
Clu  uerio  dice , che  fignifica  Imperadore. 
Il  medefimo  Autore  dà  a queflo  Regno  vii* 
.imnilSfe  tratto  di  Paele  dall’Oceano  E- 
tiopico  in  fin  al  Mar  Rollo  attrauerfando  i 
luoghi  doue  fi  trottano  le  Montagne  della 
Luna.  Con  ciò  coftituifce  egli  la  fua 
lunghezza , la  quale  non  è minore  di  ot- 
tocento leghe  Francefi'  e in  quanto  alla  Tua 
larghezza, egli  la  prende  da’  le forgenti  del 
Nilo  infingi  CapodiBuona  Speranzaper 
vnofpàzio  d’altie  fei  cento  leghe fimili  . 
Di  modo  che  lo  circofcriue  dalla  parte  di 
Leu  ante  col  Mar  Rollo  > d a Ponente,  e da 
Mezzo  giorno  con  l’Oceano , e da  Setten- 
trione co’Regni  di  Congo  , e de  gli 
Abiflìni . 

Ma  la  maggior  parte  delle  relationi 
riftringono  ben  maggiormente  i confini 
di  quello  Stato , rinchiudendolo  tra  il 
Fiume  Cu  ama.,  e quello  dello  Spirito 
Santo,  ò di  Magniza,  lopradicuiè  fi- 
tuatala  Città  di  Monomotapa  , che  hà 
dato  il  nome  a tutto  il  Regno  > ed  abbre- 
uiando  parimete  i Tuoi  limiti  dal  Norte  al 
Sud . Egli  è ben  vero , che  confelfano  ede- 
re la  fua  poffanza  riconofciuta  in  fin  al  Ca- 
po di  Buona  Speranza,  fòttoponendogli 
molti  Pi incipi vicini. Quello  diSofala  , 

* - che 
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thè  gli  ftà  a Leuante , e che  altre  volte  gli 
pagaua  tributo,  non  lo  riconofce  più, dopò 
che  fi  è fortificato  col  lòccorlò  de’Porto- 
ghefi  . 

Pigafetta,  Maginò,  ed  alcuni altri,met- 
tono  in  quell’imperio  vna  Prouincia  d’A- 
mazoni , che  riconolcono  il  Monarca  di 
Monotnotapa  per  loro  Sourano . 

I Fiumi  di  Cuama,  e dello  Spirito  San* 
to  vengono  dal  Lago  Zambra  verlò  i Moiì- 
ti  delia  Luna.  Cuama  è il  maggiore,  e 
Vincenzo  il  Bianco  di  Mai  figlia  vantali 
nella  Tua  Relazione  ftampata  poco  fa,d*e£ 
fèr  andato  all’in  sù  di  quello  Fiume , infin 
ai  Lago , doue  fi  pone  la  lòrgente  del  Ni- 
lOifacendo  quindi  calare  .1  fiioi  Vafcelli 
fino  in  Alefiandria  d’Egitto.  Pollo  die 
ciò  fia  vero  , due  colè  mi  fi  prefentano  de- 
gne di  riflelfo  . Primieraménte , cheli  ri - 
troua  vna  communica rione  de*  due  Mari 
per  mezzo  di  quelli  Fiumi , che  tutti  gli 
antichi  anno  ignorata  : e fecondariamen- 
te,  che  potendoli  calare  giù  per  lo  Nilo 
per  fino  alla  fua  fonte , le  fue  calcate  fpa* 
uenteuoji  , chiamate  citaratte  , e cata- 
dupe,  non  polìòno  e/Tere  le  non  in  qual- 
che ramo , e/lèndo  forza , che  ve  ne  fi  ano 
altri  nauigabili.  Ma  per  dire  il  vero,  il 
Bianco  non  fpiega  molto  bene  il  fuo  con- 
cetto, contattandoli  di  dire,  ch'egli  li 
polè  giù  di  llrada  per  andare  a vedere 
la  Corte  del  Prete  Gian,  dalla  quale  fi* 
a riuni  fi  colla  liia  compagnia,  che  do- 
po molte  paure  aueua  continuato  per 
acqua  il  fuo  cammino  . Vna  cofa  di  co- 
si grande  importanza  meritala  bene 

F * d’ef- 
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d’eflere  narrata  più  a lungo , e polla  minu- 
■ tamente  in  chiaro  con  tutte  le  fue  circo- 
ftanze. 

CAPITOLO  L XIX. 

Della  Cofiadi  Zanzibar  3 e dei 
Cafri . 

, * J t \ . * 

*9  ' , 

IO  congiungo  quelli  due  paefi  3 poiche/ì 
trouano  de  gli  Autori,che  comprendo- 
nofottoil  Zanzibar,  ò Zanguebar,  che 
lèmbraeflère  l’Agifimba  diTolomeo,tutta 
la  Cotta  dal  Capo  Negro  dell’Oceano  Oc- 
cidentale per  fino  a’Regni  di  Del  , ed 
Adea,fopra  il  Mar  Roflò,rinchiudédo  per 
tal  mezzo  in  quello  fpazio  tutta  laCafre- 
ria  3 e ciò  che  abbiamo  dato  pur  dinanzi  al 
Regno  di  Monomotapa . Ma  fi  prende  più 
metodicamente  la  Colla  daJCapo  fudetto  , 
infin  a quello  di  buona  Speranza, ed  vn  po- 
co più  oltre^per  quella  de  i Cafri, e ciò  che 
rella  dal  Fiume  diCuama,che  è al  Nordeft 
di  Monpmotapa,infin  al  Mar  Roflo,piegan- 
doverlo  la  Colla  d’Abex,  per  quella  di 
Zanzibar. Qu eli *vl tima  dunque  compréde 
iRegni  di  Mozambico,  di  Chiloa , di 
Mombaza,e  di  Melinda,  che  portano  tutti 
inomidelle  loro  Città  primarie  polle  la 
maggior  parte  dentro  delle  pie . Alcuni, 
vi  collocano  anche  Cefala  , òSofala,  paele 
così  abbondante  d*oro  , che  molti  lo  pren- 
dono per  l’Ofir,  doue  Salomone  mandaua 
. là  fua  Flotta, che  llaua  tré  anni  à far  quello 
viaggio . ...  , 

Quanto  alla  contrada  de  i Cafri  > parola^ 

^ che 
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che  dinota  vomini  barbari»  e lènza  leg- 
ge, Sanuto»  ed  altri  la  flabilifcono  dalle 
Montagne  della  Luna  Lotto  il  Tropico  di 
Capricorno,  infino  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza » ai  Capo  Falfo , ed  al  Capo  del’e 
Aggucchie,  tre  Promontori],  che  fono 
prefi  fouentePvno  per  l’altro  : ed  io  ofièr- 
uo , che  tutti  conuengonoin  quefo,  che  i 
Cafri  fono  così  (èiuaggi»che  no  fi  è per  an- 
che iàputo , ch’abbiano  4elle  Città  jiè  al- 
tra forte  d’abitazioni  d 'alcuna  confidera- 
zione . j 

Tant’èchc  da  quella  Ciotta  de  i Cafri  3 
fendendola  dal  Regno  dì, Congo, infino  al 
Fiume  dello  Spirito  Santo  fi  viene  alla  riua 
di  Monomotapa,  di  doue  entrali  nella  Co- 
fa  di  Zan?ibàr,chedura  infino  al  Capo  di 
Guardafù.Quefto  èquello»che  gli  Antichi 
chiamammo  Aromata  allo  Stretto  di  Ba- 
belmandeljò  fia  del  Mar  Rofiò.Qu,ef o gol- 
fo bà  la  Cof a d’Abex , ò de  gli  Abilfini  à 
mano  finifra,che  confina, fi  come  abbiamo 
dettojcol  Turco»  il  quale  pofliede  il  rima- 
nente per  fino- alla  Città  di  Suez  fituata 
nell’ef  remiti  del  Golfo  . 

Ma  non  è già  da  obliarfi,che  neli’ingreA 
fo  di  quella  medefima  Cof  a d’Abex  tro- 
uafi  Ja  picciola  Republica  di  Braua,Ia  di 
cui  Città  del  medefìmo  nome  giace  fopra 
il  lido  del  Mare»a  dieci  gradi,e  trenta  mi- 
' nuti  d’ eleuazione  verfo  il  Norte.Quefta  è 
la  fola  Republica  » chefifappiad)  tutta!' 
Africani  fu  oGouerno  è Arili ocratico  fotto 
dodici  Xechi  (celti  tra  i più  vecchi  difcen- 
déti  di  fette  fratelli,  che  fi  ritirarono  colà 
fuggendo  la  perfecuzione  di  certi  Rè  delP. 

• F <x  Ara.- 
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Arabia  Felice . Ella  paga  tributo  a*  Porto- 
glieli,! quali  vna  volta  l’anno  làccheg- 
giata. 

. (-CAPITOLO  LXX... 

i '* 

Del  le  principali  Ifole  dell’  Affrica  „ 

SI  come  abbiamo  fatto  vn  corollario  d el- 
la, maggior  parte  dell’Ifole  Afiatiche, 
confidereremo  qu  ì le  principali  dell’  Affri- 
ca in  tutti  i fuoi  Mari . E già  che  fi  amo  re  - 
fiatigli1  ingre/fo  del  golfo  Arabico,doue  il 
Turco  tiene  le  picciole  Ifole  di  Suachen  „ e 
di  Mazua  , ch’erano  altreuolte  dell’Impe- 
rio dal  Nego*  non  meno  che  quelle  di  Da- 
laca,e  di  Babelmandel  ; noi  vi  potiamo  of- 
feruare  quella  di  Socotra,  chè  palla  per  la 
Diofcoride  degli  Antichi, e che  hà  ben 
venti  leghe  di  lunghezza  > ed  otto,ò  noue 
di  larghezza  . Ella  non  hànè  il  Cielo,  nè 
la  terra  feuoreuole,  eflendo  al  tnaggior  le- 
gno mal  lima , ed  infeconda , 

Quindi  ritornandoal  Sud-Oueft,  non  fi 
truoua  per  fino  al  Capo  di  buona  Speranza 
altr’Ifoladiconfideraziòne,  che  quella  di 
Madagafcar,ouero  di  S.  Lorenzo, ancorché 
vè  ne  fiano  molte  picciole  tra  quella  gran- 
d’Ifòla,  e la  Coda  d*  Aff.  ica . 

Madagafcar  è prefa  per  la  Cerna  di  PJi- 
nio,  e và  del  Sud  al  Nortèdali’vndecimo 
grado  di  latitudine  aultrale  per  fino  alven- 
tefimo  fello.  Ciò  dimoltra  la  fua  lunghez» 
za , che  fi  fa  di  quattro  in  cinque  cento  le- 
ghe, fopra  vnofpazio  di  cento  in  dugen- 
to  di  larghezza  , Marco  Polo  ci  afiìcura» 

che 


Digitized  by  Google 


Del  Prìncipe,  133 

che  vi  fi  vede  vn  V ccello  , ch’egli  appella 
Rùch  ben  d'altra  maniera  grande  di  quel 
che  fono  le  noftre  Aquile  5 elfendo  tale, che 
leua in  aria  vn  Elefante . 

PaflàtoilCapodi  Buona  Speranza  , e 
tirando  verfo  il  Norte , tralafcio  l’Ifola  di 
Sant'Elena  cotanto  vtile  a gl’infermi,  ed 
alcune  altre,  come  troppo  lontane  dalla 
Colla  . Quella  d’Anobon  così  nomata 
per  edere  itata  difcopertail  primo  gior- 
no dell'anno  non  è tanto  difcofla  . Ma 
quella  di  San  Tornalo  , che  viene  at- 
trauerfata  dalla  Linea  equinoziale  vi  è 
molto  più  vicina . La  fua  Città  di  Pauoa- 
fan  è molto  mal  Tana  al  pari  di  tutta  l’Ifo- 
la*  che  hà  due  Verni,  ne’due  equinozij 
di  Marzo } e di  Settembre>aliorche  il  Sole 
vi  getta  a piombo  i Tuoi  raggi  per  cagione 
de’gràdi  nuuolóni  che  forma  in  queitem- 
po  con  maggior  numero  di  vapori . Ella  è 
quali  tutta  rotónda , hauendo  trenta  leghe 
in  circa  per  ogni  verfo . 

Quella  del  Principe,  della  quale  quello 
di  Portogallo  ricauaua  le  rendite , d’onde 
hà  tratto  il  filo  nome , è alquanto  più  ol- 
tre a due  gradi  verfo  il  Norte. 

Tirando  quindi  lungo  la  Goftanonfè 
ne  incontra  alcuna,  che  lìa  di  confiderazio- 
ne,fuor  che  quelle  del  Capo  Verde,che  fo- 
no l’Efperidi,  ò lìa  Gorgadi  degli  Anti- 
chi. Alcuni  ne  cotano  otto  lolamente,altri 
noue, dieci, vndici,e  dodici.EHè  furouo  di- 
Icoperte  da  vn  Genouefe  l’anno  i44o.Quel 
Ja  che  porta  il  nome  di  S.Giacomo  è il  Ca- 
po di  tutte  l’altre,  la lituazion  della  quale 
troualì  tri  la  Linea,  ed  il  nollro  Tropi- 
co 
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co  . li  (oggiorno  di  dia  è creduto  molto 

fimo 

• Troll anfi  appreflo  le  Canarie , prefe  per 
l’Ifole  Fortunate,  delle  quali  tanto  h e 
parlato . Sette  Tene  contano , la  maggtQte 
delle  quali  hà  dato  il  nome  à tutte 
ed  effa  l’hà  riceuuto  al  dire  diPlmio,daIia 
«randezza,e  dalla  moltitudine  de’fuoi  Ca- 
Si . Effe  fono  di  rimpetto  a’Capidi  Non, 
e di  Boiador  , eflèndo  oppofte  altresì  alla 
Prouincia  Hea  de!  Regno  di  Marocco.  Be- 
eancour  Francefe  le  difcopri  nel  1405. 
Quella  di  Tenet  ifo  hà  vn  picco,o  punta  di 
Montagna, che  vien  creduta  la  più  alta  che 
fianei  Mondo . Vi  vogliono  tre  giorni  per 
giungere  alla  fua  cima,  la  quale  non  e 
Copèrta  di  neuife  nonché  ne’melì  di  Lu- 
glio , e d*Agofto  , e ni ii  anfi  di  cola  tutte 
fjuefte  Ifole  Ì delie  quali  ve  ne  fono  alcumr 
difeofte  più  di  trenta  leghe . In  quella  che 
chiamafi  di  Ferro  contemplali  quell’ Albe- 
ro marauigliofo  nomato  Santo  da  gliSpa- 
gnuoli,e  Garoe  da  quelli  del  Paelè  • Egli  e 
nella  fommità  d’vn  Monte  femore  attor- 
«iato  da  vnanuuola,che  fopra  le  fue  foglie 
fi  conuertein  acquaci  cui  fi  riempiono  o- 
gni  giorno  più  di  venti  botti,  effendo  tutta 
f Ifo  la  abbeuerata  vnicamente  da  quefto 

^La  Madera  è difeofta  feffanta  leghe  dal- 
le Canarie  , ed  hà  trent’vn  grado,  e trenta 
minuti  d’eleuazione . Il  fuo  nome  dinota 
l’abbondanza  dilegni,de’quali  era  ripiena 
quando  fù  feoperta  da  i Portoghefi  l’anno 
1410.  L’aria  vi  è ottima  * e temperati*- 
fimaie  di  là  viene  il  Zuccaro,  il  qualdicefi 
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per  eccellenza  eflere  di  Madera . 

Ancorché  molti  attribuifoano  all’Euro- 
pa 1*  Ifble  dette  Flandrichefo  fia  Fiammin- 
ghe,per  eirere  fiate  feoperte  da  i Fiammin- 
ghi» e cheli  chiamano  ancora  l’etere,  ei 
Azores  inlinguaSpagnuola , a cagione  de 
gli  Aftori,che  vi  fi  ritrouano,io  ] e metterò 
qui  come  fanno  altri  dopo  lf  Canarie  » co- 
me pertinenti  all*  Affrica.  Alcuni  ne  con- 
tano fette»  ed  altri  noue  collocandole  fra  il 
trentèlimo  fefto  , ed  il  quarantefimo 
grado  di  latitudine . La  principale  è quel- 
la » che  fi  chiama  particolarmente  la  Ter- 
zera » doue  rifiede  il  Vefcouo  , ed  il  Go- 
mmatore di  tutte  nella  Città  d’ Angra . 

Rettaci  d’entrareper  lo  Stretto  di  Gi- 
bilterra nel  Mare  Mediterraneo»  per  confi- 
derarui  vn’lfòla  lòia  di  conto,  eh*  è quella 
di  Malta>e  che  viene  con  giufta  ragione  da 
Tolomeo  attribuita  al  l’Affrica,  come  il  di- 
moftra  la  lingua , che  vi  fi  parla . Ella  è in 
potere  de  iCaualieri  di  San  Giouanni  di 
Gierufalemme  » che  iranno  auuta  dal  Rè 
di  Spagna  dopo  la  prefa  di  Rodi  per  op- 
porli a gl’infedeli  conforme  la  profelfione 
loro.  Ella  èpotta  nel  t.entefiino  quinto 
grado  d’eleuazione  poco  più  » poco  m.eno 
ed  hà  dieci  in  vndici  leghe  di  lunghezza 
con  qualche  fei  di  larghezza . In  quanto  i 
quelle  di  Comin , di  Goza,e  di  Lampedo- 
fa  ,che  fono  parimente  di  quei  Cauàlieri* 
fono  così  poca  colà  » che  non  dobbiamo 
trattener  uici,  non  pitiche  in  quelle  di 
Galita»  di  Tabarca  » di  Lincia  » e di 
Pantalarea.  Quella  di  Gerbes,  ò Gelr  f 
ues  del  Regno  di  . Tripoli  è difootta  du~ 

i . h gento 
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gerito  patti  dalla  picciola  Sirte  , non  hà  che 
•ottonò  none  leghe  di  circuito,  e tremali  co- 
tanto vicina  al  Continente  dell’Aftrica^che 
vi  era  con  altre  vnita  vicina  con  vn  Ponte. 
.Quello  è il  Paefe  de  i Lotofagi  d’Oaiero . 

CAPITOLO  LXXI. 

Belle  parti  dell' America , e primieramente 
della  Settentrionale . 

Già  abbiamo  diuifo  nel  Capitolo  ven- 
tt  fimo  primo  tutta  l’America  in  due 
parti  vnite  con  l’ Iftmo  di  Panama, ilquale  . 
non  è più  che  diciotto  leghe  di  Germania  , 
ò trentafei  di  Francia . Incominciamo  l’e- 
same fiuccinto  , che  vogliamo  farne  dalla 
piùrSettenti  ionale  di  quelle  due  parti  , la 
quale hà,ò  dei  Paefi  fconoficiuti,  ouero  vn 
Mare  agghiacciato  al  Norte  con  lo  Strét- 
to Dauis  verfo  l’Europa,  e quello  d’A- 
nian  verlo  ì’Afia.  Il  Mare  del  Sud  detto 
altrimente  Pacifico  la  termina  veifio  il  Po- 
nente,quello  del  Nort  a Leu  ante,  ed  il  mé- 
. tonato  Iftmo  di  Panama  a Mezzo  giorno . 

Di  fiotto  dallo  Stretto  Dauis  fi  ficoprì 
nell’Anno  i J9o.il  Paefie  d’Eftotiland  nell’ 
America Settentriona’e , di  maniera, chefi 
puòdirecon  verità,  che  nè Chriftoforo 
Colombo , nè  Americo  Vefipucci  fiono  fia- 
ti i primi  a r itrouare  il  nuouo  Mondoj  ìie* 
peroche  più  di  cent’anni  prima , e fin  nell’  1 
anno  motiirato  da  noi,  Antonio  Zenni  Ve- 
neziano erafi  portato  in  quella  parte  dei 
fiuo  Continente  per  ordine  dei  Rè  di  Frif- 
ianda  appellato  Zichno.L’Ifioia  fiudetta  di 

Frifi- 
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Frislanda non  è lontana  dalla  Coda  d’E- 
ftptiland  più  di  cinquecento  leghe  rerfo 
Leuante 

Ilimitidel  Paefie  d’Eftotiland  verfoil 
-Nort  e fono  ignoti , e può  eflère  » che  vi  fi 
congiunga  quello  di  Groenland  tenuto  al- 
tre volte  per  vri  Ifola  ; ma  egli  hà  verlò  il 
Sud  la  Terra  di  Coi  te  Reale,  detta  altri- 
menti di  Labrador , che  s’accoffa  al  ièflàn- 
tefimo  grado. 

Al  di  fiotto  trouafi  Ja  Nuoua  Fi  ancia,che 
Canada  vien  detta  dal  nome  del  Tuo  gran 
Fiume,il  quale  è il  medefimo,che  le  noilre 
'"Carte  chiamano  atrcora  il  Fiume  di  S.  Lo- 
renio.Quefia  nuoua  Fi  ancia  fi  ftende  dall* 
vna,  e dall’altra  parte  di  quello  Fiume , e 
( porta  quello  nome  tanfo  per  effe  re  fiata 
{coperta  da’F  rancefi,  quanto  per  elfere  po- 
lla nel  medefimo  fito  a riguardo  del  Cielo, 
come  la  Francia  Europea . In  effètto  Qui- 
bec,che  è la  Piazza  principale , che  vi  ten- 
gono iFrancefi  non  è accertatamente  così 
Settentrionale  come  Parigi  ; e vi  lìmo  al- 
cuni, che  gli  danno  la  medefimaeleuazio- 
ne,clìe  hà  la  Roccella , che  è al  qua  antefi- 
mo fello  grado,e  nondimeno  il  freddo  vi  è 
più  dureuole , e più  rigogolo  che  a Parigi , 

1 ches’accolla  al  quarantèiimo  nono  j il  che 
prouiene  dalla  politura  del  luogo,  e da  i 
gran  bo fichi  del  Canada,  che  conieruano la 
neue lènza Iquagliar fi  tiè,ò  quattro  meli 
dell’anno.I  Francefi  vi  anno  penetrato  per 
1 lo  Paefie  degfiHuroiùjKrlò  il  Leuate  quat- 
! tro,  ò cinquecento  le$£iè,  e 1*  vltime  Rela- 
j zioni  portano,  che  fi  persuadono  efler  mol- 
i to  vicini  al  Mar  Orientale,  Tanduflàc, 

" San- 
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Santa  Croce  , ed  il  Porto  Reale  fono  al- 
tre Piazze  pofledute  da’Francefi,  oltre 
Quebec.  Le  Ten  e Nuoue  dette  da  i Bilca- 
' glini  di  Baccalaos , cioè  a dire  deH’Emor- 
loidijfono  due  Secche,  ò duellòlefituate 
all’imboccatura  del  Fiume  di  Canada . 

Io  metto  dopo  quello  la  Virginia  det- 
ra  primieramente  Apalchen , tirando  iètn- 
per  ver  io  il  Sud , polciache  Norumberga, 
ei’Acadia,  ch’anno  voluto  appellate  la 
nuoua  Scozia  fono  parti  del  Canada  s la 
Virginiaè  la  Nuoua  Inghilterra  ben  diffe- 
rente dallaNuoua  Albiondi  Drac , che  è 
fbpra  il  Mare  del  Sud . Queft’altra  è polla 
fotto  i trenfaièi , trentalette , e trent'ot* 
to  gradi  veriò il  Golfo  di  Quefpoc  j ma 
gl’ìnglefi  l 'amplificano  affiti  più  nelle  loro 
Relazioni  . Elfi  la  chiamarono  Virginia 
ad  onore  della  loro  Reina  Elilàbetta  , che 
non  volle  giammai  maritarli . II  Paelèper 
eflèr  più  Auftrale,  non  è però  meno  lèluag- 
gio  di  quello  di  Canada  i 

Trouafidopo  la  Virginia  la  Florida, 
alla  quale  aflegnanfi  diuerfi  confini , ma 
che  non  è propriamente  fe  non  vna 
Cherlbnelò,  ò Ila  Penifola,  che  forma 
il  Canale  di  Bahama  tri  ella,  e l’Ilòle 
dette  Lucaio^i'Rlla  hà  più  di  cento  le- 
ghe di  lungo  ? e venticinque  in  trenta , 
in  alcuni  luoghi  di  largo  .11  fuo  Ca«. 
po  più  Meridionale  s’accolla  al  ventèlimo 
quinto  grado  d’eleuazìone.  Ella  trahe  il 
luo  nome  dal  giona%di  Palqua  Fiorita  in 
cui  fù  Icoperta . La  Rorida,  ed  il  Iucatan 
quindi  non  molto  dilcoilo,  fono  le  due 
più  celebri  Penilòle  dell’America  Ibpra 
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i il  Mare  del  Norte,  fi  come  la  California  è 
tale  fopra  quello  del  Sud  . Gli  abitanti  ' 
della  Florida  non  fono  niente  piti  duilidi 
! quellidiCanada  ,ò  della  Virginia. 

1 Sieguela  Nuoua  Spagna  fituata  fra  i 
due  Mari  del  Norte  3 e cìelSud,e  che  fi 
{fende  dal  Tropico  di  Can ero  infino  all* 
Iftmo  di  Panama,  che  mirali  verfo  il  nono 
grado  di  latitudiner  Ferdinando  Cortefe 
ne  prefe  il  polìeflo  pèr  Carlo  Quinto 
Panno  15 18.  E(Ta  hi  otto  principali  Pio- 
uincie,  Veraga,  Nicaragua , Honduras, 
Iucatan  , Panuco , Mechoacam , Xalilco* 
e Medico,  doueè  la  Citta  del  medefimo 
nome.  Capo  di  tutto  quel  granpaefe. 
Quella  Città  erafituatanel  mezzo  d'vn 
1 ago, come Vinegia  nelle  fue  Paludi, ma  gli 
Spagnuoli  Panno  trafportata  fopra  la  ri- 
1 ua,doue  è la  dimora  del  Vice  Rè,e  dell’Ar- 
ciuefcouo . La  loro  giurifdizione  s'allarga  ^ 
fopra  vn  numero  incredibile  d’Ifole , che 
fono  nell’Arcipelago  di  Medico  . Più  di 
feicento  fe  ne  contano,  delle  quali  le  prin- 
cipaiifono  Cuba,  Giamaica,  e la  Spa- 
gnuola.  Il  loro  nome  generale  è quel  lo  di 
Antille  , che  fono  diuifè  in  quelle  di 
Sottouento , e quelle  di  Barlouento , fra  le 
quali  le  prime  fimo  più  vicine  alla  Terra 
ferma,  nell’ifteflà  maniera,  che  l’Ifole  dell* 
Arcipelago  de!  latjrecia  fono  dette  ò Spo- 
ridi, ò Cicladi.  I Rè  del  Medico  erano  r 
i più  potenti  di  tutta  l’America  Setten-  * 
tr  fonale. 

Vediamo  al  prefènte  Faltra  Coda  bagna- 
ta dal  Mare  del  Sud,  e eh*  è verfo  Ponente, 
già  che  fiamo  arriuati  al  bordo  delPIdmo, 

che 
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che  è dalla  parte  di  Leuante  nel  Mare  del  1 
Nort,ed  oue  fono  le  Città  di  Nombre  de 
Dios , e Porto  Bello . 

Lo  Stretto  d’Aniati, ed  il  Regno  che  por« 
ta  il  medefimo  nome  fono  Occidentali  all’ 
America  Settentrionale , es’auuicinano  al 
Circolo  Artico  : sì  fi  menzione  parimen- 
te d’vn  Regno  di  Bergh,il  più  Boreale,che 
fiali  per  anche offeruato  . Ma  non  v’hà  colà 
alcuna  di  certo  » in  quello  particolare . 

Le  Cai  te  dimolìrano  al  difotto,  calando 
verfoilSud^ilPaefedi  Quiuica,  che  è 
quello,  doueFrancefco  Dracpofo  la  fua 
Nuoua  A'bion , à quaranta  gradi  d’eleua- 
zione.  Non  lì  fono  punto  penetrate  le  vi- 
fcere  del  Paefe,  e non  v’èche  vn  poco  di 
Colla , della  quale  habbiamo  qualche  co- 
nofcenza . 

Finalmente  lì  viene  alla  Penilbla  di  Ca- 
lifbrnia , che  hà  i!  fuo  Capo  lòtto  il  Tropi-  i 
co^dou’èi’imboc  ‘ura  del  Golfo,  che  gli  ! 
Spagnuoli  anno  nomato  Mar  Vermeio  ò 
Mar  Rollò  . Egli  hà  più  di  dugento  miglia 
d ‘Italia, ò cento  legbeFiancelì  dilunghez- 
za.  Al  di  lòtto  di  quello  Golfotrouanfi  le 
Colle  della  nticua  Spagna,  di  cui  abbiamo  ' 
fauellato  . Ella  lì  Bende  lòpra  quello  Mare 
del  Sud  infino  à Panama,ou*è  lTltmo  , che 
finifce  l’America  Settentrionale . 

CAPITOLO  LXXII. 

JD  elV  America  Meridionale . 

* ' I 

L’America  Meridionale  è molto  più 
conofciuta  della  Settentrionale,  an* 

eor- 
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Cerche  abbia  alcune  parti  meno  conofciu- 
1 te  delle  altre  . 

Il  Tuo  giro  al  dire  di  Magino,cominciI- 
do  daTheonimo,  ò Nombre  deDios  iufi- 
no  à Ponama  , perdo  Stretto  di  Magaglia- 
nes  3 è di  otto  mila  leghe  . 

Il  maggior  Regno  ch’ella  auefle  auanti 
v’andaflerogliSpagnuoli , era  quello  de 
gl’Incas  delPerù,  che  teneuano  il  leggio 
del  loro  Imperio  à Cufico . 

Di  tutto  quello  gran’con finente  ripar* 
Cito  trà  i Caftiglianj  » e i Portoglieli  quelli 
non  anno  che  il  fòloBrafi'e  in  virtù  della 
linea  Alefiandrina,  di  cui  habbiamo  fauel- 
lato , nel  Capitolo  ottauo  trattando  dei 
Meridiani . 

Quefta  America  Auftrale è come  diuifi 
in  due  porzioni  difucuali  col  mezzo  delle 
.più  alte  Montagne  del  Mondo , che  gli 
Spagnuoli  chiamano  Cordilleras  , e quelli 
.del  Paefe  Ande . Elle  lì  allungano  dal  Set- 
tentrione al  Mezzo  giorno  per  vno  fpatio 
di  ben  mille  leghe. 

Per  incominciare  dallo  Stretto, che  fi  at- 
tribuire alla  parte  Meridionale,eg!i  è nel- 
la Cartiglia  dell’oro,  che  chiamali  in  altro 
modo  il  Régno  di  Terra  ferma,  che  hà  Pa- 
nama per  fua  Città  Metropoli  none  gra- 
di difcorta  dalia  linea . Alcuni  chiamano 
queftTftmo  lo  Stretto  di  Darien,in  riguar- 
do d’vna  Città, e d’vn  Fiume,  che  portano 
quello  nome . E perche  > la  Corta  rimonta 
vn  poco  verfo  la  Tramontana,  il  gran  Fiu- 
me della  Maddalena,  che  atti  auèrfaquelta 
ProuinciajfifcaricaneiMare  del  Norta 
dodici  gradi  dall’Equatoi e,  - • ~ 


Digitized  by  Google 


i/j2,  Za  Geografia 

• Mei  ritorno  che  fa  la  Cotta  verfio.ilSud»  j 
trouafi  quella  della  Guiana,  cheè  quella 
celebre  Prouincia  del  Rè  Indorato  , ò fia  ; 
del  Doradoj  che  faceua  la  (ua  dimora  nel»  j 
la  Tua  Città  Capitale  di  Manoa . Quella  j 
regione , chehà  il  Fiume  Orenoque  al 
Notte , llendefi  fin  lotto  l’Equatore » ou*è 
il  Mare,ò  fia  lago  Parima,di  due  in  trecen- 
to leghe  di  lunghezza  ,e  che  non  ha  alcu- 
na comunicazione  con  gli  altri  Mari  » non 
più  che  il  Calpio  del  noftro  antico  Mon- 
do. Sopra  diquefto  Lago,  ò vogliam 
dirlo  Mare»  viene  collocata  la  Città  di 
Manoa  , che  molti  attenuano  eflere  la  più 
ricca  di  tutte  le  Città  del  Mondo. 

Dopo  la  Cotta  di  Guiana  fieguita  quel* 
la  de  i Caribi , e trouafi  il  gran  Fiume 
Oregliana,ò  delle  Amazoni,  che  fi  (carica 
nell’Oceano  fiotto  la  Linea . Ve  ne  fiono 
che  lo  confondono  con  quello  di  Mara- 
gnon,il  quale  nondimeno  è diuerfojpoiche 
il  Maragnon entra  due  grad i più  (otto  ver-  j 
fo  il  Sud  nel  medefimo  Mare. 

Il  Brafile comincia  a quefta  imboccatu- 
ra del  Maragnon  ,,  e Magino  lo  fa  andate 
perfino  al  Fiume  d 'Argento,  ò fia  detta 
Piata»  dandogli  fettecentocinquanta  le- 
ghe di  lunghezza  dal  Settentrione  a Mez- 
zo giorno,e  dugento  cinquanta  di  larghez- 
za da  Leuante  z Ponente , il  che  fi  con- 
forma con  la  definizione»  che  ne  fanno  j 
Portoghefi,  imperòche  i Caftigliani  ac- 
corcianoalquanto  quella  grande  ampiezza 
del  Brafile. 

Eglihà  fieguito  gl’Intereffi  della  Co- 
ronaci Portogallo,efi  èfieparato  dalla  Ca- 
lli- 


ole 
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I ftiglia,  comebà  fatto  tutta  l'India  Onen-  ^ 
tale,  eccettuate  le  Filippine . Ma  gli  Olan- 
defi  fi  fono  impadroniti  d’vna  parte  della 
Cotta,  e delle  Piazze  del  Brafile duran- 
ti le  loro  guerre  col  Rè  di  Spagna  , a pre- 
giudizio del  quale  auendole conquiftate  , 
non  fono  per  rettituirle  facilmente  a’Pot- 
toghefi, 

• Quello  è il  Paefè  de  i Ma rg agiati,  e dei 
Tòpinaaibii,  de  i quali  abbiamo  tante  rela- 
zioni Francefi  :e  quel  lo  ancora  doue  fi  ri- 
troua  1* V nau  An  imale,che  dagli  Spagnuo-  & 
li  vieri  nominato  la  Pigrizia,  imperoche 
eflendo  piu  grande  d*vn  lupo  non  finifce  di 
fare  in  quindici  giorni  di  cammino  la  lun- 
ghezza d’  m getto  di  pietra. 

Dal  Fiume  d’Argento,  a cui  fi  danno 
quaranta  leghe  di  larghezza  nella  fua  im- 
boccaturafbéche  fi  faccia  minore  di  quello 
delle  Amazoni)  infino  allo  Stretto  di  Ma- 
gaglianes,  vi  è la  Cotta  di  Cicha , doue  fi 
trouano  quei  giganti  Patagoni,  di  dieci  in 
vndici  piedi  di  altezza, e tali,clie  gli  huo- 
mini  ordinari)  giungon  loro  (blamente  al- 
la cintura. 

Quello  ftretto  è nel  fuo  ingreflb  O den- 
tale , venendo  dal  Mare  del  Norte  nel  cin- 
quantefimo  fecondo  grado,e  mezzo  d’efe- 
uazione,  e la  fua  bocca  nel  Mar  Pacifico  , 
e nel  cinqu  antefimo  terzo,  :e  mezzo:  La 
fua  lunghezza  è di  quattrocento  miglia 
Italiane,  p di  dugentoFrancefi . Alcuni 
lo  fanno  più  breue  j ma  tutti  conuengono, 
che  la  fua  minore  larghezza  è d’vna  lega 
poco  meno , 

Quello  del  Maire  * eh’  è alquanto  al 

di 
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di  fotto  auendo  cinquant*otto  gradici 'al- 
tezza di  Polo , ,e  cinquantanoue  minutici 
farro  vedere  che  laTerra  nomata  delFue- 
go , quale  credeuafi  edere  vn  Continente  » 
non  è che  vn’Ifola  fituata  fràquefti  due 
Stretti , Il  Maire  natiuo  d’Anuerfa  , ma 
Vaflallo  degli  Olandefi  , fcoprì  queft’vlti- 
mo  Stretto  nel  Mefe  di  Gennaio  del  mille 
ìèicento  lèdici  .Egli  è al  Sud-Eli  di  quello 
di  Magaglianes,  e non  hàche  fette  in  otto 
leghe  di  lunghezza.  Egli  hi  aperta  vna 
ftrada  alle  Filippine,  ed  alle Moluche,che 
fi  fi  in  men  derogo , e con  minor  fatica, 
che  nel  riuoltarfi  oltre  al  Capo  di  Buona 
Speranza . ' 

Dallo  Stretto  di  Magaglianes  entrali  nel 
Mare  del  Sud  , doue  feguendo  la  Coda , 
e rimontando  verfo  la  Linea , trouafi  il 
Paefe  di  Chilè , lungo  ben  cinquecento  le- 
ghe , ma  molto  Gretto , non  auendone  più 
di  venti  tri  il  Mare  Pacifico  , e le  Monta- 
gne delle  Ande  a dalle  quali  viene  termi- 
nato. 

Al  di  fopra  delle  Prouincie  di  Chilè  tro- 
uafi il  ricco  Paefè  del  Perù , fituato  frà  il 
Tropico  di  Capricorno,e  l’E:juatore,e  per 
conièguenza  nella  Zona  Torrida . Eglihà 
ben  nouecento  leghe  di  lunghezza  dal 
NortalSudj  ma  eilendo  molto  nftretto 
dall'Eit a'.l’Oueft , trai!  Mare  Pacifico, 
e le  Ande  , non  hi  che-dieci  leghe  di  lar- 
ghezza in  pianura,  venti  in  Colline^  e val- 
li, e venti  altre  in  quel  le  Montagne  d’vn* 
altezza  prodigiosi , appellate  Ande. 

La  Protiincia  diCoìao  hi  vn  lago  noma- 
to Tifiaca,  che  hi  ottanta  le<?.he  di  giro. 

Le 
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Le  Miniere  del  Petosì  fono  le  più  ab- 
bondanti , che  Ciano  ftate  ritrouate  giam- 


mai, 

. La  Città  principale  de  gl’Incas,  òRè 
del  Perù  , era  Culco , - i’vltimo  de*  quali 
chiamato  Atabalipa  fu  fatto  prigione  nel 
1530.  da  Francefoo  Pizzaro , che  fù  fatto 
Gouernatore  di  quel  grande  Imperio  da 
Carlo  Quinto . I Vice  Rè  fanno  al  premèn- 
te la  loro  d imora  à Lima  appellata  inoltrò 
modo  eludali  de  los  Reyes , 

Il  Perù  confina  al  di  fopra  della  linea 
con  la  Cartiglia  d’oro  , doue  abbiamo  ve- 
duto, che  fi  troua  lo  Stretto  di  Panama , e 
per  confeguenza  l’eftremità  di  quella  par- 
te Meridionale  dell’America , di  cui  bàtta 
auercorfo  femplicemente  le  Cotte  » po- 
fciache  le  Prouincie  di  dentro  fono  così 
p oco  conofciute , che  non  fe  ne  può  fauel- 
lare  fe  non  con  molta  incertezza . 


t 
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i Delle  parti  della  terra  Auflrale  j 

t y*  ' * * * 

ABbiamo  di  già  oflèruato  nel  Capitolo 
ventèlimo  fecondo  come  la  Terra 
Auttrale  chiamali  ancora  Magellanica  , ed 
Incognita  > il  che  dimoftra’fufficientemen- 
te  , che  non  le  ne  può  dire  fe  non  ben  poca 
colà.  Magaglianes,  che  fece  il  primo  di 
tutti  fmontare  verfo  lo  Stretto  del  fuo 
nome  alcuni  vbmini  dell’Europa  fopra  il 
lido  di  quella  quinta  parte  del  Mondo, 
intefè  da  etti  , che  vi  aueuano  veduto 
quantità  di  fuochi  accefi  da  tutte  le  parti. 
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il  che  fu  cagione»  ch’eflà  riceuette  allora  il,  | 
nome  di  terra  del  fuoco  , e che  mirali  tut- 1 I 
tauia  contralègnata  fopra  alcune  carte  in 
quelli  termini  SpagnuoliZVVrr*  delFuego , 
benché  quello  fcoprimento  di  Magaglia- 
ne$  non  fotte  che  d’vn’Ifola,  fi  come  pur  i 
dianzi  l’abbiamo  offeruato  . 

* Tirando  di  là  verfo  Leu  ante  , ve4efi  in 
quella  Terra  auftralevn  Capo  auanzato, 
che  fi  chiama  Terra  di  Villa,  e che  èli* 
tuato  nel  quarantèiimo  fecondo  grado  d’ 
equazione . , 

Vi  è al  di  fopra  ancora  verfo  l*Eft  la  re- 
gione» che  i Portoglieli  anno  appellata  de 
1 Pappagalli , 

Ma  il  Capo  di  Beach  , che  èdipinto  fo- 
pra  il  Mappamondo  al  Sud  della  grande 
Giaua,  fà  parte  d’vn  Regno  di  quella  Ter- 
ra incognita , del  quale  Marco  Polo  Vini- 
ziano  hà  parlato , non  meno  che  di  quelli 
di  Locach  , e di  Malagiur , ó Maletur,  al- 
quanto pai dilcolli dalla  Linea.  Imperò- 
che  Beach  è verfo  il  quindicefimo  grado 
d’eleuazione , e gli  altri  fono  vn  poco  più  ! 
verfo  Mezzo  giorno  » e vicino  alla  piccio- 
la  Giaua. 

Retta  la  Colia  della  nuou a Guinea  , di 
cui  il  nome  lolo  è capace  di  far  compren- 
dere la  fituazione , non  eflendolc  fiato  da- 
tofe  non  per  cagione  del  a fua  raflomi- 
glianza  all’antica  Guinea  in  vna  perfetta 
oppofizione . Elie  fono  difcofte  l’vna  dal- 
l’altra  tutto  il  diametro  della  Terra,  cioè 
ridire  cento ottàta. meridiani, ò poco  me- 
no. E fi  come  quella  d’Affrica  none  di- 
ttante, che  quattro  gradi  dall’Equatore 
r ver-  i 
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yerfo  il  Notte , quèft’altra  hi  la  medefi- 
ma  diltanza  dall’Equinoziale  dalla  parte 
del  Sud  , fè  pur  ella  non  è ancora  più  vi- 
cina, éflèndoui  alcuni , che  la  mettono  ad 
vn  folo  grado  della  Linea . Ma  è flato  ri- 
tonolciuto  , ciò  ch’era  creduto  da  princi-  V 
pio  vn  Cóntinénte,  non  effere  che  vna 
mafia  di  molte  Ifole , diti dallequalipuò  i 

ritrouàrfi  la  Tèrra  ferma , ^ 

Fernàndez  de  Quir  è quello,  che  hi 
fcoperto  più  di  tutti  di  quelle  Regioni 
auftrali  vantandoli  nella  fu  a Relazione  d* 
auerne  trafcorfe  le  Colle  per  la  lunghez- 
za di  dieci  mila  leghe.  Egli  fi  quello  Pae- 
fe  più  grande  che  tutta  l’Europa , ed  vna 
buona  pai  te  dell’Alia  , benché  paia  non 
hauere  intenzione  di’difegnarne  fe  non  le 
parti,  che  fono  lòtto  la  Linea , per  quanto 
ei  dice , e nella  ^ona  Torrida  dalla  parte 
di  Me7Zo  giorno . 

Che  fe  confideremmo  la  grande  ampiez- 
za di  quella  Terra  incognita  dalì’Equino- 
zialein  alcuni  Iuoghi,infino  fotto  al  Poi  's 
lo  Antartico , e da  Leuante  fino  à Ponen- 
te , faremo  collretti  i concepirla  ancora 
più  immenfa,  che  non  hi  fatto  quello  Spa- 
gnuolo  . Al  che  fefiaggiunge  ciò  checi 
reità  da  fcoprire  nell’Àmefica,  tanto  al 
di  dentro  del  Paelè,  di  cui  non  ficono- 
fcono  fe  non  le  Coffe  ( come  tri  Quiuira, 

& il  Canada}  òl’Ellotilant)  quanto  al  di 
fopra  di  quelle  Contrade  fin  fotto  il  Polo 
Artieoi  come  al  cresi  tutto  ciò  che  rella 
da  penetrai  fi  tra  l’Europa  congiunta  all* 

Afia,e  quello  raedefimo  Poloj  reitera  fuor 
di  ogni  dubbio,  che  appena  abbiamola 
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conofcenfca  della  metà  del  Globo  Terre- 
ftre , e chele  tré  parti  del  vecchio  Mon- 
do» infieme  col  nuouo,  che  è l’India  Oc- 
cidentale » non  efpongono  alla  noftra  no- 
tizia maggior  tratto  di  Paelè  > di  quello., 
che  vi  fia  ancora,  di  cui  non  abbiamo  vdi- 
to  i parlare  » & il  di  cui  fcoprimento  po- 
trà farli  nei  Secoli  apuenire . Imperoche 
abbiamo  fatto  vedere  in  altri  difcorfi  > che 
non  è minor  errore  il  credere  , che  gli  vo- 
mini , ed  il  rimanente  degli  Anima  li  non 
pollano  viucre  lòtto  i Poli  à cagione  del 
freddo,di  quello  de  gli  Antichi,  che  s’im- 
maginauano  la  medefima  colà  per  l’eccef- 
fiuo  caldo  di  quella  parte  della  terra  eh’ 
era  collocata  nella  Zona  Torrida , e parti- 
colarmente lotto  la  Linea , doue  fi  ritruo- 
uanodeiPaefi  perfettamente  temperati. 

E potrebbe!!  anche  foftenere , che  fi  come 
é Itato  riconolciuto  minore  il  calore  fotto 
l’Equatore,  che  fotto  i T ropici , v’è  ragio- 
ne altresì  di  perfuadei  fi , che  il  freddo  fi 
trouerà  più  tollerabile  fotto  iPoli,  che 
fotto  i Circoli  Artico,  ed  Antartico , Ma 
quello  è vn  punto  di  Bilica , che  richiede 
vn  trattato  à parte . . 

1 ' - • • " 

i 4*  : r * t ' . 

^ , f 

Il  fine  della  Geografi a del  Principe . 

» ' i 
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CAPITOLO  1, 


Oì .. 


Ciò  che  fi a Rettorie*  , in  che 

ella  confida , >' 


LA  Rettoricaèl’Artediben 
dire, e la  Scienza,  che  c’in- 
fegnaa  parlare  eloquente- 
mente di  tutte  le  colè.  E 
ben  ver»,  che  quelle  colè 
non  debbono  hauerc  in  sè 
fteflè  alcuna  cofàcattiua,  fc 
pure  l’eloquenza  è bene  diffinita  da  Cicero- 
ne : vna  bella  fpiegazione  de  i penfieri  d’vn 
^ huomoSauio;  e fe  il  medefimo  Autore 
* infieme  con  Quintiliano  anno  auuta  ragio- 
ne di  far  entrare  la  probità  nella  diffinizio- 
ne  del  loro  perfètto  Oratore  : Oratorefivir 
bonus  àie  ondi  peri  tu  s . Quando  s’impiega- 
no i precetti  della  Rettorica  in  fauore  del 
vizio,  ella  non  è però  rea  della  colpa  del 
fuo  Artefice,  non  più  che  la  Medicina , o 
qualunque  altra  Scienza  di  quelli , che  apfc 
plicano  male  i loro  infegnamenti . 

L’Arte  de  i Rettori  diuidefi  in  quattro 
parti*  Ja  prima  delle  quali  rifguarda  l’Io* 
- G $ ucn- 
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uenzione,  il  fecondala  Difpofizione,  la 
terza  l’Elocuzione  , e la  quai  ta  la  Pronun- 
ziaziòrte.  Inhpei  òche  in  quanto' alla  me- 
moria, della  quale  alcuni  fanpo  vna  quin- 
ta parte , ella  è necefl'aria  da  per  tutto  non 
meno  che  il  giudicio,  onde  non  mi  par 
proprio  il  confiderar la  feparatamente . 

Quelle  quattro  parti  s’impiegano  in 
ogmTorte  didifeorfi , o d orazioni  ,delle 
quali  la  Rettorica  hà  tré  generi  principali  j 
ì[  Dimoftratiuo,  il  Deliberatalo,  & il 
Giudiciario  : quelli  fono  i termini  della 
Scuola^  *yVr  ; ; ,-«•  .5  ...  v---  «to'- 
Il  genere  Dimoftratiuo  s’impiega  quan- 
do fi  tratta  di  lodare , ó di  biafimare  alcu- 
na colà . ' ' 

Il  Deliberatiuo  quando  vogliamo  per- 
vadere , è difliiadere . M 1 

Ed  il  Giudiciarioogni  volta  che  im- 
prendiamo d’accu  fitte»  o di,  difendere  al- 
cuno. T 

Molti  Rettori  anno  voluto  dire  dopo 
Ariftotile , che  il  genere  Dimoftratiuo  era 
del  tempo  prefente»  il  Deliberatiuo  del 
fhturo , ed  il  Giudiciario  del  paflàto . Ma 
ciò  ritrouafi  meglio  architettato  nella  fàn- 
tafia , che  vniìòrme  al  vero  : pofciache 
realmente,  quando  per  lodare  alcuno  nel 
genere  Dimoftratiuo  fi  raccontano  le  belle 
azzioni , ch’egli  hà  fatte , non  fi  coftitui- 
feono  già  più  prefenti  delle  maluagie  com- 
inelle da  colui  , che.noi  acculiamo,  all’or 
che  le  efaminiamo  nel  genere  Giudicia- 
rio . La  diftribuzione  fopra  i tré  generi  d* 
Orazione  di  ciò , che  è onefto , vtiie  , ò 
giufto  non  èpiù  propria  dell’altra  » nè  Ita- 
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bilita  fopra  miglior  fondamento , 

Qualunque  fiafi  il  genere  , fòpra  di  cui 
l’Oratore  h efercita,  procura  d’arriuare  al 
fuo  fine  per  tré  vie  ; che  fono,  infegnare, 
muouore, e dilettare.  Equeftitrènaezzi 
talmente  fono  a fuocàricojche  per  poco  eh*  % 

egli  fe  ne  allontani,pecca  notabilmentecon-  x^ 
t ra  le  r egole  della  fu  a profeflione , e nuoce  X 
al  fuo  primiero  dileguo  diperfuadere,  ò 
d’eflère  creduto . , 

"Efaminiamo  ora  le  quattro  parti  della 
Rettorica,  e cominciamo  dalla  prima , che 
èl’Inuenzione.  • 

CAPITOLO  II. 

Dell’ Indentrane  Oratoria , i 

L’Inuenzione  Oratoria  fi  è la  ricerca  de- 
gli argomenti  , che  pofiono  apportarli 
per  prouare  , ò render  probabile  vna  colà, 
di  cui  fi  tratta  ; 

Quelli  argomenti  fi  prendono  da  molti 
luoghi  , de* quali  i Rettori  hanno  fatto 
delle  Tauole*  e de  i Trattati,  non  me- 
no, che i Logici.  Imperòche  oltre,  che  * 
tutte  le  Scienze  fi  comunicano  molte  co- 
lè le  vne  all’altre  , la  Logica  ha  particolar- 
mente tanta  raflomiglianza  con  la  Retto- 
rica, che  Zenone  paragonaua  la  prima  al 
pugno  chinilo  , eia  lèconda  alla  ' mano 
aperta,  e diftefa  . In  effetto  , ciò  che  i 
Dialettici  dicono  riftrettamente  , ed  in 
poche  parole,  gli  Oratori  lo  diftendono* 
e lo  amplificano  , tuttoché  così  glivni,  , 
come  gli  altri  tirino  i loro  argomenti  dai 
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medefimi  luòghi  chiamati  Topici  in  am- 
bedue le  profeflioni . Le  Categorie  , e le 
Topiche  d'Ariftotile  non  fon  più  proprie 
alla  Filofofia  di  quel, che  fiano  i libri  de  In- 
utntione di  Cicerone,  eie  fue  Topiche  , 
allerte  Oratoria . Che  fe  vi  fono  fiati  de* 
Filofofì  ,*quali  furono  li  Stoici , e gli  Epi- 
curei» che  non  oftante  quefta  conformità  fi 
lòno  fotti  conofcere  molto  difadatti  all* 
Eloquenza»  della  quale dimoftrauano di 
auere  anche  qualche  auuerfione  aU*in- 
contro  i Peripatetici , e quelli  dell’Acca- 
demia anno  fouente  framifehiate  le  dol- 
cezze della  Rettorica  coloro  più  feueri  ra- 
gionamenti . i , . 

Hor  quefta  parte  dell’lnuenzione  ha  tan- 
to maggior  bifognod’eflèr e aiutata  dalla 
Filofoha»  che  s’el  la  non  la  prouede  di  buo- 
ni penfieri fopra ciafcuno  de» luoghi,  che  ‘ 
l’Oratore  dee  considerare , le  riefee  impof- 
fibile  il  peruenire  giammai  alla  vera  elo- 
quenza» nè  il  fare  alcuna  cofa  confiderabile  I 
«elle  altre  parti , quali  verranno  da  noi  efa- 
minatedopo  di  quefta.  ' • 

Quindi  è che  altre  volte  non  mfegnaua- 
no  Rettorica, fe  non  dopo  la  Filofofia,  e che 
quelle  due  focultà  non  aucuano  che  vn  me-  j 
defimo  Maeftro , il  quale  infegnaua  a dire 
in  bucali  termini  e con  gr azia,ciò  che  pri-  , 
ma  era  fiato  ben  concepito,  j 

Imperòche  il  voler  impiegare  delle  bel- 
le parole  per  ifpacciare  delle  cofe  da  nul- 
la, è vn  renderli  ridicolo,  mentre  fi  per- 
de anche  il  tempo  5 ed  arreca  maggior  te- 
dio Pvdire  de  i difeorfi  di  quefta  natu- 
ra, che  il  fentire  a cantare  fenza  parole 
j delle 
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delle  femplici  note  Musicali  , che  non  an- 
nò  alcuna  figuificazione.  ».  . . r 

Quella  comparai  ione  può  farci  fouue* 
nire  d’vn’olleruazione  , che  fà  Plutarco 
(òpra  lo  fteflò  foggetto  , che  molte  fiate 
non  fi  riflette  a tutti  i mancamenti  de  i 
penfieri,  nè  a tuttociò,in  che  fono  man? 
cheuolii  diicorfi  di  quelli»  che  parlano 
t con  molta  eloquenza;  nella  guilà  appun- 
to , d ice  egli,  chea  gran  pena  ci  accorgia- 
mo deivizij,  e delle  inegualità  d’vna- 
voce,  che  canta  col  Flauto,  ouero  che  è 
foftenuta  dall’armonia  di  qualch 'altro 
Iftromento.  Ma  ciò  è più  capace  di  ma- 
gnificare le  forze  dell’Eloquenza, -che  di  "-v 
giuftificare  il  vizio  di  vn  difcorfo  , che  ab? 
biapocafodezza. 

Quando  gli  Egizzij  publicarono  che  jjm*. 
Mercurio  il  Dio  dell’Eloquenza  amauai^^o- 
fi  à tutti  gli  Vccelli  , quell’ibis , di  cui  fa-££  ^ 
ceti  ano  tanto  cafo,  era  in  riguardo,  che*^*** 
Jefue  piume  nere  rapprefontauano  il  no- 
^ Uro  difcorfo  interno , ed  il  merito  de  i no- 
tòri penfieri , lènza  di  cui  tutte  le  nofìra 
parole  per  eleganti , che  fiano , ed  ogni  no- 
J tòro  difoorfo  efterno,  che  dalle  piume 
bianche  dell’Ibis  era  fimboleggiato , non 
farebbe  degno  d’alcuna  confiderazione. 

Si  può  ancora  giudicare  qualfia  .^im- 
portanza de  i buoni  penfieri , che  poflono 
eflerci  fuggenti  dalle  regole  dell’Inuen- 
zione  Oratoria , di  cui  trattiamo , pofcia- 
che  tutti  i Maeftri  dell’arte  couuengono 
in  quello  punto , che  l’abbondanza  di  que- 
lli medefimi  penfieri  è quella»  che,  prò-  ^ 
duce  l’affluenza  delle  parole.,..?  la  facM  ^ 
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U-ìM  liti  dell’efpreflìone , remm copia  verborum 
Or**-  eopiamgignit,  dice  Cicerone . Non  v’è  al- 
cuno che  non  fia  eloquente  nelle  cole  » che 
A fi  hi  ben  dipinte  nell’immaginazione,  co- 
' me  Socrate  lo  fofteneua  altre  volte  con 
molta  ragioneuolezza . E chiunque  hi  fuf- 
ficientemente  meditato  fopra  vn  ogget- 
to » non  refterà  giammai  in  lecco  per  man- 
canza di  termini  propri)  ad  ifpiegar lène 
opportunamente  > e con  hel  modo . 

Verbaque  pr&uìfam  rem  non  inatta  fe~ 

'■  quuntur, 

Je  parole  feguiteranno  persi  li  effe»  e fi  af- 
folleranno per  feruire  di  turcimano  allo 
< fpirito » ogni  volta  che  haurà  concepita 
X bene  alcuna  cofa d’importanza. 

Per  ritrouar  dunque  quelli  materiali 
Spirituali»  che  debbono  formare inoftri 
* ragionamenti»  ed  inoftri  argomenti  pro- 
babili » la  Rettorica  ci  propone  alcuni 
luoghi,  dei  quali  gli  vni  fono  chiamati 
generali»  perche  feruono ad  ogni  forte  di 
quiftione  , ò di  difeorfo  i e gli  altri  parti- 1 
colari  , ò fpeciali  » perche  s’impiegano 
ciafeun  di  elfi  precifamente,  e leparata- 
' mente  in  vno  de  i tré  generi  d’ Orazione 
gii  da  noi  mentouati  * 

Ma  conuiene  ftabilire  per  indubitato  , 
che  tutti  i luoghi  oratori)  fono  fondati 
principalmente  fopra  la  Icienza  » e fopra  le 
belle  lettere,  le  quali  debbon  effer  tenute 
per  la  vera  forgente  di  quella  Inuenzione 
de  i Rettori  ,di  cui  fauelliamo  * Quindi  è 
che  lo  ftudio  dei  libri  buoni  è aiiofuta- 
mente  neceffario  con  la  cognizione  della 
9*  Piiofotìa  4 fi  come  pur  dianzi  abbiam  detta. 

C tir 
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CAPITOLO  III. 

De  i luoghi  generali  de  i quali  fi  ferve 

la  Rettorie  a . 

■*  • J , * .# 

1 Luoghi  generali  , doue  fi  cercancr,  e fi 
prendono  le  materie  d’vn  difoorfo  , 
fono  , • 

Primieramente  la  diluizione,  ouero 
deferizione  della  cofa  » della  qualefi  vuol 
trattare , 

Secondariamente  l’enumerazione  delle 
parti  delle  quali  ella  è compofta . 

In  terzo  luogo  la  confiderazione  del 
-Tuo  nome  ed  anche  de’fùoi  finonimi . 

4 il  gei#ré  di  cui  ella  è ^ eia  Tua  fpe- 
cie . 

' f Le  quattro  caufe»  dalle  quali  dipcn- 
de , la  materiale,  la  formale  , l’efficiente, 
e la  finale. 

4 I Tuoi  effetti.  - 
7 Ciò  chegli  èoppofto,  ripugnante  , ò 
co  ntrario . 

8  Ciò  che  èfimile,  ò diffimileda  quel- 
la. 

9  Le  cofé  che  le  fono  fottopofte  j e 
quelle  che  le  fono  congiunte . 

io  Le  colè  antecedenti , e le  confo- 
guenti . 

ii  La  comparazione  di  ciò  che  è mag- 
giore di  efla  , minore,  ouero  eguale . 

ix  L’autorità  Humana  3 ò diuinafopra 
quel  tale  foggetto  ,ele  teftimonianze , che 
fi  anno  dall’vna , e dal  l’altra  parte . 

La  Log  tea  come  più  concita  hà  compre- 
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fi  tutti  i Tuoi  luoghi  generali  in  quello  | 
verfo  elàmetro  ' 

Quii  ? quid  ? vbi  ? quibus  auxilijs  ì cur  ì 
■ quomo do  ì quando  ? 

E fé  vi  fi  oflerua  bene,  trouerafli  che,  1 
tutti i luoghi  della  RETTOR.IC  A > 
de  quali  abbiamo  fauellato,  contutrociò 
che  vi  fi  può  aggiungerei  fono  comprefi  , e 
come  inuiluppati  in  quelli  fette  della  Dia- 
lettica , 

CAPITOLO  IV. 

; * «4.  ■ * _ * i 

De  i luoghi  f articolai  i , che  vengono  ' 

; impiegati  nel  genere  Dimottratiuo . 

I Luoghi  particolari  , ò fia#fpeciali  fi  I 
prendono  diuerfamente  fecondo  i tré  J 
generi  d'orazione , cfe’quali  il  primo , %he  fi 
e il  Dimoftratiuo , comprendendo  la  lode 
che  fi  può  dare  alle  cofe  animate,  ed  ina- 
nimate, conuiene  vedere  primieramente  I 
i luoghi  propri)  a lodare,  ouero  a diffama- 
re le  Perfone. 

Cercali  la  loro  lode,  ouero  il  loro  bia- 

fimo . • 

- Primieramente  nella  loro  Patria , fecon- 
do ch’ella  è di  confiderazione  , cucco  ab 
trimente , e fecondo  il  numero  degli  vo- 
mini  rinomati  per  le  loro  virtù,  d pe'lor 
vizi , che  ne  fono  venuti . 

Secondariamente  ne  i loro  Parenti , e 
{òpra  il  tutto  nel  merito , ò demerito  de  i 
loro  Padri , Mari*  ed  Auoli , 

Terzo  nella  loro  educazione,  doue  fi 
confiderà  con  quale  attenzione,  ò trafeu- 
' '♦  •«  o ra®- 
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raggine  {òho  ftati  alleuati . 

4 Nella  loro  coftitutione  corporale  >• 
che  concerne  la  bellezza > o la  deformità 
dèi  Corpo > auuto  anche  riguardo  alla  re- 
lazione , che  anno  louènte  a quelle  dell*' 
anima . 

5 Nei  loro  co/lumi  Jodeuoli , o viziofi, 
ed  altre  condizioni  dello  Spirito. 

6 Nel  loro  genere  di  vita,  e laprofcf- 
fioneloro,  a proporzione,  ch’ella  è vi- 
le , o grande;  e che  è Hata  bene,  ornale* 
efèrcitata. 

7 Nelle  trauerfie  , o prolperità  della 
fortuna  fauoreuole , ouero  contraria . 

8 Nelle  loro  azzioni  buone,  o malua» 
gie,  che  è il  più  bello,  ed  il  più  proprio  , 
ed  il  più  efficace  di  tutti  quelli  luoghi  ? 
Copra  il  tutto  quando  fi  poflono  defori- 
uere  delle  imprefe  militari  > -e  de  i fatti 
Éroiei . 

9 Nel  loro  genere  di  morte  che  hi fo- 
uente  molta  conformità  alla  lor  vita  an- 
tecedente . 

10  Nelle  circoftanze  che  anno  prece- 
duto , e feguito  queft’yltimo  articolo  dek 
la  loro  vita. 

Vi  fono  molte  colè  inanimate  che  fi 
poffono  altresì  lodare  , o biafimare,  come 
le  Città , i Paefi , le  fabbriche,  i Giardini,- 
i Fiumi  ,e  cofefimili , doue  s’impiegano 
de  i luoghi  limili  a quelli , che  mette:  emo 
qui  Cotto , concernenti  la  lode  d vna  Cit- 
tà, potendoli  defungere  il  foo  biafimo  dal* 
le  colè  contrarie  a quelle . 

, Lodali  vria  Città . 

, Primieramente  per  la  Tua  antichità  > 

4\  ■ doue 
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doueafeendefi  alcuna  volta  (in  al  tempo 
fauolofò. 

Secondariamente  da  i Cuoi  fondatori . 

Tei  7.0  per  la  bellezza,  e fontuofità  'de 
ifuoi  edifici  ptiblici  » epriuati. 

4 Per  la  forza  de’fuoi  baftioni,  e di 
tutto  ciò  che  (erue  a renderla  » quafi  diffi 
inefpugnabi'e, 

$ Pe*l  fuo  bel  fito , auuto  anche  riguar- 
do alla  fertilità  del  fuo  territorio , 

d Per  le  Tue  manifatture,  e per  la  co- 
modità, che  hanno  i Mercanti  fia  di  tra- 
Iportarle  altroue , fia  di  farne  venire  del- 
le altre:  al  qual  fine  ipoiti,  ch'ella  può 
bauereòfopra  il  Mare,  ò (opra  qualche 
fiume  nauigabile  fono  di  molta  confiderà- 
zione . 

? Per  la  bontà  , epuriti  dell’aria , che 
vi  fi  relpira,  e che  contribuire  tanto  alla 
fanitàjquantoalla  lunga  vita  de’fuoi  abi- 
tanti. 

8 Per  le  fue  buone  Leggi,  Statuti,  ed 
ordini,e  Giuftizia  retta,  che  vi  fi  efei  cita . 

9 Per  la  virtù,  talenti,  e (pirito  de  gli 
^abitanti , 

10  Per  la  fua  opulenza , e ricchezze , sì 
per  riguardo deJl’Ei ario  publico,  sì  per 
le  rendite,  e l’oro  di  cui  abbondano  i par- 
tieoi ari, 

CAPITOLO  V.  1 

De  * luoghi  'itili  al  genere  Deliberatiti  * 

CI  perfuadono  , ouero  fi  difTiiadonole 

cofe  nel  genere  Deliberatiuo  , efami- 

nan- 
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nandole  (òpra  quelli  luoghi  particolari  * 

Primieramente  le  fono  ^onelle  » ò dilo- 
nefte,  doue  s’impiegano  i più  bei  difcorfi 
della  morale,.  . - 

Second ariamente  (è  fono  vtili  » ouero 
inutili . 

Terzo  fé  fono  diletteuoli  * ouero  Ipia- 
ceuoli.r  t' 

4 Se  fimo  necefTarie  > ò non  neceflàrie. 

5 Se  fono  fàcili  * ouero  difficili  da  efe- 
suirfl  j ò pure  fé  fono  del  tutto  imponìbi- 
li da  riulcire. 

6 Se  fi  poffono  imprendere  con  ficurez- 

za*  ò pure fe v’è  del  pericolo  graue  nel 
praticarle.  ». 

Quelli  fono  i principali  motiui>  che 
pollònor  prendeifi  per  eonfigliare  * ouero 
fconfigliare  alcuna  colà  . . 

CAPITOLO  VX 

2>e  i luoghi  propri}  al  Genere  Giudicìario „ 

IN  quello  terzo  genere  d’Orazione*  di 
cui  ci  feruiamo-  per  acculare  alcuno  *ò 
per  difenderlo  * per  opprimerlo  * d per 
fcuuenirlo  * conuieqe  impiegare  diuerfi 
luoghi  fecondo  lo  llatodel  negozio  . 

Imperòche  fe  fi  dubita  d*Vn  fattoi,  ra- 
gion vuole*  checi  gettiamo  foprale-  con* 
gettare  * per  eliminare  le  vrè  alcuna  ve-  ? 
rifimi  litudine  y che  il  perfuada*.  coMuo- 
ghi,  che  dipendono  dalla  volontà*  ò dal 
potcredell’efeguzione  . 

Lluoghi  * ne* quali  potiamo-  ritrouare 
diche  far  valere  la  volontà*  fia  per  Zaf- 
far- 
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fermatiua  * ò per  Ja  negatiua  > fo no. 
Primieramente  l’amicizia  , ouero  l’odio 
antecedente.  ' •'  •• 

Secondariamente  l’vmore  freddo , ò ri- 
pofato  j ò pure  il  colerico anzi  furiofo  di 
colui  , lòpra  di  cui  cade  il  fbfpetto . 

* In  terzo  luogo  le  fue  minacce  antece- 
denti , ouero  g li  atti  opDofti  a quelle . 

, 4 Le  Perlbne,  che  l’anno  follecitatoa 
ciò , ouero  la  poca  venfimilitudine , ch’e- 
gli vi  lla  ftato  portato  da  chi  che  Ila . 

5 Gliauuantaggi  appai enti,che  glie  ne 
ridondano,  òpure  il  contrario . 

d Ledifgrazie,  e' le  incomodità,  eh’ 
egli  hà  pènfato  di  fcanfare  per  quello 
mezzo, ò puie  tutto  al  rouefeio  il  poco 
profitto  , ch’egli  fé  n’è  potuto  promet- 
tere. ~ 

Dopo  la  volontà  fi  elimina  il  potere. 
Primieramente  co’  legni  , che  anno 
preceduta , accompagnata  ,ò  feguita  l’az- 
aione. ■ ' . • 

Secondariamente. colle  cireellanze  del 
luogo,  propiio,ò  difitdatto  a farlo,  fe- 
condo ch’ella  è fucceduta  entro  di  vn  bo- 
feo  appartato  j ò pure  in  vna  firada  cor*- 
rentes  invn  deferto,  ò pure  in  vna  piena 
afiemblea  . * - - 

-•  Terzo  per  mezzo  di  congetture  fonda- 
te fopra  il  tempo  fauoreuole  , ouero  inco- 
modo , in  curii  vuole  che  la  cofa  Ila  Hata  ? 
efeeuita  ; di  giorno , ò pur  di  notte . 

Quarto  co* mezzi,  che  fono  flati  ri-  | 
trouati  a tal  fine  > ò pure  che  fòlio  man- 
cati. . r ••  ; 

Ma  fe  lì  tratta  d’vnfatto  indubitato». 

-A  doue 


Digitìzed  by  Google 


9 


Del  Principe,  159 

doue  tutte  quelle  congetture  non  pofl'ono 
eflere  impiegate  j colimene  auer  ricorfoad 
altri  luoghi. 

Primieramente  efaminare  la  cofa  per 
lo  fùo  nome , come  fe  fi  tratta  d*  vn  fà- 
crilegio,  diffinirequeflaparola,  permo- 
ft rare,  ch’eflà  conuiene  motto  bene  all* 
operazione  di  colui  , che  noi  accufia- 
mo;  ouero  per  rigettarla,  feftiamo  sàia 
ditela . 

Infecondo  luogo  far  rifleflìonefopra  i 
termini  della  legge,  per  interpretarla  a no- 
ftro  vantaggio. 

Terzo  contrappor  le  altre  leggi  diffe- 
renti, che  fauorifeono  il  noftro  partito  : e 
far  vedere , che  il  coftume,  ouero  il  dirit- 
to della  Natura  fono  in  ciò  contrari]  al  ci- 
tale. 

4 Far  diftinzione  tra  ciò,  che  ftà  fcritto 
precifàmente,  e l’intenzione  del  Legisla- 
tore , il  quale  non  può  auere  trauiatb  dall* 
equità  naturale  , alla  quale  fempr4  con-' 
uienehauer  ricorfo,  fe  fi  vuol  dare  vna 
legittima  interpretazione  alla  fua  legge, 
molìrandogli  afliirdi,  che  feguirebbono 
dal  contrario. 

5 Difeutere  minutamente  tutte  le 

ambuigità  di  quella  legge  , òfia  decre- 
to, per  mezzo  delie  diuerfe  fignificazio- 
ni  delle  parole  , chela  compongono,  fe 
fono  ofcure  , equiuoche,  ò foggette  ad 
inganno.  ' ✓ - 

6 Cangiare  al  bifogno  lo  flato  della 
caufà , e paflàre  ad  vn’altra  quiftione , fe>- 
fìenendo,  che  la  noftra  parte  auuerfa  non 
deue  eflere  ammefla  nella  fua  razione,  eh* 

ella 
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ellahà  intentata  contra  le  forme  , e con- 
tro al’a  ragione  . Come  farebbe  a dire  s' 
egli  vi  fi  è portato  auanti,  ò dopo  il  tem- 
po ordinato  dalle  Ie2V>  ò pures’egli  fi  è 
indirizzato  ad  altro  Giudice , ch’egli  non 
doueua . 

7 Egli  è ancora  fpediente  alcune  fiate 
il  deuia^e  dai  diritto  camino,  &immita* 
re,  dice  Ariftotile,  quei  Seruitori,  che 
non  auendo  alcuna  fcufà  legittima  , ris- 
pondono fuor  di  proposto  . La  fua  maffi- 
ma  generale,  fi  è,  che  chi  hà  cattiua caufà 
per  le  mani  non  potrebhe  far  peggio,  che 
teneruifi  rinchiufo  , malam  caufam  ha- 
% enti  bus  vbicttmque  meliti s ver  fari , quam 

Vicaufi^  ' 

8 Confettare  il  fatto , fe  non  fi  può  far 
altro,  con  protefta,che  non  è fiato  intrapre- 
fo  con maluagia intenzione,  rigettando  il 
tutto  fopra  la  fortuna , (opra  la  neceffità  , 
fopra  gl’impulfi , ò perfuafiue  degli  altri , 
òpuve  fopra  vn’eirore  fcufabile,  ò com- 
patibile , 

9.  Mancando  ogni  altro  mezzo  diman 
dare  mifericordia  , ed  implorare  lacle- 
menza  de  i Giudici . 


CAPITOLO  VII, 

Della  difpojizjone  Oratoria , 

* * 'r 

NOn  batta  (àper  trouare  le  materie 
proprie  a formare  i noftri  argo- 
menti coll'aiuto  dei  luoghi  da  noi  fpeci- 
ficati, 

* Conuienc  conofcere  appretto  , l’ordi- 

ne. 
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ne  , e le  difpofizioni , che  dobbiam  dare  a 
quelle  medefime  materie  , ed  alle  indu- 
zioni) che  vogliamo  appoggiami  lòprsu 
Pofciache  l’Oratore  , non  meno  che  il  Ge- 
nerale d’ vn  Efercito  traggono  il  loro 
principale  vantaggio  dal  buon  ordine 
che  danno,  l’vno  alle  Tue  Truppe,  e l’al- 
tro aTuoi  difeorfi.  L’eccellente  Econo- 
mia, e la  bella  diipofizione  d’vn’Oratio* 
ne,  è vna  virtù,  dice  Quintiliano,  limile 
a quella  di  chi  comanda  in  guerra , e fi  ve- 
lati imperatoria  virttts , 

La  prima  diipolìzione  è delle  parti  d* 
vn’Orazione,  la  feconda  de  i difeorli,che 
noi  facciamo  in  ciafeu na  di  effe . 

Quattro  parti  principali  vi  fono  in  vna 
Orazione,  delle  quali  dee effere  compo- 
fìa,  in  modo  tale,  che  l’ESORDIO 
preceda , feguito  dalla  NARRAZIO- 
N Ejdopo  la  quale  viene  JaCONFER- 
M WZ  IONE,  chiudendoli  finalmente 
colla  PERORAZIONE. 

capitolo^viil 

Dell  Efordio , 

Ciò  che  i Latini  appellano  Efordio  , i 
Greci  lo  chiamauano  Proemio  , che 
è la  prima  parte  d*vn  Orazione,  e co- 
me il  primo  ingrellòdi  tutto  l’edificio  . >, 
Quindi  fi  può  giudicare,  ch’egli  dee  ek 
ferediftefo  in  termini  eleganti,  non  e£ 
fendoui  alcun*  Architelo  , il  quale  non 
procuri  di  rendere  la  Tua  fabbrica  oggetto 
d’applaufi  a’  riguardanti  colla  bellezza 

d’vna 
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d»vnà  vaga  > e diletteuole entrata . 

Il  fuo  fine  fi  è di  preparare  gli  (piriti  ad 
. *na  fauoreuoie  attenzione > guadagnando 
S Ja  loro  inclinazione , e mettendoli  in  cre- 
dito appreflò  di  loro  per  tutto  quello  , che 
< fi  hi  da  d ire . 

A quell’effètto  fi  protetta  da  principio  , 
cheli  park  lènza  palfione,  e lènza  inte- 
reffe . Si  dà  a conofcere , che  fi  hi  con- 
tezza della  Virtù  , del  Sapere  , e della 
Giuftizia  de  gli  Vditori  i il  che  fi,  che  ci 
promettiamo  affai  più  dalla  loro  equità  , 
cdalla  loro  bontà  ordinaria,  che  dal  de- 
boi vigore  di  quella  poca  eloquenza , che 
noi  fapremo  impiegare.  Ed  acquietali  la 
loro  attenzione,  dando  a diuedere  che 
abbiamo  a fauellare di  colè  grandi,  nuo- 
ue,  marauigliofe  , e doueeffi  anno  qual- 
che intereflè  notabile . 

Vien  creduto  da  molti,  che  vn  poco  di 
timore  è non  Iblo  conueniente,  malizi 
necefl’ario  ad  vn'Oratore  nel  principio 
del  fuo  Efordio,  per  acquiftare  la  bene- 
uolenzadi  quelli,  che  ne  arguifeono  vn 
fentimentodirifpetto  verfbdi  sè  medefi- 
mi.  Omero  1 hà  Tempi  e fatto  praticare  ad 
Vi  fffe. 

Nèpocolèrue  altresì  per  farli  afcoltare 
più  volentieri , e con  maggiore  docilità,  il 
proporre  fu’l  fine  dell’Efordio  vnfomma* 
rio  delle  materie,  che  debbono  trattarli, 
con  vnadiuifioneche  deeeffèie  di  poche 
parti , affinché  ella  fia , e più  dilefteuole , e 
più  facile  da  tenerla  mente. 

Ma  conuiene  con  molta  accuratezza 
fcanfare difar  qui,  come  quel  Curione» 
t.  * che 


v 


i 


DelPreneipe,  16$ 
che  non  {ì  r icordaua  giammai  de  i mena  - 
bri  della  fua  diuifione,  in  modo  tale , che 
dice  Cicerone , s’eglil’auea  fatta  in  trè  i# 
parti  , non  ne  ritrouaua  che  due  , ò pureB»’«f#* 
ne metteua fin  à quattro.  Quello  manca- 
mento lo  rendeua  ridicolo  t fi  come  il  fu 
parimente,  allorché  arringando  contro  ad 
vna  tale  Titinia  acculata  d’eflire  Strega»  6. 
arrenò,  e volle  lòftenere , ch’ella  era  defla» 
che  col  mezzo  de\  fuoi  incanti  gli  aueua 
turbata  l’immaginazione,  e peruertita  la 
memoria. 

Vno  dei  più  importanti  precetti  in  or- 
dine all’Efordio  *,é  di  farlo  tale,  che  ab- 
bia connelfione  precida , e particolare  al- 
la materia  di  cui  fi  tratta , ed  al  principal 
foggetto dell’Orazione.  S’egli  compari- 
sce affettato , ò ftiracchiato  da  lungi  per- 
de tutta  la  grazia,  e nuoce  anzi  che  profit- 
tare. Cicerone  dice , che  conuien  cauarlo 
dalle  proprie  vifcere  della  Caufà  »ex  ipjìs  jj*  ** 
vifceribus  cauf&,  cioè  adire,  che  le  fia4*  r# 
talmente  proprio  che  non  polla  effere 
creduto  atto  ad  impiegarlo  altroue.  Im- 
peròche  vi  fono  alcuni  ch’anno  degli 
Efordij  apparecchiati  dilungamano  per 
ièruire  quali  ad  ogni  lorte  di  difcorfi  , 
come  fi  adattinole  Selle  a tutti  i Caual- 
li.  E quello  grande  Oratore  ftelfo , cheM*i*» 
daua  àgli  altri  vn’auuifo  cotanto  impor-^jj* 
tante  , confeflà  altroue , ch’egli  aueua  vn 
volume  intiejó  d’ Efordij  belli  , e fatti  * ' 

quali appjicdua  alle  fue compofizioni , fe- 
condo , che  vi  fi  poteuano  accomodare  i 
riprendendoli,  d’auerne  pollo  vno  per 
abbaglio  , e mancamento  di  memoria* 

ausa- 
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Guanti  ad  vn Libro,  ch’egli  aueua  e om-1 
pollo  della  gloria  , ch’era  ilmedefimo, 
ch’erafi  di  già  veduto  al  principio  del 
TerzoLibro  delle  fuc  Quiftioni  Accade- 
miche. Mali  come  quelle  Selle,  delle 
quali  abbiamo  fauellato  non  fono  giam- 
mai così  giufte  fopra  vn  Cauallo  , come 
quelle,  che  lì  fanno  a polla  per  eflo  ; nè  le 
tette,  che  fi  applicano  di  nuouo  fopra  il 
corpo  d*vna  Statua  così  naturali  come 
quando  fi  formano  dello  fletto  marmo , c 
nel  medefimo  tempo,  che  fi  fcolpifce  il  ri- 
manente: così  rare  volte  accade,  che  que- 
lli Efordi j così  generali  conuengano  tal- 
mente ad  vn  difoorfo , pel  quale  non  fono 
flati  fatti,  che  non  fi  poflà  accorgere  facil- 
mente, ò d’vn’indifFerenza  viziofa , ò di 
qualche  fproporzione  . Le  Prefazioni  di 
~que*  pochi  Libri , che  ci  reftano  di  Saliti- 
' Aio  ce  Io  fanno  toccar  con  mani , e non  fo- 
no men  atte  dell’accennato  abbaglio  di 
Cicerone  a conuincere  il  cattiuo  vfo  d 
quel  tempo , tutto  che  il  buono  non  vi 
fotte  ignorato . 

Quintiliano  hà  mol  to  bene  - ottenia- 
mo,che  nelle  àzzioni  publiche,  nelle  quali 
' fi  parla  dopo  d’vp’altrà , è vna  cofa  mol- 
to bella,  fondare  il  fuo  Efordio  fopra  il 
difeorfo  di  quello , che  hà  terminata  pur 
dianzi  la  fua  declamazione,  perciòck 
dimoftrafi  con  ciò  vna  facilità , ed  vna 
prontezza  difpirito,  che  diletta,  oltre 
che  fi  ottiene  maggior  credito  nelle  co- 
fe,  chefèmbrano  etter  dette  nel  campo 
fletto  dell*  Arringo , che  , in  quelle,  le , 
quali  fi  riconofce  eflère  fiate  accurata-, 

men- 
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mente  architettate  nel  gabinetto . 

Siamo  corretti  alcune  fiate  da  accidenti 
improuuifi  a praticare  degli  Efordij  prefi 
veramente  fui  campo,  e quando  fifa  ac- 
cortamente > riefcono  amarauigliabene. 
Eccone  due  efèmpi  cauati  da  i primi  Ora- 
tori della  più  eloquente  Città  del  Mondo , 
Demoftene  » che  non  peroraua  giammai 
fuori  delle  regole  della  fua  profeflìone,  e 
che  dopo  eflerfi  apparecchiato  videfi  vna 
volta  negletto»  e rigettato  fin  da  princi- 
pio dal  popolo  Ateniefè , che  non  voleua 
predargli  alcuna  vdienza:  s’auuisò  in  quel 
punto  di  pregarlo  d’afcoltare  almeno  vn 
picciolo  difparere  fòprauuenuto  frà  vn  vo- 
mo>  che  aueua  venduto  il  fuo  Afino,  ma 
non  già,  diceua  egli,  la  fua  ombra,  della 
t quale  difputaua  contro  al  compratore . 
i Gli  Ateniefi  non  auendo  fatto  difficultà 
( di  tenere  l’orecchio  tefo  a quello  piaceuo- 
le.  apologo  . E che  ? Soggiunfe  egli , voi  f 
i non  ricufàte  di  vdirmi  quando  vi  raccon- 
i to  delle  fauole  , e mi  chiudete  la  bocca  * 
allor  che  hò  a dirui  tante  cofe , che  vi  fo- 
no importanti  ? Entrando  quiui  nella  ma-  % 
l teria,  fece  che  la  fua  facezia  gliferuifle 
j d'Efòrdio  con  preparargli  ottimamente  lo 
i fpiritode’fuoi  Vditori.  Il/econdo  efèm- 
t pio  farà  quello  di  Leone  Bizantino,  ch'era 
! venuto  deputato  da  i fuoi  Concittadini  per 
j efortare  i medefimi  Ateniefi  alla  concor- 
I dia  » in  riguardo  d’alcune  diuifioni  in- 
i tedine  , nelle  quali  i loro  Collegati  h** 

! ueuano  intereflè  . Hor  effendoqued  Qra- 
i tore  di  breuiflìma  datura  , l’infolep» 

! za  del  popolo  d’ Atene  fu  tale  , che  in 
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' -V  CAPITOLO  IX. 

i x 

Della  Narrazione , 

LA  Narrazione , è la  fpofizione  del  {og- 
getto del  noftro  difcoiTo  con  le  cir- 
coftanze  che  feruono  a farlo  meglio  com- 
prendere. 

Vi  fono  tré  colè  da  oflèruarfi , per  fa- 
1 re  vna  narrazione  come  fi  dee  ; la  prima  & 
i fia di  renderla  molto  chiara , ed  intelligi- 
) bile  j la  feconda  di  non  farla  troppo  lun-  £ 

> ga»  ò.noiofa, ma piìr tolto breue,  cheàl- 
i trimente;  e laterzadi  darle  tutta  lave-  $ 

\ rifimilit  udine,  e la  probabilità,  dicuief- 
? fa  è capace. 

i Per  ciò , che  riguarda  la  chiarezza  , N 
» conuien  ifchiuare  come  altrettanti  fcogli 
| le  parole , che  per  efière  troppo  vecchie,  ò 
» troppo  nuoue anno  mai  fempre  dell’ofcu- 
rità , non  eflèndo  istefe  da  tutti . Quindi 
> è , che  Augufto , che  fi  dilettaua  di  parlar  ^ 
i bene,  fi  afteneua  con  gran  cura  dalie  di- 
zioni rancide,  che  formano  queìl’Archaif- 
mo  de  i Grammatici , dèi  quale  i Retto- 
ri anno  fatro  vn  vizio  dell’Orazione  )Jn  ^ 
Vitaiiitrecomliterum  verborum  f&tores , di  art>s%' 
ce  Suetonio . Le  parole  raffomigliano  in 
ciò  alle  monete , che  debbono  rigettarli  lè 
non  fono  correnti.  Per  altro  quando  fi 
proferirono  da  noi  de  i termini  ofcuri, 

{òpra il  tutto in-vpa  narrazione,  noi  an- 
diamo contro  al  nòftro  difegno,  il  quale 
è di fpiegare  vn  fatto,  e fi  può  dire  che 
noi  facciamo  in  vn  certo  modo , come  di- 
. - / H cena 
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ceua  quell*  Antico , la  guerra  alla  natura  > 
che  non  ci  hà  data  la  voce  fe  non  per 
mettere  inolili  penfieri  ineuidenza.  Le 
parole  equiuoche  fono  parimente  da  ri- 
gettarli , ed  o®ni  forte  d’Omonimie,  e d’ 
Amfibolie,  che  rendono  ordinariamente 
ambiguo  vn  difcorio . Seme  ancora  mira- 
bilmente l’ordine  a far  si , che  vna  narra- 
zione {lanetta , ed  intei ligibilejpofcia  che 
- il  dilordine,  e Ja  confusone  producono 
^ vn’eflètto  tutto  contrario . 

£ nondimeno abbiam  polla  la breuità  > 
; qual  dicelieflère  molto  vicina  all ’ofcu ri- 
ti > per  la  feconda  delle  condizioni  richie- 
si He  a ben  formare  vna  narrazione.  Quella 
breuità  confitte  primieramente  a non  dire 
colà  alcuna , la  quale  non  fia  neceflària  » 

4 ed  vtileal  foggetto,  cheli  hi  perle  ma- 
ni . Conuiene  perciò  a (tenerli  dalle  di- 
grellìoni  noiofe , e da  certe  parente!!  che 
imbarazzano  , proluagandj  fouerchia- 
mente  vn  difcorlo* 

5;  Infecondo  luogo  conuiene  fchiuare  le 
ripetizioni  inutili  * Si  vedono  delle  Per- 
fone,  le  quali  non  fanno  altro,  che  di- 
uerfificare  vn  medefimo  lènfo  con  repli- 

* che , in  cui  non  v*è  altra  differenza  , che 

* di  parole;  limili  alle  trottole , che  girano 
Lenza  mutar  luogo  , ed  a quelle  banderuo- 
le, con  cui  fi  diuei  dicono  i ragazzi,  e che 
agitandoli  d’intorno  ad  vn  baffone,  non 
le  ne  fiaccano  però  giammai . Di  quelli 
talivoleua  parlare  Salomone  quando  di- 
ceua  narratio  fatui  quafi  Sartina  in  Via  , 
cioè  vi  fono  alcuni,  i quali  fanno  de  i 
racconti , e delle  narrazioni  così  noiolè, 

egra- 
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t gr  au  i a chi  le  afcolta , che  ci  pare  di  por- 
tai le  fopra  le  fpalle . I Lacedemoni  nemi- 
ci mortali  di  quella  forte  didilcorfi  die» 
deroper  rilpoftaaiSamij,  ch’elfi  aueua- 
no  obliato  il  principio  del  loro  arringo* 
prima  che  ne  tollero  giunti  al  fine . In  ef- 
fetto accade  quali  Tempre  , che  fi  come  gl* 
intemperanti  in  Amore  non  generano 
punto , così  quelli  che  fpacciano  tante  pa- 
role fuperflue  non  acquifiano  giammai  la 
credenza  de  i loro  vditori , Ma  deefi  non- 
dimeno dare  per  accertata  la  malfima  di 
Quintiliano , che  è manco  male  ammette- 
re qualche  colà  di  foprabbondante  in  vna  «• 
narrazione,  che  l’efferui  difettofo  j im-  m 
peròche  al  peggio  andare  , vn  poco  di  fii* 
peifluità  dà  femplicemente  vn  poco  di 
noia  , oue  che  il  difetto  non  è giammai 
lènza  pericolo , 

In  quanto  alla  verifìmilitudine  > che 
conuiene  dare  ad  vna  narrazione , ella  \t 
li  ritrouerà  fe  ci  guarderem  o dalle  ftraua* 
ganze , e dalle  cofe , che  non  conuengono 
al  tempo  , al  luogo  , alle  perfone , ed  a i 
coftumiordinarij  . Serue  non  poco  a tal 
effètto  l’apportare  le  cagioni,  emanifefta- 
re  i motiui  di  qualunque  fatto  , che  fi  vuol- 
mettere  auanti  » Ma  bifogna  bene  auuer- 
tire  a non  efaggerare  troppo  le  cofe  in 
qualità  di  follila  j e fopra  il  tutto  di  non 
dare  giammai  in  efpreflioni , che  abbiano 
dell’iperbole  j imperòche  il  minimo  fo- 
fpetto  } che  lafcerete  nafccre  nello  fpirito 
de  i volivi  vditori  d’eflerepoco  forupolo- 
fo  in  ciò  , che  concerne  la  verità,  vi  fa  per- 
dere tutto  il  credito, e roti  ina  ìntieramen- 
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ta  il  voftro  difegno . Dobbiamo  alt  refi  I 
sfrenerei  nella  narrazione  per  lo  medefimo 
motiuo  dall’vfo  di  molte  Figure»  poi- 
ché tutto  il  Mondo  è perfuafo,  che  do- 
tte vi  è molto  artificio  vi  fi  ritroua  poca  ( 
verità  r 

CAPITOLO  X. 

Velia  Confermazione , 

SOtto  quella  parte  della  Confermazio- 
ne , che  arreca  la  proue  di  ciò , che 
abbiamo  dedotto  dalla  nollra  Narra- 
zione , io  comprendo  parimente  a con- 
futazione di  ciò  che  potrebbe  contra- 

Noi  prouiamo » e confutiamo  col  mez- 
zo de  ?li  Argomenti , cheli  ) icariano  da* 
luoghi  tanto  generali  » quanto  particolari 
che  abbiamo  dichiarati  ne  i Capitoli  ter- 
zo» e quarto.  . 

Vi  fono  diuerfe  forti  d’ Argomenti,  che 
infegna  la  Logica.  Il  Sillogifino  vchc  hi 
tré  parti  è il  più  nobile  di  tutti . Quando 
laRettorica  fe  ne  ferue,  ella  Io  diiten- 
de,  e fà  de’difcoifi  fopra  ciafcuno  de’fuoi 
membri.  Ma  l’Entimema»  che  {opprime 
vna  delle  propofizioni  del  Sillogifmo»  e 
che  non  hà , che  due  fole  parti , è fiato  fo- 
pra nominato  la  Dimoft razione  Oratoria 
per  efl'er  la  maniera  d’argomentare  più 
propria  a gli  Oratori  . Eglino  fi  feruono 
molto  altresì  deli’Ind  uziòne , che  fi  caua 
da  molte  cofe  particolari  per  prouare  vna 
pr.opofizione  vniuerfale.  ^ v - I 
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L’artificio  dell’Oratore  confifte  adi- 
fpor  re  con  tal  ordine  i Tuoi  Argomenti  , 
ch’egli  immiti  i gran  Capitani  in  quello, 
che  fogliono  dare  alle  lor  Truppe . Quindi 
è che  Quintiliano  chiama  queir ordine  > ò li6 
fia  quello  metodo  del  difcorlb  Homericam  inft-c.: 
àiffojitionem , imperòche  vediamo  nell’Il-  «*. 
liade,  che  vna  parte  de’più  valorofi  Sol- 
dati fanno  il  primo  attacco , come  impor- 
tantiffimo  ne’ combattimenti  , elfendo- 
uene  altri  di  lìmii  tempra  nella  retroguar- 
dia , affinché  i meno  arditi  polTano  meglio 
foffitìcre  tra  gli  vni > e gli  altri,  in  mezzo 
al  Corpo  dell’Armata.  Le  regole  della 
Rettorica  vogliono  che  lì  faccia  nella  ftefi» 
ù guilà  vna  potente  impreffionedà  prin- 
cipio Ibpra  lo  fpirito  de  gli  Vditori,  per 
mezzo  d’ottime  dimoftrazioni,  che  pre- 
uengano  il  lorogiudicio  > che  fe  ne  rifer- 
ir ino  delle  altre  Don  meno  vigorofè  per  lo 
fine  ,doue  bifogna  confermarle^ che  lì  la- 
tici correre  fra  mezzo,  ciò  che  veramente  è 
men  calzante  i ma  che  non  potiamo  però 
t^alafciare  fenza  mancamento,  e fenza 
qualche  forte  di  preuaricazione  . 

Imperòche  come  Ariftotile  l’hà  molto 
bene  ofleruato,  lì  trouano  degli  fpiriti 
più  atti  a lalciarfi  perfuadere  con  ragioni 
folamente  apparenti  , che  con  quel  le  3 le 
quali  quantunque  conuincenti,  ed  indù- 
, bitabili,  non  s’aggiuftano  nondimeno  co- 
sì bene  alla  loro  capaciti . 

Ofleruali  particolarmente  nella  confu- 
tazione d impiegare  ogni  fòrte  d’inllanze 
contra  ciò,  che  più  viuamente  ci  ftringe, 
poiché  non  v’hà  cofa  alcuna  cotanto 
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certa  nel  Mondo  , che  -voi  non  rendiate  , 
dubbiofà  > quando  I’efponete  a gli  attac- 
chi de  gli  Argomenti , fiano  quanto  fi  vo- 
gliono fofiftici  y e cauillofi . 

Egli  è parimente  vno  ftratagemma  dell’- 
Arte a riuoltare  il  difcorfo  in  burla  -, 
quando  fi  teme  di  fòccombere  nella  ferie- 
tàj  ò di  praticare  il  contrario  fe  la  caufa  lo 
richiedere  che  penfate  di  ritrouarui  il 
vottro  vantaggio . 

CAPITOLO  XI. 

» - \ • ** 

Della  Perorazione, 

Ciò  che  fi  dice  del  fine , che  corona  l’- 
opera , dee  auer  luogo-  in  quefta  par- 
te dell'Orazione  » che i Greci  hanno  no- 
mata Epilogo  y i Latini  Perorazione  » ed  è 
la  concnùifiouc  d4  vna  declamazione  Ora- 
toria . - ' ' w • 

£ Ella  s’impiega  in  due  colè  principal- 
mente 3 delle  quali  la  prima  è vna  enume- 
razione , ò fia  ricapito  lazione  di  tutto  ciò 
che  è fiato  detto , e la  feconda  vna  efa- 
gerazione  patetica , che  tocca  i cuori»  e 
procura  d i muouere  gli  affetti  fecondo  il 
noftro  bifogno . 

• La  ricapitolazione  faffi  per  rinfrefca- 
re  ne  gli  Vditori  la  memoria  di  ciò , che  è 
più  importante  al  nofiro  propofito , e per 
far  loro  vedere  con  vna  fòla  occhiata  tut- 
to in  vn  mucchio  ciò  che  abbiamo  di  già 
rapprefèntato  feparatamente . Ora  egliè 
di  meftieri  che  quella  ripetitene  fia  non 
folo  molto  breue,  e fommaria  per  efèn-  , 
»'  tarla 
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tarla  dal  tedio  ; ma  ancora  elegantiffima  , 
e concepita  in  termini  diuerfi  da  quelli  > 
che  abbiamo  vfatiauanti,  sì perche  la  va- 
rietà diletta»  sì  anche  perche  farebbe  co- 
là indecente , anzi  odiolà  il  darei  diue- 
dere  à quelli»  che  ci  afcoltano  con  vna 
nuda  replicazione,  ehenoi aueflimo qual- 
che diffidanza  delia  ] oro  rifiemoria  ; 

Il  fecondo  impiego  della  Perorazione 
leèancorapiù  proprio.  Egli  hi  per  fuo 
Icopo  il  muoueregli  Vditori,  e l’eccitar- 
li or  all’amore,  ed  ora  all’odio  . Qualche 
-voltali  procura  di  farli  andare  in  colera, 
ed  vn  altra  di  portarli  alia  Mifericordia  , 
ouero  a qualche  altra  pacione,  che  ci  dee 
e fi  ere  amiantaggiofà-,  ta  Morale  c’in- 
ftruirà  de  i Iuoohi,dondefi  cauano  i mez- 
zi, de’qualidobbiamlènuirci  3 quello  fi- 
ne, come  quella  che  tratta  di  tutto  ciò  che 

concerne  le  paffioni.  * - , • 

- Quiui  gli  Oratori  anper  coftume  di 
{piegare  le  vele  maeftre  del  talento,  e 
dell’arte,  e come  parla  Quintiliano , d* 
aprire  tutte  le  fòrgenti  dell’Eloquenza  , 
la  quale  non  ritroua  in  quel  punto  colà 
alcuna  polente  a farle  renitenza,  ch’ella 
non  trafporti  violentemente  come  vn 
'Torrente  impetuofo  * In  quella  guifa  l’- 
Oratore Ipperidelàluò  Frine  in  vn  giu- 
dici© capitale  » in  cui  per  muotiere  i Tuoi 
Giudici  > e renderli  lènfibili  ad  vn  tempo 
all’amore,  ed  alla  compalfione  ftracciò 
verfòil  fine  della  lùa  arringa  gli  abiti  di 
qneìla  cortigiana,  fece  comparire  la  fua 
gola  fcoperta , e le  Crudo  il  Ceno  . E non  fìi 
egli  per  auuentura  vn’artificio  limile  à 
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quello,  quello  che  vsò  Mare*  Antonio , e 
con  cui  maneggiò  a fila  voglia  il  popolo 
Romano efponendo  a’fuoi  {guardi  la  ^ve- 
de di  Celare  tutta  trapalata  da’colpj  3 ed 
ancor  molle  nel  Tuo  Sangue?  - - \* 

Ma  benché  la  Perorazione  riceua  cfue» 
ftimouimenti  ftraordmarij , è {ornigli an- 
te alle  lampafe  , che  facendo  1*  vltimo 
sforzo  anno  maggior  luce  eftinguendofi  , 
ella  abbia  il  priuilegio  di  trafportarfr,  e 
per  così  dire  di  emanciparli  in  cotal  guifà: 
con  tutto  ciò  nónbiiògna  abufat  fene  , nè 
a forza  d’eflèr  patetico  volere  fpingere  fi- 
no a*tra{portamenti  eccefliui  di  quel  M. 
Pontidio,  cheli  IHegnana  contro  a* Tuoi 
jnedefimi  Giudici  allorché  in  queft’ viti- 
ma  parte  dell*  Orazione  haueua  lafciata 
la  briglia  a tutte  le  Tue  paflìoni , Cicero- 
ne l’hà  oflèruato come  vna colà,  che  non 
fi  dee immitare  giammai.  Ed  il  fìxo  ec- 
cellente dilcepolo  hà  molto  giu  di  croia- 
mente conchiufo , ch’era  d’vopo  chevn* 
Oratorefimifurafl'e  bene  auanti  d’intra- 
prendere quello  gran  dileguo  di  violen- 
tare l’animo  di  quelli,  che  l’afcoltano , a 
riceuere  le  paflìoni  ch'egli  vuole  loro  im- 
primete . Imperoche  può  accadere , che 
in  vece  di  eccita:  e le  lagrime,  cauerà  le 
ri&teda  quelli,  che  voleua portare  al- 
ia commile razione  . Creilo  punto  non 
hà  alcun  mezzo,  ed  ò vili  ottiene  glo- 
riolamente  l’intento , ò li  cade  nella  aifi 
grazia  di  pattare  per  ridicolo  : Nihil habet 
ijla  res  medlum>fed  atti  Lvrymas  moretnr, 
atte  rìfam . 

I Rettori  aggiungono  due  precetti  4i 

gran- 
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grand’importanza  per  queft’vltima  parte. 

Il  primo  di  allontanarli  quanto  fi  può 
dalla  burla,  e dalla  facezia  quando  fi  vuo-  . 
le  portare  gli  Vditori  alla  collera  , ouero 
alla  pietà,  perciòche  eglièafi'olutamente 
impoflìbile  muouere  ad vn  tempo  duepaf 
fioni  contrarie  j il  che  de^  lèruir  di  norma 
per  tutte,  nelle  quali  Ja  medefima  colà 
dee  elle  re  oflèruata  . Il  fecondo  di  non 
immaginarli  di  poter  far  ilpofare  a gli  al- 
tri quelle  , delle  quali  voi  ftefio  non  fare- 
te tocco . Se  voi  liete  freddo  non  ifcalde- 
retegiammai  alcuno  ; nè  farete  mai  pian- 
gere chi  chefia  con  la  pupilla  afciutta  . E 
quiui  fi  può  pronunziare  con  molta  veri- 
tà, che  nemo  dai  quod  non  hahet , I termi- 
ni di  Quintiliano  fono  troppo  belli  lopra 
d i queito  fuggetto , onde  non  debbono  ef- 
fe! e obliati.  Nec  incendit  nifi  ignis , me  lib. 
wadefeimus  nifi humore , nec  restila  dot  caP 
ad teri  color em  quem  ipfn  non  habet , E fiato 
detto,  che  bifognaua  fare  come  quel  Ca- 
pitino Greco,che  cauò  fuori  dalia  fua  pia- 
ga il  dardo,  con  cui  trafile  il  fuo  nemico  . 

Vna  cofr  rimane  da  ofièruare  intorno 
alla  Perorazione , Ja  quale  nondimeno  dee 
«fière  altresì  praticata  tanto  nella  Narra- 
zione > quanto  nella  Confermazione,  ed  è, 
chenon  fi  dee  giammai  palfare  dall’ vna 
all’altra  di  quelle  parti  fe  non  infenfibil- 
mente,  e lenza  che  apparifea  lo  sbal- 
zo, che  fi  vuol  fai  e da  vna  all’altra  , 
non  cfl'endoui  cofa  alcuna  così  cont  aria 
all’artificio,  che  l’elfer  vifibile . Così  que- 
lli pafiaggi , che  la  Rettorica  appella  tran- 
fitioni  debbono  cllere  impercettibili  . 
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E per  riufcire  nell’eloquenza  conuiene 
immitaréla  deftrezza  diZeufi,  che  ne! 
tu.  Tuo  Quadro  de  i Centauri  Teppe  cosi  bene 
tian-  mifchiare  infieme  la  natura  dell’vomo , e 
JJgx,  quella  del  Cauallo,  che  non  fi  poteua 
quali  dilcemere il  luogo precifo  della  Io- 
io  vnione , ò per  dir  meglio  della  loro 
confusone*  Quello  è il  vanto  d’vn5 Ora- 
tore il  faper  congiungere  con  tal  arte  tut- 
te le  parti  del  luo  difcorfo  > che  la  legatu- 
ra non  polla  ageuolmente  elfere  ricono- 
_fciuta.  E generalmente  parlando  il  iuo* 
meftiere  non  meno  > che  quello  della 
guerra  ha  delle  finezze»  che  falciano  d- 
eflerlo  tofto  che  fono  diTcoperte  * 

Ma  (òpra  il  tutto,  che  quelle mcdefi- 
me  parti  abbiano  vna  perfetta  cormeffione 
trà  di  loro.  Si  come  vn  Liuto  non  pud 
fodisfare  l’orecchio,  & tutte  le  foe  cor- 
de non  fono  aggiuftate,  è,  corrifpondenti 
le  vneall’altrYfècondo  le  proporzioni  de 
t loro  tuoni  : vn  O-azione  'parimente  non 
può  elfere  applaudita  da  chi  Pafcolta,  le 
le  Tue  quattro  parti  ,1’ESQ  R D I O , la 
NARRAZlONE*laCONFER- 
MAZIONE»ela  Perorazione,  non  fo- 
no aggiuftate  in  modo  , che  comparifcano 
moltobeneaccordateinfieme  per  forma- 
re vn  tutto  » e per  comporre  vn  medefuuo 
Siftema. 

. CAPITOLO  XIL 

Dell  Elocuzione  „ 

DOpole  due  prime  parti  dell’Orazio» 
ne, l’Inuenzione , e la  dilpolìzione* 
; * eoa- 
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' conuien  parlare  dell’Elocuzione , che  con* 
cerne  l’ornamento , e l’eleganza  dei  ter- 
mini, co*quaii  efprimiamo  le  cofe  inuen- 
tate  , e diipofte  fecondo  le  regole  antece- 
denti ' ■ - . ‘ 

• Quella  è vna  terza  parte  cotanto  di* 
uerfa  dalle  prime  che  quantunque  Plato- 
ne nonlodafl  è ITmienzione,  che  lì  fcor- 
geua  nell’Orazione  di  Lilia  per  Socrate» 
e benché  ne  riprendere  grandemente  la 
difpolìzione  , eoo  tutto  ciò  apprezzaua 
molto  lo  Itile  >e  l’elocuzione  di  ella ,.  in 
cui  tutte  le  parole  erano  pure  , ed  i perio- 
di molto  bene  architettati  * 

Hora  benché  la  beltà  del  linguaggio, 
e la  feelta  delle  parole  lià  molto  confide- 
rabile  » deelì  nondimeno  tenere  per  vna 
mafltma  generale , che  non  bifcgna  dire 
g iammai  colà  alcuna  col  lòlo>oggetto  d’- 
impiegare quelle  belle  parole  : N/bil  vài. 
borum  caufa  ejfe  faciendum  . Trouafi  del- 
le  Perfone  cotanto  Ichiaxie  delle  parole  y - 
che  loro*  piacciono  , che  per  ifpaeciarje  , 
ogni  [or  cura:  confifte  in  ricercare  de  i 
penlìeri  » ne  •'quali  pollano  eflere  impie- 
gate Qjell’è  vn  fottomettere  fenciullef-f 
coniente  il  principale  all’acceflorio , e ro- 
uefciai  e l •tardine  delle  cofe,  il  qual  vuo- 
le,. che  le  parole  lèruano  all’efprefltone 
dei  nollri  concetti»  e non  già  quelli  h 
quelle.. 

La  Rettorica.c*inlegna  » che  ^ornamen- 
to »e  l’eleganza  deitermini  » che  fanno  ■ A 
vna  bella  elocuzione  , dipendono  dalle 
figure  dell’Orazione  che  fono  cc  te  ma- 
niere di  parlare  diuerfedalle  comuni  i -e 
- */-•  H 6 più 
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più  folleuate  » come  molto  lontane  dal 
Linguaggio  ordinario . 

Quirite  Figure,  e Tropi,  lènza  diftin- 


gueiìi  ì fi  confiderano , osella  dizione  fo- 
la, e tutta  nuda,  ò nell’efpreffione  del* 
penfiero . Le  vne , e le  altre  hanno  de  i no- 
mi molto  barbai  i nella  lingua  volgare  . 

Eflè  fono  ..fiate  inuentate  per  toccare 
più  viuamente  lo  Ipirito , e per  penetrare 
più  auanti  nell’animo , fi  come  le  figure 
corporali  s’inuifcerano  ben  più  profon- 
damente ,'  fè  loro  viejr  data  la  forma 
propria  per  tal  effetto,  e cheli  rendano 
acute , 

' CAPITOLO  XIII. 

* » f 

Delle  figure  della  Dizzione  , 

A Lcuni  anno  voluto , che  i Tropi  io  £ 
lèrp^Vna  fola  parola,  e Ije  Figure 


di  motte}  altri  gli  anno  confufi  (Lnfieme  i 
il  che  dee  elfere  da  noi  pr  aticalo  molto 
più  che  da  i Greci , e dai  Latini  per  im- 
barazzarci meno,  che  fi  potrà  in  quelli 
termini  ftranieri . ■ u 

Le  Figure  della  Dizzione  fono- varie  . 
Quando  fi  mette  vna  parte  per  lo  tutto  , e 
che  diciamo  , cento  vele , per  cento  naui  5 
cento  fuochi , per  cento  cafe } ciò  s’appel- 
la Synecdoche . 

Se  la  morte  fi  chiama  fredda  , ò la  vec- 
chiezza malinconica,  pigliali  l’effetto  per 
la  cagione,  come  fi  fà  fouente  la  cagio- 
ne per  1’  effètto  : quelle  fono  Metony - 

mie , /•*  * . 1 . 

• i VAn- 
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L*  Antonomafia  confitte  a dareper  ec- 
cellenza ad  alcuno  il  nome  , che  conuiene 
peraltro  à molti,  come  quando  fcriuefi  , 
I’Apoftolo , per  San  Paolo  5 il  Poeta  Gre- 
co, per  Omero , l’Oratore  Latino , per 
Cicerone . 

La  Perifrafi,  òCircnmlocuzione qualche 
' volta  è vn  puro  ornamento,  e praticali  an- 
cora ben  fòuente  per  necelfiti. 

Quando  diciamo  il  piede  d’vna  monta- 
gna , ò che  chiamiamo  vna  Campagna  ri- 
dente, impieghiamo  la  Metafora  , ò fi  a 
Traslato , attribuendoli  piede,  che  non 
fi  dice  propriamente  fé  non  de  gli  anima- 
li , ad  vna  cofa  inlènfibile , e facendo  ri- 
dere parimente  vna  cofa , che  non  è capa- 
ce di  rifo.  r 

L*  abufò  della  Metafora  quando  fi  fà 
andare  troppo  lungi,  chiamali  Catachrefi 
come  quando  Virgilio  parlò  di  fabbri- 
care  vncauallo,  Ella  e però  di  qualche 
vfo , ma  raramente , ed  allora  diuiene  z°- 
gradeuole , come  i veleni  fono  vtili  alcu- 
ne fiate  nella  medicina . 

La  Metafora  continua  diuenta  Allego* 
ria,  e quella  continuazione  la  rende  più 
tolto  vna  Figura  del  penfiero , che  della 
loia  Dizzione . 

Le  Ariti tefi , ò fia  Contrapofli  5 le  Aliti - 
foni,  ed  alcune  altre  Figure,  cheli  fan- 

n°  j°r  Vn  8iuoco  ^ Parole  proferite  col 
medefimo  tuono , e che  fono  oppotte,oue- 
ro  anno  della  rallòmiglianza  l’vne  all*- 
altre  , fi  afcoltano  per  verità  con  molto 
guftoj  ma  bifogra  feruirfène  con  grande 
fòbrietà  nei  ferio,  e fopra  il  tutto  /cantarne 

l’af- 
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Patiteti  azzione . L’opinione  di  quelli,che 
tie  anno  troppa  auuerfione.  mi  da  occafio- 
ne  di  riflettere  come  Cicerone  medefimo 
in  vna  delle  Tue  piu  importanti  azioni  , 
che  fiir.  contro  a Ver  re  hàfcberzato  (opra 
il  fuo nome  va  infinità  di  volte,  chia- 
mandolo Verrem  nequam  y va  porco  mal- 
ua°io  ? appellando  iL  Diritto  } o fia  la 
Giurifprudenza,  dicuififenwua  Verre  * 
Ius  Verrìnumycow  vna  d'oppiaal  lu  fiore  fo- 
rra quefti  due  vocaboli  5 e paragonando-; 
\o  quando  volle  rapire  vna.  Statua  d’Èr- 
cole al  Cinghiale  d’Erimanto  > Aiebant 
Argentini  in  lab  or  e s Herculis  non  minue 
hunc  immaniffìmum  Verrem , ojuam  tllum 
Aprunt  Erymantium  referri  cpor/rr^.ScHer- 
%z  parimente  quando  gli  dà  il  titolo  di 
nuouo  Aftrologo  yqu'vnon tam.  Cieli  ratio — 
nem  , quam  c&l  a ti  argenti  ducer  et . E nellé 
flit*  Filippiche  noahà  egli  vlato  delle  P*- 
ranomafiè  x cr  fia  Atlufìont  fienili  contra 
Marcantonio  ?Ex  Oratorearatorfadus  ; 
commentarla  commentitia  ; cum  ingremijt 
mimar um  m tntum^ment  emqideponeret.il 
fuo  genio  inclinato  a motteggiare  rima  jo- 
uente  portato  a quelli  giuochi  di  parole  ; 
- «he  non  pollono  edere  aflolutamente  con— 
dennati  anche  nello  filile  piu  auftero  *. 

Cornitene:  metter  qui  per  vna  .regola 
«erta  * che fòuente  da  i vocabili'  figurati 
nell  a loro  origine,  diuentajio-  propri]  ,■  ed 
«(Tendo  fiati  inuentati  per  puro-  ornamen- 
to fi  fono  renduti  finalmente  necefìàrij  sr 
come  auuiene  tutto  giorno  dr  molti  ahi» 
ti>  desiali  la-  maìicanzaci  farebbe  og- 
gidì molto  graue>  ed  infbfiribile>tuttoche 


j 
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«fa  principio  fiano  flati  fatti  a fola  mira  di 
appagare  la  villa  . 

Egli  è parimente  vn  precetto  generare 
di  non  vfare  guari  le  Dizioni  figurate  le 
non  in  mancanza  delle  proprie  , ò quando 
quelle  non  fonaequiualenti  alle  prime  * 


CAPITOLO  XIV. 

Delle  Figure  delpenjìero . 

P 9 m . 

VEniamo  alle  figure,  che  s'impiegano 
nell’elprelfione  di  tutto  vn  penfie- 
ro,e  che  non  fi  foggettano  talmente  al» 
leparole,  che  non  fia  fèmpre  la  medefi- 
ma  figura  > benché  fi  ferua  di  termini  dif- 
ferenti . 

. _ Tale  è quella  che  la  parlare  le  colè  ina- 
nimate,^ pure  che  ci  fà  indirizzar  loro  it 
noftro  difcorfo.  Imperòche  fia  , che  fi 
rapprefènti  la  Patria,  che  fi  duole  di  noi, 
onero  che  ci  eforta  > fia  che  ciriuolgiamo 
verfodileipÀdimandarlealcunacofà,  e 
^ per  ilcongiurarla  i fèmpre  fi  fa  vedendola 
% drvna  forma  vmana , ò Diuina'.  E Pefprefc 
fione  di  quella  immaginazione  chiamali 
vna  Profopopea . Ella  fi  llende  ancora  a far 
difcorrerequelli,  che  non  fono  più  , e 
quelli  che  fono  lontani  da  noi „■ 

U Apofirofehà  quali  ilmedefimo  vfo  : ,t 
maellas*impiega  altresì  a riguardodélle  4' 
Perfone  prelenti , allorché  ci  riuolgiamo 
ad  alcuna  di  eflèin  particolare. 

L’ T i orna  è Yna  burla  contenuta  in  vn 
fenfo molto  diuerfo  da  ciò  , chepare  che 
lignifichino  le  parole , Quindi  è che  i Lati- 
ni 
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ni  l’hanno  appellata  Di(fimulazione,ed 
IUufione. 

L‘  Antifrafi  è quali  la  medefima  cofa,  ù 
non  che  ella  s’impiega  lènza  burla  in  ogni 
forte  di  (oggetti . 

La  Reticenza  ha  luogo  quando  non  fi 
(piega  intieramente  tutto  ciò  che  fi  ha  nel 
penfiero;  ilcheforue  ordinariamente  a 
far  credere  che  fi  direbbono  moit’altre 
cofe  , fe  fi  volellè  . L’  Oratore  pratica 
inquefta  Figura  il  medefimo  artificio  , 
ehevfauail  Pittore  Ti  mante,  le  di  cui 
dipinture  Jafoiauano  (èmpre  piu  cofe  da 
indouinare  di.1 quelle  ch’erano  daefièrap- 
' prefentate. 

Vi  fono  delle  Hiperboli , che  confiftono 
nella  fola  dizzione , come  quando  fi  chia- 
ma Gigante  vn  vomo  d’alta  fìatura,  ò 
Pigmeo  j quegli  che  l’hà  molto  breue . Ma 
trouanfi  (cruente  ancora  nella  fontenza  jò 
in  vn  penderò  3 che  comprende  dei  pe- 
riodi intieri,  allorché  publichiamo  dei 
fèntimenti  molto  lontani  dalla  verifimili- 
tudine , ò pure  anche  da  ogni  forte  di  cre- 
denza. I d'fcoifij  che  forma  il  Capitano 
Spagnuolo  nella  comedia , e che  chiamia- 
mo rodomontate  fono  di  quefta  natura  . 
E conuiene  ofleruare  che  VHiperbole  del 
penderò  trouafi  vgualmente  nella  dimi- 
^ nuzione5e  neli’ingrandimentodeilecofo 
ch’ella  deforiue,  tuttoché  comparifoa  , 
e diletti  molto  più  nell’ eccello  che  nel 
mancamento . Sia  conveller  (i  voglia  , efc 
Kb  àe  fa  intraprende  fempre  più  di  ciò  ch’ella 
beiief.  fpera  di  poter  ottenere,  nunqnam  tantum 
Sperar,  Quantum  afide t , dice  Seneca  , 

Ma 
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Ma s’èfla fi  folleua  come fà  fèmpre,  oltre 
al  credibile  , non  bifogna  però  ch’ella 
trafaffi  la  mifura  d’vna  certa  difcrezio- 
ne  : Sitvltrafidem , non  tamen  vi  tra  mo- 
dum,  come  parla  Quintiliano , imperòehe  i»À8r', 
- allora  degenera  in  vna  affettazione  ridi-  6. 

cola , ò in  quel  Cacozelo  3 che  è la  mag- 
£ gior  cocrtìtteladell'eloquenza.  Il  tratto 
d’Agefilao  ad  vno  che  innalzaua  oltre 
ogni  milura  le  colè  minime , è molto  con- 
fiderabile  fopra  di  quello  foggetto,  ba- 
ttendogli dichiarato  ch’egli  non  apprez- 
zerebbe giammai  vn  Calzolaio,  che  fa- 
ceffè  le  fcarpe  molto  più  grandi  del  piede . 

Le  tììperboli  dell’ Hiperbole  non  fono  tolle- 
rabili in  conto  alcuno . 

I JDefiderij 3 le  Imprecatovi  , le Senten- 
te , le  diuerfe  forti  d’ Argomenti , le  In- 
terrogazioni , le  Licenze , e le  Efc lunazio- 
ni delle  quali  l 'Epifonema  è vna  fpecie. 
che  chiude  diletteuolmente  il  periodo  , 
fono  altre  figure  del  penfiero  molto  con* 
fidel  abili  > quando  fono  giudiciofamente 
impiegate  in  vn  difeorfo,  E perche  non 
balta  j’offeruare  in  generale,  che  1* abu- 
fo delle  più  belle  K è biafimeuole  , fac- 
ciamolo vedere  più  particolarmente  , e di- 
ciamo vna  parola  de  i vizii  dell’elocuzio- 
ne vdopo  hauerne  offèruate  le  più  lègna- 
late  virtù . 

CAPITOLO  XV. 

Dei  Vizi/  dell ’ El orazione , 

VI  fono  due  vizi  j dell’Elocuzione  con- 
dannati generalmente,  il  Barbari/ - 
’ * me 
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m» , ed  il  Solecifmo . Il  primo  confitte  nel- 
le cattine  dizioni  > e fia  che  venga  da 
Bar  , che  lignifica  deferto , ò da  Barbar , 
che  vuol  dire  in  lingua  Araba  Mormorio* 
egli  hàriceuuto  il  ilio  nome  da  ciò  che 
quando  fi  pronunzia  vn  cattiuo  vocabolo  , 
fi  vette  in  vn  certo  modo  la  qualità  di 
barbaro *.  e di  ftraniei  o . Per  riguardo  del  ' 
Solecifmo , cheli  confiderà  nella  maniera 
Jtrah  di  parlale * che  da  i Greci  è fiata  detta 
ii-V*  Fra^e» ct  t'ra  'a  fuaorigine  dagli  habitanti 
6ft>^r.di  Soles  Città  delia  Cicilia  fabbricata  da 
Solone  i quali  per  efler  venuti  da  vna  Co- 
lonia Atem'efè  non  Jalciauano  con  tutto 
ciò  d attere  riconofcititr  nell’improprie- 
~tà  del  liiguagqio  dagli  Ateniefi  fletti  * 
Quindi  il  Solecifmo  fù  imputata  a tutti 
quelli  che  fi  fpiegauano  con  termini 
mal  congiunti  inficine  *c  fenza  buona  co- 
firn? ione.  « ' j 

Ma  oltre  à quelli  due  difetti  irremiflt-  j 
bili  nelPElocuzione , vene  fono  mok’af- 
tri>  che  debbono  elfere sfuggiti  con  ogni  I 
accuratezza  : e per  dirlo  in  vna  parola  » il 
numero  di  elfi  non  è minare  di  quello 
delle  virtù , che  Padornano  , pofciache  il 
©*/»/Joro  cattiuo  vfb  le  rende  tutte  viziofè, 
/Ta.f.  i toti.iemgeneribtis  cerni  mattar  oratio  , quvt 
ornatati 

Habbiamodi  giàparTatò  nel  Capitolo 
nonoloprail  foggetto  della  Narrazione* 
dell’attenzione*  che  fi  dee  liauere  a non 
impiegare  giammai  le  dizioni  antiche,che 
non  fi>no  piti  in  vlo  . I Retori  Greci  an- 
no  nomato  quello  vizio  Archaifmo . Ed  è 
flato  detto  di  quelli,  che  vi  fi  lafciano  J 

tra- 
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trafportare,  ch’etti  vorrebbono  rimette-» 
re  gli  vomini  alla  ghianda»dopo  auere  ri* 
trouato  il  frumento , e tant’altri  cibi  “mi- 
gliori di  quelli  > che  ci  può  apprettare  vna 
Quercia.  » . . 

Ancorché  1*  impiego  delle  parolepro- 
prie ha  molto  lodeuole»  come  l’abbiamo 
parimenteoflèruato  nel  Capitolo  decimo 
terzo , non  bilogna  contuttociò  fòggettar- 
uifi  con  troppa  fu  perdizione , dando  maf- 
fimamente  attaccati  alla  loro  Etimologia , m. $ . 
Vn  Cinico  ri  deh  in  Ateneo  molto  gentil- 
mente  di  quell’VJpiano  * il  quale  non 
peniàndojche  alle  parole»  ed  alla  loro  ori- 
gine» fofteneua , che  i buchi  che  fèruono 
d i ricouero  à i Sorci  deono  efl'ere  nomati  , 
Myfterin  , Vn  vocabolo  non  può  elfer 
proprio  le  non  è in  vlò  . 

Le  più  belle  Figure  diuéntano  odiolè  le 
lòno  troppo  frequenti.  Bilogna  vfàrne 
comedeIlaIe,e  del  pepe,  con  modera- 
zione ^ E tt come  lettene  per  edere  le  pii* 
belle  parti  del  Cielo  non  fi  toccano  però  ~ 
l’vna  con  l'altra  J le  figure  che  fono  tanti 
viui  lumi  ne!  Corpo  d’vndifcorlòlenon 
anno  qualche  discreto  interuallo,  lo  ren- 
deranno anzi  deforme*.  che  vago . 

Quintilianohà  anqte  ragione  d i met- 
tete le  ripetizioni  inutili , chiamate  Pleo- 
nafmi  y e Tautologie  fra  i vizi}  dell’Ora- 
zione y in  cui  gli  detti  Sinonfmilòno  & 
gran  pena  tollerati . Non  v’hà  cola  alcuna 
cotanto  noiolà  , nè  per  confèguenzapiù 
contraria  all’intento  d’vn’O  atore  , che 
è di  piacere  per  perfuadere»che  vna  repli- 
cazionedelle  medefimecofe,  di  cui  ben 
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mi  ricorda  d' hauere  condannata  altrouc 
la  fuperfluità . E nulladijmeno  fono  co- 
ftretto  a riflettere  contra  duelli,  che  cen- 
trano troppo  affolutam  ente  i Sinonimi  » 
che  fi  prefentano  alcune  volte  delle  occa- 
fioni-d’efagerare  le  cofe  còn  veemenza, 
nelle  quali  i piu  grandi  Oratori  gli  hanno 
fouente  impiegati  . Cicerone  non  iì  e 
contentato  di  dire  nella  fua  prima  Cati- 
linaria, non  feram  , non  pattar  , non  Jt- 
nam  : egli  pronunziò  nella  feconda  , 

•xcefftt\  euafit , erupit,  Nella  fua  duo- 
decima filippica  via  quelli  termini  , *}• 
fcujfa  eft  illa  caligo  quam  paolo  ante  di xi  > 
diluxit , patety  videmus  omnia , Ed  i fe- 
denti fi  leggono  nella  fua  Orazione  prò 
Planck)  J etiamatque  etiam  injlo , atqut 
*urgeo , infeci  or  , pofeo  > atque  adeo  flagtto 
erìmen.  Dopo  vn’efempict  così  predio  d* 
?n  sì  grand*  vomo  biibgna  cflere  ben  deli- 
cato per  offenderli  del  minimo  fi  non  imo  , 
ancor  che  iò  conceda,  che  ce  ne  dobbiamo 
aftenere  al  potàbile  genetalmente  parlan- 
do, fopra  il  tutto  "quando  l’vltimo  non 
hà  maggior  forza  di  quello,  che  lo  pre- 
cede  v . 

Io  foglio  ancora  feruirmi  delTautori- 
tà  di  quello  Padoe  della  Romana  Elo- 
quenza per  prouare , che  fe  bene  il  catti-» 
uo  fuono  d*vn  periodo , e quella  Caco - 
phonìa  de’Greci  fia  molto  r iprenfibile  , i 
grandi  Oratori  non  annolaiciato  alcuna 
Volta  d’incorrerui  con  vna  negligenza  > 
che  merita  rifpetto  , e che  c’iniègna  non 
doueifi  rigettare  con  difprezzo  vn*Opera 
che  fanno  molti,  per  haueruiritrouato 

*,  . quàl- 
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qualche  luogo , in  cui  l’orecchio  non  re- 
ità fodisfatto  . In  proua  di  ciò  baderà  ap- 
portare quell1  vnico  rifcontro  dell’Ora- 
zione, che  quel  gran  Dicitore  recitò  iti 
Senato  fopra  le  rilpofte  de  gli  Arufpici  . 
tfeque  isjìum , qui  fi  cui  forte  videor  pluf- 
qu  urne  iteri  , qui  ique  utque  ego  funt  oc- 
cupati . Chi  può  leggere  tutti  quelli  mo- 
rtoli 11  ab  i l*vn  dietro'  all’altro  , e quell* 
incontro  di  vocali,  fenzariconofcere  che 
le  più  belle  Opere  d 'Eloquenza  al  pari 
de’più  bei  volti  hanno  fouente  de  i pic- 
cioli nei,  che  non  poflono  renderle  persè 
fol  i nè  odiolì  , nè  difprezzeuoli? 

Tutti  i Rettori  fono  in  ciò  concordi  t 
che  il  Cacozelo  fia  il  maggior^  di  tutti  i 
vizij  d’vff  Orazione  . Egli  è vnafFetta- 
zionefciocca  j che  procede  dal  poco  giu- 
dicio  di  colui , che  reda  delufo  dall’appa- 
renza del  bene,  e che  prende  ciò,  ch’è 
peffimamente  detto  per  vna  cofa  eccellen- 
te . Anno  perciò  auuta  ragione  di  fcredi- 
tare  al  maggior  legno  quello  vizio , a cui 
li  poco  auuedutifi  portano  con  vna  cecità 
marauigliofà  ,ecoliamedefima  lòllecitu- 
dine,  con  cui  fi  fcanfano  gli  altri  ; a ter* 
vitine umvitentur , hoc  peti tur , 

Ma  non  dobbiamo  già  Jafciare  di  riflet- 
tere dopo  tutto  quello  , che  i Maedri 
dell’Eloquenza  anno  dichiarato  per  man. 
camento  il  pretendere  di  non  . volerne 
àuere  alcuno  , e per  vna  Ipecie  di  vizio  il 
volergli  fchiuar  tutti  con  troppa  curiosità. 

. Elfi  credono  eh* vna  libertà  generofa  è 
così  eflènziale  nella  loro  profedione  , che 
noti  riconofcono  cofa  alcuna,  che  più  le 
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jfìa  contraria  d’vna  fogge  zzioneferu  ile* 
Quelli  che  fi  fottomettono  troppo  fcru- 
poiolàmente  a tutti  i precetti  dell'arte  9 
fenzi  volerne  trafgredire, alcuno  , fono  li- 
mili à quei  Funambuli,  ò Ballerini  (òpra 
la  corda , che  contano  i palli  che  fanno , e 
Hanno  in  apprenfione  continua  di  cadere . 
Quello  timore  gl’impedifcedi  (blleuarfi 
in  alto  , e non  pen(àndo,che  a tenerli  lon- 
tani dal  vizio  , trafeurano  fouente  le  par- 
ti più  nobili  » e più  cofpicue  dell'Eloquen- 
za. Non  è già  per  tanto,  che  debbanfi 
fprezzare  le  lue  regole  j anzi  che  con  la 
loro  ofl’cruanza  praticata  diferetamente 
potiamo  acquiftare  vn  abito  a parlar  be- 
ne, che  potrà  eflece  all’occafione  di  no- 
ftro  gran  vantaggio.  Ci  danno  foggezzio* 
ne  in  sù’l  principio , ma.rielcono  facili  alla 
lunga  i nella  medefima  guilàjche  l’accom- 
pagnatura d’vn  Liuto  aiuta  ia  voce  quan- 
do fi  sà  maneggiarlo  con  franchezza , che 
in  altra  maniera  le  (bruirebbe  d’impedi- 
mento , e d’ingombro.  Nonaltrimentei 
p r ecetti  della  Rettorica  ci  affoggettifeono 
d a principio , ma  ci  apportano  col  tempo, 
e comodo , e profitto  quando  ci  fiamo  au- 
uezzi  j e li  poflediamo  perfettamente . 

Ancorché  le  Ridondanze , ò fuperfluità 
fiano  molto  viziofe  , le  magrezze , ed  ari- 
dità del  difeorfo  lo  fono  ancora  molto 
più, e deefi  tenere  per  vn  Aforifino  indu- 
bitabile , che  nella  Rettorica , non  meno, 
che  nella  Medicina  le  malatie,  che  proce- 
dono da  vacuità  > fono  più  falfidiofe  di 
quelle,  che  vengono  da  riempimento . 


Del  Principe. 
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CAPITOLO  XVI.. 


, ; % - t 

Della  PronunzUzione . ' 


LA  bella,  ed aggradeuole  Pronunzia* 
zione  dipende  dal  getto,  e dalla  voce  * 
donde  Cicerone  hà  piefo  motiuo  di  no- 
marlavna  certa  eloquenza  di  tutto  il  cor-  v 
po  , E Demoftenehauea  per  coftume  di 
dire  per  far  comprendere  la  Tua  impor- 
tanza , dv’ell’era  la  prima  , la  feconda , e 
terzaparte  del  ben  dire.  Cosi  hebb’egli 
per  fuo  Direttore , oltre  i Tuoi  Maeftri  d i 
Rettorica  vn  certo  Andronico  recitante 
'di  Commedie, il  quale  gi’infegnò,lè  vo-  - 
gliarti  crederlo  aQuinriliano,  tutta  la  ma- 
niera di  recitare;  ed  vna'tro  Satiro  dello 
ileflo  meftiere , il  quale  ( come  riferifce  3.  ’ 
Plutarco  ) ripetendo  de’verfi  di  Sofocle  > . . 

^ d’Euripide , che  Demoftene  haueua  di-taDcm 
gid  recitati , gli  fece  riconofcere'i’impor-er  Cic. 
tanza  della  Pronunziazione,  poiché  pa- 
-reuano  nella  fua  bocca  differenti  da  quel- 
li, che  lo  lidio  Demolì ene  haueua  pur 
dianzi  articolati  , Cicerone  fèguitando 
dopoil  fuo  efempio  lì  fottopofe  a’precet- 
ti  di  Rofcio  parimente  Comico  per  rap- 
preft^tare  gli  affètti  piti  baffi , ed  à quelli 
d’  Efopo  il  Tragico  per  e/primere  i più 
folleuati  : e rOr  atore  Ortenfioche  con-  ^ 
tendeua  , come  ben  fapete , à Cicerone  il 
Primato  dell’Eloquenza  5 fù  così  eccel- 
lente in  quella  parte  della  Pionunziazio- 
ne,  che  non  ritrouaualì  cofa  alcuna  nelle 
fue  compottzioni  Icritte^  che  fuffe  corri- 
~ — fpou- 
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fendente  ill’alta  ftima , ch’egli  s’er« 
àcquiftatta  colla  voce  viua  animandole 

collazione . . . . 

E perche  fattamente  parlando  la  voce 
fà  la  Pronunziamone , ed  il  getto  razzia- 
ne di  colui  che  declama  ; confideriamo 
primieramente  ciò,  che  concerne  la  vo- 
ce, la  quale  fi  può  dire,  chepreceda  * 

^ mentre  il  getto  non  è che  per  accom- 
pagnarla. . . 

Non  può  dubitare  de* vantaggi  d vna 
bella  voce  , fé  non  chi  haueflè  {concertato 
l’organo  dell* vd ito  , Ella  hà  la  forza  di 
rapire  la  noftra  attenzione  alle  prime  pa- 
role ch’ella  pronunzia;  ^d  è cotanto  im- 
portante nel  {oggetto , che  abbiamo  per  le 
Ub.  i j.  mani  9 che  fi  può  vedere  in  Aulo  Gelilo  , 
c'19'  cornei  più  eloquenti  vomini  del  mondo 
anno  {empie  latta  profeflìone  di  mette- 
re il  piede  arditamente  fopra  tutte  le 
regole  della  Grammatica  per  fodisfare 
alla  orecchio  , ed  in  fauore  di  quefto 
tuono  aggradeuole  della  voce  » Signi- 
ficato da"  elio  col  Grecò  vocabolo  £*• 
■phonia , 

Egli  è ben  vero  ch’ella  dipende  ordina- 
- riamente  da  i fauori  della  Natura  , ma 
è fiato  ben  {buenìe  conolciuto  in  prò- 
uà,  che  l’arte  ha  lupplito  ciò  che  man- 
caua  a quelli  , che  non  erano  fiati  co- 
tanto  priuilegiati.  Imperòche  lenza  par-  j 
/ lave dellaregola dèi  viuere , chela  forti-  I 
/*  fica  , nè  di  tutto  ciò,  che  fi  preferiue  a 
quelli,  che  l’anno  debole  naturalmente  j 
non  lappiamo  noi  che  Demotiene  fò  co* 
sìdifgrayato  in  quefto  particolare,  che 

non 
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non  poteua  pronunziare  nè  meno  lapri- 
ma lettera  della  Tua  profeffione?  Quella 
difficultà  della  lingua  fece  che  s’auui- 
fafl'e  di  metterli  delle  picciole  pietre  in 
bocca,  affinché  sforzandoli  priuatamen- 
tedi  formontare  parlando  quella  doppia 
difficoltà  , gli  riufcilTe  più  ageuole  di  vin- 
cere la  prima  tutta  fola  allorché  fte£ 
fé  perorando  nella  ringhiera  . Egli  ac- 
quili© altresì  maggior  lena  di  quella,,  #t 
che  haueua  naturdmSIfte  , efercitando- 
fi  à pronunziare  de  i periodi  molto  lun-  * 
ghi  mentre fiaua  montando  alla  fommità, 
di  qualche  eminenza  alquanto  fcofce- 
fa  , ed  erta  . E tanto  per  quello  moti-, 
uo,  quanto  per  auuezzarli  al  bisbiglio 
d’vn  popolo  fouente  tumulcuolò  , leg- 
gefi  che  prendeua  piacere  à declamare  lo-  i* 
p.  a il  lido  del  Mare  , allorché  l’agitazio- 
ne de’fuoi  flutti  poteua  rendere  la  Tua 
arringa  meno  intelligibile . 

Il  difetto  naturale  di  Demoftene  mi 
porge  occafione  di  riflettere  in  fauore 
di  quelli,  che  anno  al  pari  di  lui  (co-., 
me  fi  fuoldire)  mal  tagliato  lo  fcilin- 
guagnolo,  che  il  balbettare  ftefio  por- 
tato giudiciofamente  non  apporta  mol- 
to pregiu dicio  alla  Pronunziazione  . . 
Dicefi  al  contrario  , che  le  donzelle 
vi  trouano  qualche  delicatezza  a e l’af- 
fettano. 

In  vitto  decor  efi  qu&dam  mule  rtddere  Ott-de 
verba.  *uam ’ 

e voi  ben  fapete  , che  tutta  la  Grecia 
riconobbe  quella  medefima  difficultà 
nomata  iui  Labdacifmo  , condita  con 
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molta  grazia  nella  bocca  d*  Alcibiade 
per  incéntiuo  d’aggradimento. 

Netti  può  già  dirli  altrettanto  di 
quella  egualità"  di  pronunzie  , che  lìa- 
mo  coll  retti  di  contrafegnare  col  voca-  j 
bolo  Greco  Monotonia  , non  hauendo- 
ne  la  lingua  Latina,  nè  la  volgare  altro 
equiualente  , imperòche  li  come  la  na- 
tura dimoftra  da  per  tutto  ch’ella  ama 
%%  grandemente  la  diuebfità , fi  può  com- 
prendere ageuolmenté7  che  non  v’hà  co- 
fa  alcuna  , ch’ella  abborrifea  maggior- 
mente in  vn  difeorfo  eloquente , ne  per 
conlèguenza,  che  arrechi  maggior  noia 
all’orechio  degli  Vditori  di  quella  vni- 
formità  di  voce,  allorché  lènza innalzar- 
^ fi,  e lènza  abbaffarfi  fi  mantiene  lèmpre 
•*  nello  fteflo  tenore. 

Deeli  nondimeno  fcanlàre  di  lanciar- 
li in  ciò  trafportare  alleftremità  oppo- 
rla . Alcuni  vengono  qualche  volta 
ad  vn  tuono  così  ballò  , fpecialmente 
verfo  il  fine  de  i loro  periodi , che  le 
ne  perde  ageuolmente  il  fenfo,  il  che 
apporta  molto  tedio,  ed  impazienza  i 
i più  attenti  . Altri  • folleuano  la  lor 
voce  per  io  contrario  con  tanta  vee- 
menza> e fono  difeordanti  da  lè  ftef- 
fi  à légno , che  ne  fanno  dolere  il  ca- 
po à chi  gli  afcolta , e fi  rendono  qua»! 
fi  infopportabili . Coftoro  aurebbono  di 
bilògno  d’eflere  ricondotti  fui  diritto 
camino  da  alcuno  , come  faceua  al  più 
giouane  de*  Gracchi  il  filo  lèruitore  Li- 
cinio, il  quale  dicefi,  che  fi  framifchia* 
ua  nel  popolose  con  vn  colpo  di  Zu- 
folo 
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folo  rimetteua  il  fuo  padrone  , fogget- 
to  à quello  trafporto,  nel  tuono  » ch’egli 
aueua  abbandonato  , ò che  doueua  pren- 
dere . 

La  voce  dee  accomodarli  al  luogo 
doue  l’Oratore  fa  la  fua  declamazione^ 
ed  alla  moltitudine  de*  Tuoi  Vditori  , 
la  quale  contri  buifee  non  poco  al  l’E- 
loquenza . Imperòche  quella  inligne 
facoltà  hà  vn  non  sò  che  del  genio  - 
delle  Dame  > le  quali  non  lì  adornano 
volentieri  le  non  per  compatire,  ou’è 
maggiore  il  concorlb  » e ben  s’appofc  v 
colui  che  ditte  > che  l’Eloquenza  è da 
piazza.  ' * *•  - 

Soggiungo  , che  li  come  vedonli  al- 
cuni Declamatori  , che  fanno  compari- 
re troppa  languidezza  ne  i loro  dilcor- 
fì  con  parole  Attacchiate,  e che  li  lèn-  v 
te  che  dentano  ad  vfeire  dalla  loro  boc**  v 
ca>  così  ve  n5hà  , che  fono  trauagliati 
dal  male  oppolìo  à quello,  cioè  da  vn 
fluflò  di  lingua  y ò lì  a Logodianhea  , 
per  vlàre  la  parola  d* Ateneo,  la  quale 
non  è meno  riprendile  di  auel  che  ha 
^ vna  lentezza  eccelfiua . Egli  è cofa  buo-  , 
na  l’auer  la  bocca  pronta , e facile  , ma 
non  già  precipitolà  y fromptum  fit  os  non 
pr&ceps , diflè  Quintiliano.  E fecondo  ItéSc 
penliero  d’vn’ altro  piu  antico  di  lui  le 
non  foflè  mellieri  per  efièr  eloquente  y 
che  di  parlar  pretto,  e di  fare  affai  ro- 
more,  le  rondini  arebbon  vn  grande  van- 
taggio fopraipìti  famolì  Oratori.  Ter- 
lite  è rapprefentato  da  Omero  per  lo 
maggior  parlatore  di  tutti  i Greci . Il  fuo 

la  di- 
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difeorfo  raflomigliaua  alla  mola  (ciotta 
d’ vno  fuegliatoio , che  non  fi  ferma  giam* 
mài  infin’ al  fine.  Etra  tanto  non  v’era 
alcuno  , che  afeoitafle , ciò  ch’egli  dice- 
ua  con  tanto  prof  luuio  fenza  grandiflìmo 

tedio.  , 

Ma  per  addurre  vna  proua  di  ciò , che 
può  vna  bocca  eloquente,  non  dobbia- 
mo obliare  l’azzione  delia  prima  Moglie 
di  Luigi  vndecimo  Rè  di  Francia,  che 
palpando  per  vna  Sala , doue  Alano  Car- 
tiero  erafi  addormentato,  volle  onorare 
con  vn  bacio  j non  già  la  Perfona , com 
^ ella  dilfe , ma  bensì  la  bocca  di  colui  a 
che  paflaua  per  lo  più  facondo  del  lècolo 
incuiviueua,. 

Quanto  al  getto,  egli  è sì  conueneuo- 
le  alla  pronunziazione  , ed  accompa- 
gna così  vtilmente  la  voce  , che  refla- 
no  come  morte  entrambe  lènza  di  lui . 
La  fua  importanza  con  tutto  ciò  lpic-  t 
ca  ben  maggiormente,  ^llorche  ei  par- 
la tutto- fido.,  e nel  filenzio  Hello  del- 
l’Oratore fèrue  all*  efprefiìone  de*  tuoi 
penfieri  . Vn  volger  di  Capo,  ò d’oc- 
chi  (blamente  , vn  batter  di  piede  , o 
di  mano  , per  tacere  di  molti  altri  mo- 
uimenti  del  corpo  inanifettano  talora 
'►'con  maggior  efficacia  i noli  ri  lenti- 
menti  di  quel  , che  farebbe  vn  ben 
lungo  , e ben  formato  difeorfo  . Ma 
non  è da  ftupirfi  , che  ciò  auuen^a  ne 
i recitamenti  ordinari]  , mentre  fi  ri- 
troua  vn  tacito  linguaggio  , in  cui  len- 
za pronunziare  la  minima  parola  fi  for- 
mano i difeorfi  col  getto  folo  . Tal  era 

quel. 
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quello  de  gli  antichi  Pantomimi  Greci  , 

, e Romani  . La  maggior  parte  del  tràf- 
j fico  dell’ Indie  Orientali  fi  pratica  og- 
gidì per  fuo  mezzo;  ed  il  medefimo  fi 
ofl'erua  ancora  alla  Porta  del  Gran  Si- 
gnore . I veri  Muti , e quelli  che  voglio- 
no imitarli  vi  hanno  la  loro  eloquenza 
particolare  di  quella  natura , che  s’inlè- 
i gna  per  via  di  regole,  e s’impara  con  al- 
trettanto ttudioquanto  fi  pofsa  fare  nel- 
la Greca,  ouero  nella  Romana.  Di  rao-  * 
do  che,  fi  come  la  Corte  di  quello  Mo- 
narca, è ripiena  di  marauiglie,  vili  ve- 
dono degli  vomini  lenza  lingua  eloquen-  fi 
ti,  non  meno  che  degli  Eunuchi  impu- 
dichi , e voluttuofi  . Si  può  dire  de  i 
primi  con  Caflìodoro,  eh’ elfi  hanno  lo* 
quacijfimas  mums  ; etroueralfi  meno  {fra- 
nala pollanca  di  quelle  medefiìne  mani  » 
ed  il  loro  artificio , fe  confi  dereremò , che 
i getti  inanimati  d’vna  dipintura , ò d * vna 
ftatua , ci  efprimono  mol  te  colè,  e ci  dan- 
no à conolcere  vn’infinità  di  fentimenti 
diuerfi, 

L’Azzione  dell’Oratore,  ed  il  fuo  ge- 
tto s’inlègnano  per  via  di  precetti , e s* 
acquiftano  con  1 habituazione , fi  come  le 
altre  parti  del  l’eloquenza.  Quindi  èi  che 
Demoftene,  il  quale  non  può  eflere  trop- 
po fouente  rammemorato  inforno  à que- 
tto  {oggetto , arringaua  alcuna  volta  d*  > 
^auanti  ad  vno  fpecchio  per  oflèruauii- 
fi  diligentemente  , e fece  fabbricare 
lòtto  terra  vna  ftanza,  doue  pafsò  due, 
o tré  meli  lènza  vlcirne  per  impottefiar- 
£ lènza  diftrazzione  de  i mouimenti  del 
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- corpo  neccflarij  à quelli  del  Tuo  me- 
ftiere. 

Il  primo  precetto  di  quella  Chiroto- 
nia, ò fia  Ch  'ir onimìay  porta  che  il  Ge- 
fto  non  dee  precedere  giammai  la  pa-  1 
rola , nè  edere  continuato  dopo  di  ef- 
fe. Quintiliano  difapprou a j cne  fi  ften- 
da  infino  alle  rughe  della  fronte  j ed  à 
gli  ftor cimenti  della  bocca  t il  che  ap- 
Ub»  i . pel  la  fronnnciationem  vzJtuofam  . La 
t.$>  mano  per  ifchiuare  d’efière  tenuta  ru- 
- ftica  y ed  indotta  » come  viene  da  elio 
chiamata  altroue  » non  dee  giammai 
V edere  folleuata  fopra  degli  occhi  , nè 
abbadata  di  molto  (otto  lo  ftomaco  . 
La  delira  è quella  > che  dee  hauere  il 
principale  impiego , e non  dee  ftenderfi 
più  lungi  verlb  l’altra  parte,  che  intor- 
no alla  {palla  . La  mano  finiftra  non 
. , puòcflère  occupata  fola  à fare  alcun  ge- 
fto  . Colui,  che  parlando  del  Cielo 
moftraua  la  terra  » ò decorrendo  di  que- 
lla moftraua  l’altro  » fu  accufato  d'hauer 
commedo  vn  folecifino  di  mano  . Il  di- 
to di  mezzo  s’accolla  con  molta  grazia 
al  dito  grofiò,  reftando  gli  altritrè  di- 
ftefi . Quelli,  che  battono  vna  manofò- 
pra  delj’altra , ouero  che  Tene  percuoto- 
no lo  ftomaco*  fono  riprefi  come  d’vn 
azione  da  Scena  . L’alzamento  delle 
v fpalle,  à cui  Demoftene  erafottopoftoj 
come  altresì  il  loro  riftringimento  fin 
no  fempre  indecenti  , Quanto  a’piedi 
lènza  tenerli  troppo  vniti , fi  può  met- 
tere il  finiftro  alquanto  d’auanti  all’al- 
tro; ma  quelli  cne  euanzano  il  deliro 
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con  la  mano  del  medefimo  lato  nello 
fteflò  tempo,  formano  vna  politura  po- 
- co  graziola . — 

Io  sò  bene  che  i Principi  parlano  qua- 
li Tempre  ftando  à federe  nelle  loro  azio- 
ni più  {blenni,  e che  fi  come  fono  i b- 
pra  le  leggi  ciuili , non  fono  già  pofcia 
per  fottometter fi  à quelle  delia  Retto- 
rica  . Contuttociò  pofiònopreualerfi  fò- 
uente  delle  Tue  regole  con  molto  vantag- 
gio. L’Iftoria  de iPaefi  Battici  fa  vede- 
re» che  Carlo  Quinto  perorò  ttando  in  ^ 
piedi  appoggiato  alla  {palla  del  Princi- 
pe d’Oranges , all’hor  che  dipolè  tut- 
ti i Tuoi  Stati  fi  ale  mani  di  Filippo  Se- 
.condo  Tuo  figlio.  Conuiene  altresì  ofler- 
uare,  ch’ei  pronunziò  quel  difcorfo  co- 
tanto celebre  leggendolo»  non  efl'endo- 
fi  voluto  fidare  della  Tua  memoria»  il 
che  pregiudica  non  poco  alle  grazie  » 
che  debbono  accompagnare  l’azione  . 
Cicerone  tuttauia  commemora  in  vna  Qr.pr» 
delle  Tue  Orazioni,  ch’egli  recitò  pari- Plans» 
mente  colla  fcrittura  d’auantiàgli  occhi 
quella  , che  fece  al  Senato  dopo  il  Tuo 
ritorno  dall’efiJio  in  riguardo  , che  gli 
paruè  troppo  lunga  per  efiere  imparata  à 
mente . , 

Quelle  regole  altresL,  che  abbiamo 
qui  iopra  ftabilite  non  vietano  punto  » 
che  alcuni  grandi  Oratori  non  habbiano 
trauiato  dalla  loro  ofléruanza  » e fi  fiano 
prelè  delle  licenze  ben  grandi . il  più  gio- 
uane  de*  Gracchi , l'eloquenza  del  qua- 
le era  molto  più  veemente  di  quella  del 
fuo  Fratei  maggiore»  fà  il  primo»  che 
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òso  patteggiare  parlando  nella  Tribu- 
na nelle  lue  arringhe  , il  che  dino- 
ta , ch’ella  folle  molto  fpaziolà  ; ed 
è flato  olTeruato  , eh’  egli  fù  parimen- 
te il  primo  , che  fi  arrogò  la  libertà 
nel  maggior  femore  della  fua  azzione 
di  lafciar  cadere  la  Tua  velie  giù  dal- 
le fpalle  lanciando  vedere  il  braccio  nu- 
do. Auanti  di  Cleone  Ateniefe  per  an- 
che non  v’era  fiato  alcuno  , eh’  auefiè 
auuto  ardire  di  aprire  la  fua  velie  , nè 
di  batterli  la  cofcia , azzione  totalmen- 
te contraria  al  precetto  del  mouimento 
della  mano,  . 

Nè  dee  già  obliarli  qui,  ciò  che  Plu- 
tarco hà  ofteruato  della  poflanza.,  eh’ 
ebbe  l’ eloquenza  di  quello  medefimo 
Gracco  , ed  in  particolare  con  quefta  par- 
te del  gefto.o  dell’ azzione.  In  vece  di 
riuoltarfi,  parlando,  verfo  il  luogo,  do- 
u’era  il  Senato,  com’era  fiato  praticato 
in  fin  all’era , ei  prefe  vn'altra  politura 
rivolgendo  la  fua  Perfona,  non  meno 
che  la  fua  parola  al  popolo,  e con  que- 
llo picciolo  atteggiamento  del  fuo  corpo , 
fece  vna  mutazione  si  notabile  nello  fia- 
to , che  refe  il  popolo  più  confiderabile 
del  Senato. 

Per  liguardo  de  gli  abiti  , de’quali 
quelli  due  vltinii  efempi  ci  fanno  ricor- 
'date  , importa  a flài,  che  non  abbiano 
cola  alcuna  di  ftrauagante  , nè  meno  di 
-ftraordinario.  Efe  il  Medico  dee  andat 
veftito  conuenientemente  alla  fua  pro- 
fcflìone,  fi  come  Ippocrate  lo  preferiue 
in  va  libro  latto  i bello  llidio  s non  y’ 

è al- 


Bèl  Principe , 119 

è alcuno  che  pofsa  dubitare  » che  vn* 
Oratore  non  fia  molto  più  obligato  à nou 
auere  fòpra  di  sè  co  fa  alcuaa,  che  pof- 
fa  renderl  o oggetto  d ’auuerfione  , ò di 
dilpregio  agli  {guardi  de*  Tuoi  vditori  , 
Imperòche  l’abito  decente  fubito  produ- 
ce  qualche  buona  opinione  di  colui  , 
che  lo  portai  e per  confeguenza  gli  ac- 
quila credito.  II  contrario  auuiene qua- 
li-{èmpie  à quelli  > che  non  fono  rettiti 
come  richiede  il  decoro  , e che  portano  il 
Mantello , o la  vette  altrimente  di  quel 
che  conuiene  . Alcune  volte  ancora  fi 
«{pongono  à i motti  de  i loro  fpettato- 
ri,  come  fu  quello  di  Cicerone,  allor-  a* 
che  ditte  à Marc’  Antonio,  che  non  v’era 
alcun  vomo  , che  parlafle  piu  aperta- 
ftnente  di  lui , facendo  allufione  all’aper- 
tura della  fua giubba,  eh’  efponeua  inde- 
centemente il  fuo  ftomaco  à gli  occhi  di 
tutto  il  Mondo.  , '■ 

Ora  fi  come  la  mancanza  d’azzione , e 
di  getto  dimoftra  vna  improprietà  tta- 
mifchiata  di  ftolidezza,  che  fù  gentil- 
mente rinfacciata  con  quell*  acutezza  a 
Callidio  , tu  nifi  fingere*  fic  ageres  ? L*. 
eccetto  parimente  di  cui  fi  tacciauaOr- 
tenfio  , e che  ci  rende  troppo  gefticu- 
latiui , dee  pattare  per  vn  vizio  nemico  A 
della  grauità,  e capace  ancora  di  farci 
parere  ridicoli;  La  {regolatezza  de’mo- 
uimentidi  Curione  fece  dióaandare  ad 
vno  de’fuoi  auuerfiuij  s*  egli  arringaua 
dentro  vn  battello , qtiis  loqiier  e tur  èli» - 
tre  ? E diede  luogo  altresì  alla  burla  di  vn 
altro,  che  ditte;  ai  Confole  Ottauio  refe. 
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immobile  dalla  gotta , che  fé  non  filile  (la- 
to collocato  appreflò  a Curione,  corre- 
ua  pericolo  in  quel  giorno  d’eflère  man- 
giato viuo  dalle  Molche . Fu  dimandato 
a vn  non  sò  chi  nell’vlcire  , ch’ei  fe- 
^ ce  dalla  Tribuna  , nella  quale  s’era 
quafi  lèmpre  dimenato  , quante  miglia 
credeua  di  hauer  (atto  , e più  gentil- 
mente in  Latino  , qteot  milita  ^ajfunm 
declamale t ì Ed  in  tal  guilà  appunto 
le  virtù  della  Rettorica  fono  colloca- 
te non  meno  , che  quelle  della  Morale 
fri  i due  eftremi  del  troppo  » e del  trop- 
' * po  poco. 

CAPITOLO  XVII. 

■**  i 

Del  pregio  deU?  Eloquenza . * 

. * f f 

OGni  giorno  più  li  vi  riconolcendo  > 
che  gli  animali  s'intendono  tri  di 
loro  col  mezzo  d’alcune  efpreffioni  im- 
perfette . L’vomo  hà  quello  di  eccel- 
lente, che  (piega  i Tuoi  penfìeri  con  vn 
linguaggio  articolato,  E lì  può  dire  > 
che  chi  si  meglio  maneggiare  queft  a pre- 
rogatiua  hà  il  medelìmo  vantaggio  fri  . 
gli  huomini,  che  pollano  elfi  pretende- 
re (òpra  il  rimanente  delle  creature.  L* 
Eloquenza  è quella,  che  ce  lo  di  ■ Chiun- 
que la  pofliedepuò  vantarli  d’hauere  vna 
Ipecic  d’imperio  tra  di  noi , tanto  più 
cónfiderabile , ch'egli  può  efercitarlo  in 
tutti  i luoghi , ed  in  tutti  i tempi , Edio 
ritrouo,  che  gli  antichi  aueuano  ragione 
di  rapprelèntare  lènza  mani  e ftatuc 
.1  ^ . Mcr- 
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Mercurio,  polciache  l’eleganza  del  di- 
re, di  cui  egli  era  il  Dio  conduce*  fine 
lènza  fatica  > e lènza  impiegami  la  forza  , 
tutto  ciò  ch’ella  intraprende.  In  effètto 
nonv’hà  cofa  alcuna*  che  il  ferro,  & il 
fuoco  eleguilcano  in  vn’armata  , di  cui 
l’Eloquenza  non  pofla  vantarli  di  veni- 
re a capo  in  vna  raunanza  d’huomini 
ragioneuoli.  Pericle  non  era  meno  vbbi- 
dito  per  mezzo  della  fila  lòia  parola  in 
Atene , che  Pififtrato  armato  $ e lappia- 
mo, che  Gottifredo  di  Buglione  non  fe- 
ce , - che  finir  di  condurre  alla  fu  a per- 
fezzione  ciò  > che  il  ben  diredi  Pietro 
Heremita  aueua  fatto  prima  determina- 
re ; come  li  dice  che  le  vittorie  di  Mattia 
Cornino  non  erano,  che  il  compimento 
di  ciò , che  le  Concioni  di  Ciouanni  da» 
piftrano  haueuano  ottenuto  dal  coraggio 
de’luoi  Soldati  » Quello  è quello  » che 
dee  particolarmente  mettere  in  credi- 
to l’Eloquenza  apprettò  ad  vn  Prin- 
cipe * imperòche  può  molte  fiate  rica- 
lare da  le*  fòla  di  così  grandi  effètti» 
quali  potrebbono  rifuitargli  dalle  truppe 
le  più  numerolè,  e le  più  agguerrite.  E che 
non  hanno  fatto  coi  fuo  mezza  Celare  » 
ed  Aleflandro  , de  quali  non  leggiamo 
giammai  le  Vittorie»fè  non  dopo  hauere 
ammirato  con  quali  dilcorli  haueuano  fa- 
puto  animare  alla  pugna  le  loro  Militie  /• 
Per  di.  e il  vero  non  li  vedono  guari 
de  gli  auuenimenta  grandi  in  tutte  le 
Storie  , che  non  debbanlì  riferire  a 
quello  principio  » ed  oue  l’Eloquenza 
non  abbia  auuta  ia  miglior  patte,  co* 
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j»e  ne  poflono  far  fede  vn»  infinità  d* 
> efempi  regiftrati  ne’ libri , tanto  facri t 
quanto  profani  , onde  ni’ attengo 
*'  al  Rammemorarli  qui  per  non 
aggrandire  inutilmente 
quello  picciol 
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MORALE 

DEL  PRINCIPE. 


CA  P IT  OLO  I. 

Della  Filofofia  Morale  in  generale . 

LA  MORALE  è vna par-* 
te  della  Filofofia,  che  re- 
gola inoftri  coftumi , por- 
tandoci al  cammino  della 
Virtù,  ed  allontanandoci 
da  quello  del  Vizio  j in 
che  noi  potremmo  prender 
abbaglio  fenza  la  fua  inftruzzione.  Ella  de* 
efser e nomata  la  Dottrina  de  i cgjlumi,  l’- 
Arte (lei  ben  viuere  /ola  Scienza  del  Sene; 
e deliba  le.-"  - — — 

Le^noftre  azzioni  moderate  da  e/là  colla 
ragione  fanno  fi  /oggetto  di  quella  fcien- 
za  j e la  felicità  humana,  ou’ellamira  , 
(ì  e lo  fcopo , ed  il  fine  dou’ella  mira , 

Ma  prima  di  trattare  /èparatamente  di 
quefte  azzioni,  elsa  le  confiderà  in  genera- 
le nel  loro  fonte,  e come  dipendenti  dal- 
le  due  parti  principali  delia  noftr’anima, 
l’Intelletto  9 e la  Volontà , 


CA- 
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CAPITOLO  II. 

Dell? Intelletto , e de/r*  Volontà  , e»mt 
frincipij  delle  noftr* 

axxìoni . < 

'v 

LA  Volontà  è talmente  vn  principio 
interno  delle  noftre  azzioni,che  len- 
za  il  filo  intervento  > di  tu  ttociò,che  noi 
facciamo  y nulla  ci  può elfer  imputato. Se 

(noi  vi  fiamo  $foi  za  ti  > e che  operiamo  con- 
tro alnofiro  grado,  fazzione  none  quafi 
piùnoltra > moralmente  parlando  > ed  il 
fuo  merito  * ouero  il  fiio  demerito  non  ci 
appartiene  in  conto  alcuno  ..  - 

Per  altro  la  liberti  .i*6 la  della  volontà  > 
che  libero  arbitrio  vien  detta  , congiunta 
all’inten.  ione  efente  da  ogni  violenza  è 
■ „ . ciò  che imprype  il  carattere  di  bontà, o di 
malizia  a tutte  le  noft  re  azzion  i : Donde 
procede efleruene alcune»  che  per  edere 
lenza  alcuno  fcopo , e lenza  difègno  , fono 
nomate  indifferenti . 

Così  eglièvna  maflìrtia  collante' hella 
Morale,  che  fi,  come  per  elfer  colpeuole 
a nelle  cofe  maluagie  balìa  hauerle  fbla- 
4 mentedifègnatenel  fuofptrito»  la  nuda 
volontà  d’abbi  sedare  le  buone, e meri- 
torie ed  il  fido  difègno  di  portarli  alle 
virtuale  * ci  rende  incontanente  degni 
di  lode  „ 

Che  fé  la  volontà  dee  elfer  tenuta  per 
vn  principio  certo  di  tutte  Teazzioni  Mo- 
rali, è forza  credere,  ch’efle  nondi^endo- 
noperò*  mena  dali’intdletto , poich’egli 
* èdef-  / 
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èdeffo,  cherifchiara  la  prima , incapace 
di  portarli  à cos’alcuna,  lènz’eflère  guida- 
ta dai  lumi  di  quello.  Imperòche  fecon- 
do che  1*  Intelletto  rapprelènta  gli  oggetti  £ 
alla  volontà , ella  li  lìegue  , ò li  fogge  con 
vnmouimento,  ch’ella  non  prenderebbe 
giammai  per  sè  Reffa  : Nihil  volitum,  qtun 
pr&c ogni  turni  dice  la  Scuoia, ed  ia  altri  ter-  t 
mini  5 Ignoti  nulUcupido , 

L’oparazione  dell’Intelletto  è dunque 
altrettanto  neceflaria,  quanto  quella  della  * 
volontà  per  produrre  vn’azzione  morale,  * 
c j - i e-nde  amendue  quelli  principi; . .. 

Ed tl  primo  è di  tanta  importanza,  che  « 
ciò,  che  fi  fà  per  mancanza  del  fuolume  , 
cioè  a dire  nelle  tenebre  d *vn ignoranza  ^ 
muincibile  , rende  Iculàbile  vn’azzione 
maluagia , e 'le  fa  cangiar  natura . 

CAPITOLO  m 

» ,*  ■ m 

Ciò  che  fi  a Axxìone  Morule, 

ANcorchèpaia  che  fi  potrebbe  con  di-  ** 
ritta  ragione  nomare  azzione  vmana 
tutto  ciò,  che l’vomo  fì,  nondimeno  in 
riguardo  della  parte  principale  del.  filo 
comporto , vogliono  i Filo  lofi , che  non  fi 
portano  chiamare  propriamente  a_zzioni 
vmaneje  nen  quelle  , alle  quali  eglffipor^> 
tacon  giudjcio , e con  libertà". 

Alla  norma  di  quefto*Tentimento  molti 
confondono , e prendono  per  vna  colà  ftef* 
fi  l’azzione  morale,  elezione  vmana. 

Ma  quando  bene  vi  folle  qualche  difte- 
renza;fràquerti  due  termini, è certo  che 

per 
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per  riguardo  delle  azzioni  moraìi,che  fan- 
no il  /oggetto  della  dottrina  de  i coftumi» 
non  pofsono  paTsare  Te  non  per  quelle  che 

vn’vomo  libero  , che  apparirono  di 
( qualche  importanza , e che  perefiere  buo- 
( ne  debbono  efiere  conformi  alla  ragione, 
\ fi  come  diuentano  maluagie  quando  le 
I ibno  contrarie  . 1 

Ciò  comparirà  con  maggiore  euidenfca 
{è  getteremo  loTguardo  /opra  tutte  le 
^azzioni,  che  non  anno  il  priuilegm  d’ef- 

* fere  chiamate  Morali  , poTciache  è pro- 
prietà delle  colè  contrarie  lo  Tpiccare 

* maggiormente  nella  loro  oppofizione . - 

La  prima  circoftanza  dell’azzione  Mo- 
».  rale,che dimanda  la  libertà, e fa  terza,  che 
l’obliga  à Tevu irli  della" ragione  d imoftra- 
no  manifeftamente  , che  “tutto  ciò,  che 
fanno  i pazzi , i fanciulli*  e quelli  che  dor- 
mono non  può  e fiere  annouerato  frà  le 
azzioni  Morali,poTciache  non  hauendo  in 
, cotale  fiato  I*vTo  della  ragione,  nonope- 
^ rano  nèragioneuolmente  , nè  con  libertà 
^ d’intendimento  , Così  non  riceuono  elfi 
lode  , nè  biafimo,  premio , nè  pena  di  ciò* 
j.  che  fanno . Che  le  la  nece(fit4  > che  chia- 
\ mali  d’ignoranza  impedifee  alTazzipne  l'n 
^ efiere  Morale,  come  fi  vede  in  quelli  efem- 
pi  > quella , che  ci  violenta  quando  operia- 
mo per  forza , non  è meno  contraria  alla 

* libertà , che  dee  Tempre  accompagnare  t*- 
azzione  Morale  : e quindi  nafee,  £he  non 
ci  vengono  giammai  imputate  quelle  cofe, 

^ nelle  quali  potiamo  allegare  la  forza . 

La  feconda  condizione,  che  riguarda 
1*  importanza  delle  azzioui  Morali,  c’in« 

Te- 
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fegna  , che  ve*  nihà  d’indifferenti , o fia 
' da  nulla , le  quali  nonmeritano  di  porta- 
re quefto  nome . Tali  Toro  querte  con  cui 
facciamo  vn  faìto  per  mero  .capriccio,  paf- 
feggiamo  lènza  difègno,  leuiamo  da  ter- 
ra vna  fertuca  , folleuiamo  vna  delle 
noftrebalètte,ofouotiamo  vna  foglia  d’- 
albero in  pacando  j imperòche  fe  bene  ^ 
vi  ci  portiamo  con  libertà  , nofi  hauert- 
dò  effe  nè  benej  nè  male,  e non  efl'endo 
indirizzate  nè  al  Vizio  , nèalla  Virtù,  non 

Jiofsono  nè  meno  efsere  appellate  Morali  5 
'indifferenza  è,  percoli  dire  3 la  Nichi- 1% 
leità'd’vn’azzione  eflèndo  contraria  alia  *' 
-Moralità.  . 

CAPI  TOLO  I V. 

**  > ' • * * * * \ 1 

t 

\c  Delle  Yaffìoni  in*  generale  < 

OR  perche  la  maggior  parte  delle  no-  0 
ftre  Azzioni  buone,  o cattiue , venr-  '* 
gono  efercitate  dalle  paffioni,  conuiene 
cófìderar  quelle  auanti  di  paflare  più  oltre. 

Le  paffioni  fono  chiamate  perturbazio- 
ni dai  Filofofi  Latini,  ed  in  effètto  non 
fono  , che  commozioni  naturali,  che  fi 
fanno  nella  parte  fenfuale,  doue  hanno 
lalorfede. 

Imperòche  noi  habbiamo  due  appetiti , 
de’quali  l’vno  è ragionevole  y che  dipen- 
de dalla  Volontà;  e l’altro  fenfuale  , o 
fenfitiuo,dicuil«  beftiefono  partecipi  , 
come  delle  ftefie  paffioni  .*Qiiéftédue  par- 
ti del  noftro  comporto  anno  dato  luo- 
go alja  fauola  de  i Centauri , L’Appetito 

ien- 
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itnfitiuo  fi  diuide  in  concupifci-bile  » c he 
ci  fà  ora  ricercare  il  bene  or  fuggire,  il 

male$&  in  iralcjbile , chefifolleua  con- 
trale difficoltà,  le  quali  s’incontrano  fii 
in  quella  fuga  » ò lìa  in  quella  ricerca  . 

Zenone  , e gli  Stoici  faceuano  altrettan- 
ti vizij  di  tutte  le  paflioni,  ch’elfi  chia- 
«nauano  malatie  dell’anima  . Ma  elfi  coni* 
batteuano  per  la  loro  opinione  , contra  le 
altre  fette  con  tantapaflione  , che  dauano 
molto  bene  a diuedere  non  eflèr  eglino 
dènti  da  ciò  , che  riprendeuano  negli  a 1- 

,s  tri.  Ari(lotile,ed  i Peripatetici  annote- 

..  nute  le  pacioni  per  indifferenti,  foftenen- 
1 do , che  sì  come  la  finità  del  corpo  non 
confile  nella  diluzione  delle  qualità 
contrarie,  ma  ben  sì  nel  loro  tempera- 
mento J quella  dello  fpirito  parimente  di- 
1 pendeua  dalla  moderazione  delle  pallìoni 
/ più  tofto  , chetai  loro  totale  (radica- 
mento.. 

Così  tanto  è lontano  > che  quelle  Paf- 
[ fioni  fiano  peccati  nella  Morale  'Chriftia- 
\ na,  ch’anzial  contrario  eflèndofottomef- 
| fe  alla  ragione  ci  danno  apertura  di  meri- 
' tare,  e di  fare  delle  azzioni  virtuolè . 

Quindi  è , che  è llato  detto , chèla  Vir- 
tù IV^orale  aueua  la  Paffione  per  materia  » 
e la  ragione  per  propria  forma . 

Ed  in  effetto  fi  come  il  miglior  Piloto 
del  Mondo  non  può  auanzarfi  fopra  il 
Mare  , nè  far  conolcere  la  fu  a perizia  fen- 
zai  venti;  l’anima  altresì  rimane  lènza 
> azzione»  ^ non  opera  guari  fenza  le  pro- 
prie paflioni. 

M»  quando  quelle  palfioni  fono  più  for-  | 

ti 
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ti  della  ragione,  diuengono  quelle  Figure 
de  gli  antichi , che  la  perfeguitano  à i Gl-  ^ 
ganti  della  Aiuola  che  vogliono  leuar  Gio-  ^ 
ue  dal  Trono  » ed  i Seruitori  de  Saturna- 
li, che  vfurpano  il  comando  fopra  il  loro 
Padrone  * 

Egli  è certo,che  ciò  ch’anno  detto  i pri- 
mi Poeti.(  ch*erano  tutti  Filofofi  ) dell’- 
vomo  di  Prometeo  compofto  di  diueriè 
parti  degli  altri  animali , non  era  ad  al-  ^ 
tro  fine, che  per ^ elprimere  te  Palfioni  brft- 
tali,  che  noi  potiamo  ben  sì  per  auuentu- 
ra  fuperare , ma  non  già  fchiuare . 

Imperòche  fi  1 itrouano  ben  sì  de  i Pae- 
fi dènti  naturalmente  dalle beftie  feroci, 
e velenose  , com’era  l’ifola'  di  Creta , ò fia 
di  Candia  le  noi  crediamo  à gli  Antichi  : 
ma  non  v’hà  punto  d’anime  così  pure , e sì 
priuilegiate , che  non  ritentano  il  moui-  ^ 
mento  delle  palfioni.  I più  perfetti  de  gli 
vomini  fono  quelli,  che  vi  fanno  maggio- 
A re  refiftenza,  fi  come  dicèfi,  che  ijpiit  ' 
virtuofi  fono  quelli,  che  anno  meno  d’- 
jmpei  fez.doni.Noi  non  habbiamochè  vna 
JPWola  ragione , che  ci  regola  , e ci  conduce  , 
contro  ad  vn  gran  numero  di  palfioni,  che 
ci  fregolano  , e ci  luiano . 

Se  ne  coniano  infino  ad  vndici  primiti* 
ue,e  generali,  delie  quali  tutte  l’ altre  l 
fònocome  tanti  germogli.  L’Amore,  e 
l’Odio  J il  Defiderio,  e i’Auuerfione,  ò la 
Fuga  > la  Voluttà  , olia  Piacere,&  il  Do- 
lore ( alcuni  cancellano  quelle  due  dal  nu- 
mero delle  Palfioni)l’Ardire,  ed  il  Timo-  * 
rej  la  Speranza , e la  Dilperazione  > e final- 
- mente  la  Collera,  chepereflère  nomina* 

**  ta 
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ta  in  vltimo  luogo,  none  meno  da  temer- 
li di  tutte  l 'altre*  Le  prime  fei  dipendono 
dalla  parte  concupifcibile , le  cinque  al- 
tee dairirafcibile. 

Vi  fono  delle  altre  Paffioni,  che  «ap- 
pellano Mifte  , e che  fi  formano  da  quelle  : 
fi  come  dall’Amore , e dal  Dolore  la  Mi- 
fèricordiaJ  dall’Odio,  e dal  Defiderio  I* 
Inuidias  la  Gelofia  è della  ftefla  Natura 
non  meno  che  ]a  Vergogna,  di  cui  Ari- 
ftotilefà  vnaPaffione  3 ed  altri  vna  mez- 
za Virtù . 

Molti  Filofòfì , e gli  Stoici  frà  gli  altri , 
non  anno  riconofciuto , che  quattro  Paf- 
fiotii , il  Defiderio , ed  il  Timore , l’Alle- 
grezza , e laTriftezza;  ch^eTfi  paragona- 


rono negli  fconuolgimenti 


cagionati 


da 


-X:  effe  a’ quattro  Venti  chiamati  Cardinali  : 

>^*,4*ed  altri  fotto  l’autorità  di  Sant*  Agoftino 
Pf/^hanno  profferito  quefto  Paradoflo  Mota- 

* le:  che  vi  era  vna  fola  Paffìone,"  cioè  1’- 

“■*'  Amore . Ma  al  certo  queft*è  vn  metter  in-  * 
fiemecofè troppo  differenti  come  fono  l’- 
Odio , e l’  Amore  in  vna  medefima  Cate- 
goria : E fé  bene  vna  medefima  cagione  9 
capace  di  produrre  effètti  molto  contrari), 
baffi  il  dire,  che  tutte  le  Paffioni  dipen- 
dono dall’Appetito  Senfitiuo , fenza  con- 
fonderle tra  di  loro  contra  l’ordine  d’ogni 
difciplina . 

In  vece  di  ricercare  la  loro  ferie*  ed  il 
modo  con  cui  fi  generano  nell’  Appetito 
Senfitiuo,  diciamo  alcuna  cofa  di  ciafcuna 
• di  effe  in  particolare,  che  fia  di  maggia 
fugo  nella  fua  breuitd,  e quindi  piìTcon- 

forme  al  noffro  intento \ 

CA- 
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CAPITOLO  XIII. 

, * ^ , '* 

Veli*  Amore  , e dell’Odio . 

L’Amore  fu  diffinito  da  Socrate  vn  de- 
lìderio  della  Bellezza.  Si  può  dire  , 
eh’  egli  è vn  mouimento  dell ’ Appetito 
verfo  di  ciò,  che  gli  par  bello , e buono»  ò <•  ' 
più  tofto  vn  trasporta  mento  dell’  Anima  ^ 
per  vnirlì  à ciò  » che  le  piace . 

L’Amore,  e l’Amicizia  fono  differenti 
in  ciò  che  l’Amore  è vna  Palfione,  e l’- 
Amicizia vn  abito  virtuofo.  Ma  ben  fo- 
uente  quelli  due  termini  fi  pigi ianol’vno 
per  l’altro,  *•  , ' , 

L’Anima  d’vn  Amante  fi  può  dire  in 
certo  modo»  ch’ella  fi  ritroui  più  doue 
ama,  che  doue  anima, Magis  efi  vbiamat,. 
dice  la  Seriola , quàm  vbt  animat . E Tene 
rende  quella  ragione»  ch’ella  è doue  ani-, 
ma  per  neceflìtà , e dou’eliaama  per  pur® 
iftinto  del  proprio  genio , e con  liberti . 

Diceuàno  li  Stoici , che  i foli.  Saggi  là- 
peuanoamar  bene;  e dall’altro  canto  elll 
non  amauano  che  i brutti  : ed  in  oltre  dice 
I Plutarco  perdeuano  il  loro  amore  tofto  » 
f che  quelli  diuentauano  belli,  il  che  vifi- 
1 bilmente  concerne  l’amore  folamente  del- 
! lo  Spirito , e non  del  corpo . 

Vn  antico  hà  pronunciato,  che  Gioite 
flelfo  non  poteua  amare  , ed  efser  Saggi® 
i ad  vn  tempo. 

Ei  a è cofa  più  eccellente,  e più  no- 
1 bile  l’amare,  chel’ellère  amato,  lì  come 
è felicità  maggiore  > ed  onoreuolezxa, 

an- 
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ancora  , il  dare,  che  il  riceuere. 

La  paflìone  dell’Amore  fi  perdona  a 
giouani , ma  è ridicola  ne  i vecchi  ; ò per 
Spiegare  l’ifteflò  concetto  col  verfo  di 

Laberio.  _ , . 

Amare Tttueni  fruBus  eft,  tremai  firn. 
Non  è gii  vero,  fecondo  la  noftraof- 
feruationeantecedente , che  tutte  1 altre 
Padroni , e l’Odio  fteffo  , non  Sano  altro 
che  Amore  veftito  di  diuerfi  colori . Ma  e 

ben  certo,  che  l’Amore  dà  legge  a tutte 

l’altrePaflìoni,  ed  è comevn  primo  mo- 
bile , che  le  fà  girare  à fua  voglia . Lupe- 
ròche , sì  come  la  creatióne  d’vn  Dittate- 
re  à Roma  faceua  celiare  tutti  gli  altri 
Magiftrati , in  cotal  guifa  appunto  quelta 
Palfione  amorofa  foffoca  tutte  l’ altre,  e 
refta  fola  col  comando  dell7  Anima , quan- 
do le  piace.  _ t 

Per  riguardo  dell’Odio  , che  e vna 

grande  Auuerfione  di  ciò  che  noi  credia- 
mo cattino,  bafta  il  dire  per  conofcerlo 
con  la  regola  de  i contrari) , ch’egli  e op- 
pofto  allP Amore  : in  effetto  deefi  confide- 
rare  come  l’Antipatia  del  noftro  Appetito 
con  le  cofe , che  gli  difpiacciono  : eoli  e 1- 
orrore , che  noi  abbiamo  di  tutto  ciò  , che 

giudichiamo  ellercipemiciofo.  f 

Vna  fentenza  Greca  preferiue,  che  vn 

vomo  mortale  non  dee  hauere  giammai 
nemicizie,nèodij immortali . 

Non  v’hà  nemico  alcuno  , che  ha  pie* 
ciolo  , e degno  d’eflère  deprezzato  : la 
minore  frà  le  Mofc he  ed  il  piu  lottile  dt 
noftri  capegli  fà  la  fua  ombra . La  Formi- 
ca fteflà  hà  la  fua  bile  ; e non  v’è  così  pie* 

riala 
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ciolo  fantaccino  , che  non  polfa  talora  da- 
re fcaccomatto  ad  vn  Rè . 

Ma  la  Morale  c'tnfegna  à cauar  profit-  ì 
to  da  i noftri  nemici  > di  che  habbiamo  vn 
picciolo  trattato  in  Plutarco  . H perche  t 
nò } s’altri  fi  ferue  ben  \ tilmente  de  i ve-  ^ 
leni , e fi  conuertono  in  ottimi  vfi  gli , 
ftefli  Serpenti?  _ 

I Pagani  fi  contentauano  di  perdonare 
ailoro  nemici.  La  noftra  Morale  Chri- 
ftiana ci  obliga  in  oltre  ad  amarli , 

CAPITOLO  VL 

Del Dejìderioi  e della  Tuga. 

IL  Defiderioèvn’altromouimento  dell*  ^ 
anima  verfo  di  vn  bene , ch’ella  di  già  . - 
ama,  e non  poffiede  ancora  . Imperòche 
quella  paflìone  fi  diftingue  da  molte  al- 
tre , che  le  fi  rafibmigliano , inscio*  chi  el- 
la tende  fempread  viibenealfente. 

V’hà  dij£  forti  defiderijj  gii  vni  fono 
chiamati  naturali,econuengono  à gli  huo- 
mini,  ed  a^i  altri  animali  , come  quello 
di  mangiare,  e di  bere.  Quelli  fono  finiti, 
ed  anno  certi  confini.  Gli  altri  ci  fono 
propri j , che  fi  fanno  per  elezione  , e ven-  { 
gono  confidenti  particolarmente  dalla  ) 
Morale  , come  di  polfedere  ricchezze , od  j 
onori  > e quelU  non  riconolcendo  alcun  ^ 
limite,  fijnokiplicàno  all^infinito  j fo'la^ 
ragione  non  lijegqTa , e non  li  raffrena.  ” 

"*  Gir  Stoici  voìeuano  , che  fi  tog  befferò 
totalmentedimezzo,  e Seneca  fi  il  fu® 
Saggio  eguale  àGioue in  quello,  che  non 

de- 
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defidera  cofa alcuna.  L’auuifo  che  di  à 
Lucilio  per  diuentar  ricco,  fi  è il  licenzia- 
re tutti  i fuoi  defideri  jin  vece  d’accrefce- 
> re  le  fue  rendite , foft/nendo , che  non  v 
1 hà  differenza  alcuna  tra  il  pofledere  vna 
l cofa , i non  defiderarla  punto . . 

Incotalguifa  alcuni  anno  chiamatoli 
/ Defiderio  la  mifura  della  pouei  ti  ; Impe- 
| ròchH  quante  cofe  vi  fono,  che  noi  deh- 
} deriamo,  d’altrettante  per  appunto  abbia- 

l mo  noi  di  bifogno. 

Coloro , che  fono  m ciò  contrarli  a gli 
' Stoici,  dicono , che i Dtfiderij, degnali 
parliamo,  fono  talmente  degni  dell’vo. 
mo , che  non  v’hà  che  le  beftie , le  quali 

viuanofenza  hauerne.  .... 

In  effetto  pare , che  noi  collochiamo  il 
fommobene  nel  componimento  de  i no- 
ltri  defiderij , quando  per  defiderarbene 
ad  alcuno  preghiamo  Iddio  , che  gli  con- 
ceda ciò,  che  defi  desa  il  fuo  cuore . 

Bàcconedeplora  in  quefto  propofito  la 
condizione  de  i Rè , d’haireremolte  xofe 
da  temere , e poche  da  dehderare  . 

La  prima  regola , che  debbiamo  ofler- 
T uare ne  i noftrf  defiderij  fi  è di  non  farne 
ì alcuno,  che  non  fìa  lecito , ed  ometto  5 la 

1 ì feconda , che  fiano  tempre  di  cofe  Templi; 
ci  , e facili  da  confeguirfi  . I defideri! 
grandi  fono  altresì  foggetti  à grandi  in- 
ganni , e contattano  a proporzione  della 
loro  immenfità . *\  ' “ 

- • te  Bettie  ‘non  anno  punto  di  defiderij: 
chenon"fiano  puramente  naturali pe»- 
ciòchefono  incapaci,  non  meno,  chele 
cofe  Inanimate , Beagli  altri,  che  fi  fanno 

■ per 
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per  elezione  : l*vomo  faggio  recide  que*  -*> 
iti  vltimi  con  l’ vfo  della  ragione  , e fi  fol-  ** 
leuapercotal  mezzo  inlìno  a Dio  efente  »» 
d’ognidefiderio  > in  vece  d’approflimarfi 
alla  Beftia . 

Quanto  alla  Fu°a,  prefa  per  laPalfione  i 
oppoila  al  Delìderio , ella  è defla  , che  ci  fà 
auere  in  onore  ciò , che  viene  da  noi  con- 
fiderato  come  cofacattiua,  e ‘rifguarda 
Tempre  il  male  aflènte . Vn  contrario  fà 
conofcere  l’altro  , e Ja  moderazione , che 
giuftifica  i defiderij,  rettifica  le  Auuerfio- 
ni)  e le  fughe . 

• ' * v 

CAPITOLO  VII. 

* i 

De/  Piacere  , e del  Dolere  , 

LA  Voluttà,  la  Gioia , ed  il  Piacere  * 
che  fi  poflono  diftinguere,fi  confon* 
dono  nulladimeno  come  Sinonimi  in  que- 
llo Capitolo,  douediuerfi  Autori  danno 
indifferentemente  vno  di  quelli  tré  termi- 
ni alla  Palfione,  che  procede  dalla  dolcez-  v 
za , che  riceuono  i noftri  Senfi  dagli  og-  s 
getti , che  loro  piacciono , ò che  deriua  i 
da  vn  godimento  d’vn  bene  diletteuole  y 
di  cui  l’anima  fi  compiace. 

Ora  perche  vi  fono  de  i piaceri , ò del- 
le gioie  puramente  Spirituali,  ed  altre  , 
che  fono  dell’Appetito  Senfitiuo»  egli  è 
ageuole  da  giudicare,  che  non  fi  tratta  qui 
fé  non  di  quelli  vltimi , che  fono  i più  fen- 
fibili»  tutto  che  i primi fiano,  come  più 
puri  »J  molto  più  eccellenti  ; perciòche 
noi  trattiamo  delle  palfioni , che  rifiedo- 
5 K no 
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no  tutte  nella  parte  fenfuale  della  tmtr*- 

anima.  , . 

Vi  fono  ftatide  i Filofofi:  che  hanno 
'*  pollo  il  fornaio  bene  nella  Voluttà . Quel- 
j a degli  Epicurei  fembra  efl'ere  Hata  PIU 
Spirituale.  Ariftippo , ed  ifuoi  Cirenaici 
ne  hanno  profetata  vna  più  corporale . 

Tutte  l’altre  fette  » e quella  itegli  Stoi- 
ci in  particolare  anno  declamato  fcontra 
quella  Voluttà . Antiftene  fondatore  de  i 
Cinici  haueua  fempre  quella  parola  in 
bocca,  ch’egli pregaua  Iddio  a farlo  piu 
tolto  diuenrar  pazzo , che  Voluttuofo  : il 
^ che  lì  pronunzia  più  aggradeuolmente  in 
lingua  Greca,  che  nella  noftra  volgare. 

Noi  mettiamo  con  Arillotile  le  Volut- 
tà nel  numero  delle  altre  palfioni , che  co* 
me  indifferenti  feruono  di  materia  alla 
Virtù, quando  fono  moderate  dalla  ragio- 
ne , che  tiene  ad  effe  luogo  di  forma. 

Ma  perche  la  nollra  naturale  procliuita 
pende  dalla  parte  del  Piacere,  e della  Vo- 
luttà, conuiene  preualerfi  contra  di  lei 
de’precetti  della  Morale. 

Il  bene  non  genera  male:  la  Voluttà 
cagiona  le  malatie , la  pouertà  , e molti  al* 
tri  mali:  dunque  lafourana  felicità  non 
dee  eli'ere  collocata  in  eflà . 

Nonbifogna  già  confi  derare  i Voi  ut* 
tuofi  dice  Ariftotile»  nella  loro  prima  ap: 

' - parenza  tutta  ripiena  di  foauità  » e ai 
1 dolcezza,  ma  nel  lorotennine,  che  non 
è guari  lontano  dal  precipizio  delle  mag* 

giorifciaguie.  . .. 

In  effetto  egli  è de  i Piaceri  comedi 

quelle  acque,  de’Pozzi , che  non  aden- 
do 
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‘ do  in  sèfteflè  alcuna  purità  fuor  fok>  nei* 
la  prima  fuperficie , fono  torbide»  e quali 
Tempre  puzzolenti  nel  fondo  : e per  lo 
1 meno  fono  come  quelle  dei  Fiumi,  che 
| vanno  tutte  al  Mare  a cangiare  in  ama-  j 
rezza  il  loro  dolce  i terminandoli  ordini-  I 
riamente  la  Voluttà  col  Dolore»  extremn  l 
gaudi/  Inctus  accupat,  * 

Così  ella  è malli  ma  di  tutti  i lèggi  di  ( 
non  guftame  le  non  come  fi  ft  del  mele  j 
^ con  la  punta  del  dito  » «e  fecondo  lacom-  f 
paratione  d 'alcuni  la  Voluttà  dee  eflère  t 
nella  vita  » a riguardo  delie  noftre  opera- 1 
zioni,  come  vii  poco  di  fale,  che  le  con-  J 
difce»echenon  può  entrami  con  eccello 
lènza  gualcare  il  tutto. 

Clemente  Alefiandrino»  che  via  qu ett’ftrm» 
vltima  fimilitudine  intitola  altroue  la l' a* 

> Voluttà,  Metropoli  di^  tutti i_yizij.  ' 

, Non  v’hà  cola  alcuna  lopra  tutte  le  al- 
tre , che  vn  gran  Principe  debba  con  mag- 
gior cura  fcanfare  che  d*efler  prefo  per 
vn  Sardanapalo  ; e non  potrebbe , che  ac- 
quetarli pelfima  fama  fe  volelle  imitare 
^Serfe,  cheproponeua  premi;  a coloro»  i 
Squali  inuentauano  qualche  nuouar  manie- 
1 radi  Voluttà, 

I Sibariti  fono  infami  neJPlftoria  per 
1 eflère  fiati  i più  Voluttuofi  degli  huomi- 
m.  Eflìfcacciarono  dalla  loro"  Città  , al 
diredi  Ateneo  » tutti  i fabbri»  perche 
turbauanoSe  loroorediripofo.  Vno  di 
, elfi  lagnauafi  » che  eflèndo  coricato  (òpra 
leRofeda  piegatura  d’vna  foglia  l’haue- 
ua  incomodato.  Vn’altrodiceuahauere 
contratto  vn  gran  mal  di  fianchi  a rimira- 
le 1 re 
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t regiamente  vn  operai  o a lauorare . E d rn 
terzo  protetto  ,che  il  valore  degli  Sparta- 
ni non  doueua  eflfere  tenuto  in  conto , non 
• eflendoui  alcuno,  che  non  douefle  efporfi 
t ad’ogni  forte  di  perigli  per  finire  pronta- 
mente vna  vita  faticolà  > e frugale  * qual* 
i età  la  loro.  ...... 

I II  Dolore,  la  Trifte2Za,  ed  il  Difpiacere 
non  fono  qui  più  diftinti  de  i loro  conrra* 
rij , e G pigliano  per  vna  Pattfone  dell*- 
’f  anima  toccata  dal  male , che  fi  prefenta  a* 
i -Boftrifenfi.  7^-  . .. 

j Ancorché  il  tempo  fia  vngran  rimedio 
aqueft a pattfone,  egli  è ben  meglio  rico- 
1 nofcerlo  dalla  ragione , ed  è nottra  vergo- 
* gna,  che  il  primo  faccia  alla  lunga  ciò, 

» che  fi  ritroua  fempre  in  nottra  balta. 

~ ' a Quando  il  ©ifpiacere  prende  il  pofleflb 
''  * d’ va’ anima,  ei  fi  trasforma  in  .vn  Cerbero 
1 di  tré  capi , che  l’affligge  col  pattato  * col 
prefente , e col  futuro  . Quindi  è che  l’ar- 
mi più  forti  della  Filofofia  , l’impiegano 
con  diritta  ragione  contro  a quello  raottro. 

. • * e ' . « » < • 

- < s CAPITOLO  Vili. 

5;  : i ‘ ‘ ' 

Dell*  Ardire  , e della  Paura.  . 

■ -r  i : „ 

DOpo  le  Paflàoni  dell’Appetito  Coo* 
cupifcibile,  fieguono quelle  dell’Ira- 
fc  ibi  le,  fri  le  quali  l’Ardire , e la  Paura  ci 
fi  apprestano  le  prime  . 

L’ Ardire  » è dunque  vna  pattfone  dell’* 
j Anima , che  la  rinfi  anca  in  tutti  g l’incon* 

* t tri , e Ja  fortifica  contro  ad  ogni  forte  d’- 
..  oftacoli^>  <1 

i / , Que-  | 
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Quella  è la  piu  Signorile  di  tutte  le 
paffìoni  , quel  la  che  porta  alle  azzioni  più 
heoriche,  e che  tutta  fola,  anche  prima 
d ’eflèr  Virtù  può  dare  riputazione  ad  vn 
Principe . 

Dicefi , che  fi  come  la  Fortuna  fauorifc* 
gli  huomini  arditi  3 ella  è guafi  Tempre  ' 
contraria a’timidi , e pufillaiumi . 

Audace s Fortuna  iuunt  , timidofque 
repel  Ut . 

La  Pajjra  è vna  paflìone,  che  perturba  '' 
l’anima  per  l’immaginazione  d*  vn  male  " 

vicino , 

Alcuni  anno  voluto  mettere  qualche 
d iftinzione  fra  la  pau ra,e  la  timidità , co- 
me Te  quell’  vltimiTulTe  più  oppoìla  ah* 
Ardire,  pofciache,  al  dire  di  quelli,  va 
vomo  valorofo , ed  ardito  può  eflère  da  va  r 
tempo  paurofo  , ribattendo  coraggiosa-  ' 
mente  il  male,  ch’egli  apprende,  tutto  T 
che  giammai  egli  non  fia  timido  , Ma  I’- 
vfo  ordinario  della  nollra  lingua  non  ci 
permette  di  Ilare  a quella  dillinzione . 

V i fono  de Himori  giulli , che  polìono 
toccare  i più  magnanimi , e che  come  dice 
la  Scuola  cadunt  etìam  in  confiantem  vi- 
rar» . 

Ve  ne  fono  degli  altri , che  chiamanfi 
terrori^Panici,  perche  fonofenzà  fonda- 
mento. Il  nome  di  quella  viene  dall’opi- 
nione degli  antichi,  i quali  credeuano, 
che  il  Dio  Pan  perfeguitaflè  i Malua<u  con 
quelli  fpauenti  inopinati . 
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CAPITOLO  IX. 

> . 

Delta  Speranza,  e della  Difper azione , 

^ f A Paflione  della  Speranza  formafiper 
^ via  di  vn  mouimento  della  noftr’ani- 
„ maverfo  di  vn  bene,  ch’ella  fi  figura  di 
poter  ottenere. 

Quella  Paflione  è ben  differente  dalla 
VirtìJ  Chriftjana , che  porta  il  medefimo 
nomeTdiìperanza»  imperòche  la  prima 
rifiede  nell’Appetito  Senfitiuo , ed  è vn 
puro  effetto  della  Natura , che  le  fteflè  be- 
flie  rifentono  alcuna  volta . La  feconda 
. ha  la  fua  fede  nella  volontà , palla  per  vn 
/ contrafegno  di  Predeftinazione , ed  è ope- 
> ra  della  grazia  • 

I Giouani  inefperti , e auelli  a’qualiii 
j fangue  bolle  fperano  ageu  olmente  , e mol- 
^ to  . I Vecchi , che  anno  il  fangue  freddo 
cdnccpifcono  difficilmente  leiperanze  per 
cagione > dice  Aeiftotile , ch’eli»  annoia 
fperienza  di  molte  iperanze  vane»  dalle 
quali  fono  flati  altre  volte  delufi,  d’onde  : 
/f  * prendono  argomento  d’vna  perpètua  dif 
^ . fidenza . 

La  D^perazicne  è vna  Paflione  contra- 
? ria,  checigettain  vna  ferma  perfuafiooe 
- d’effere  incapaci  d’ottenere  vn  bene  defi- 
_ derato,  ò puredinpn  potere {canfore  vn 
male  àbborrito . 

Quella  Diffrazione  fa  tal’or  fare  delle 
azzioninon  meno  ardite  della  fperazajpo- 
feiachenon  v’è  colà  alcuna , che  non  s’im- 
preda  rifolutaméte  quand’vno  è di (peratq, 

Vna 
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Vna  vittis , nullam  fperare  falu - 
tem . 

Ma  fe  vi  s'oflèruapiù  da  vicino  ,.  quelle 
mcdefime  azzioni  di  Difperazione  fono  *« 
fondate  fopra  vna  nuoua  Speranza , che  -, 
riforge  nell’animo  noftro,  e ci  fà  tentare 
tutte  le  colè eft reme,  allorché  habhiamo 
perduta  la  Iperanza^  che  dipendeua  dà 
gli  altri  mezzi . 

CAPITOLO  X. 

Della  Collera , 

- . v ^ ‘ . r ■ - , 

IL  fedo  vocabolo  Latino  Tra  3 che  lignifi- 
ca la  collera , dinota , ch’ella  è la  prin- 
cipale , e la  più  propria  Palfione  dell*  Ap- 
petito Irafcibile , pofciache  hi  prelb  il  no- 
me da  effk . ' V 

La  Collera  è vna  commozione  del  San-  «\ 
gue  , che»*  accende  d’intorno  al  cuore  per  i\ 
combattere  ledifficultà  , che  fi  prefentanó  •• 
nella  inchiefta  del  bene  , ò nella  fuga  del 
male,  Seneca  l’hà  diffinita  più  concia- 
mente, vn_Appetito^i  vendetta  , Ed  il 
Poeta  Orazio  l’bi  intitolata  vnjur ore  po- 
co dureugle , 

* In" fatti  San  Tomaio  ha  ft abilito  tré  / 
fòrti  di  Collera  prelè  dal  quarto  libro 
dell’Erica  d’Arift  orile.  La  prima  ritiene  il 
fùo  nome  ordina  rio, e chiamali  Iracundia  : 
collera  : La  lèconda  molto  più  accefa  ap-  \ 
pellai!  Furore  : e non  fà  egli  punto  di  ditti- 
culti  di  dare  alla  terza  il  nome  di  Sma-  [ 
nia,  che  non  ceda  per  altro  mezzo  lène») 

, per  quello  della  vendetta  , ed  è feguita 
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tal’orada  vna intiera,  e perjfctua  aliena- 
xione  di  Spirito . Quindi  è cnTCeneca  non 
fenza fondamento hi  detto»  che  la  Col* 
••leraera  la  ftrada  più  breue  per  giungere 
ad  vna  perfetta  follia . 

Si  come  il  più  forte  aceto  è quello  , che 
fi  caua  dal  mele  j così  non  v’hi  ordinaria* 


mente  Cofiera-akuna  piu  violenta  di 
quella  de’Grandi  per  cagione  delle  dol- 
cezze,e  foddisfazzioni  > che  prouano  con- 
tinuamente quali  in  tutté  lecofe»  il  che 

f rende  loro  infopportabiii  i minimi  d i Ipia- 
ceri,  e muoue  in  elfi  la  bile  con  maggiore 
veemenza  di  quella»  che  prouano  gli  ve- 
mini  d inferior  condizione; 


Quindi  è che  i Principi , le  pallio»  de* 
quali  non  anno  guari  altra  mifura  , che 
quella  della  loro  fortuna»  e della  loro 
efaltazione»  fono  obligati  per  loro  proprio 
interelfe  a preualerfi  di  tutti  i rimedi j pof- 
fibili  contra  di  vna  Furia  cotanto  perico- 
loia  . L*  altre  Palfioni  fi  contentano  di 
fpingere  » quella  precipita  : quelle  fcuoto- 
no  gli  huomini  blamente  al  primo  incon- 
tro , quella  li  rouelcia  per  terra  , e tanto 
più  pericolofamente  il  fa,  quaiit* elfi  fono 
collituiti  in  grado  più  fublime  di  più  aha 
Fortuna,  che  rendendo  più  graue  la  loro 
caduta,  fiche  nefieguar.o talora  altret- 
tanto più  deplorabili  le  rouine . 

Il  principal  rimedio  contra  di  quella 
palfione  confille  in  abituarli  a poco  » a po- 
co di  refillere  a tutte  le  occafioni  di  colle- 
ra» che  fi  prelèntano . Socrate  era  talmen- 
te auuezzo  a quell  a refilìenza,  che  quan- 
do aueua  maggior  occafione  d’abbando* 
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narfi  allo  fdegno , allora  più  > che  mai  Cuf- 
pendeua  tutte  !e  funzioni  dell’anima  » re- 
llandomuto,eqij£tiinlènfibile5  dond“  i 
fuoi  piu  intimi  fàmigliari  fcorgeuano 
molto  bene  la  collera , ch’egli  aueua  in- 
ternamente. - • 

La  lettura  de  i libri  Morali  prepara 
molto  vtilmente  JaTtrada  a quefte  abitua- 
zioni . E rielce  di  molto  vantaggio  a quel- 
li , che  fono  fàcili  a fdegnarfi , lo  (canfo- 
re la  farti  e,  la Tete,  la  franchezza  , e tut- 
to ciò,  che  infiamma  tìraordinariamente  ' 
gli  Spiriti . Alcuni  anno  configiiato  di  ri-" 
mirarfiinvno  fpecchio , quand’vnoèpiti 
agitato  dalla  bile,imperòche  vedendofi  al- 
lora con  vn  ceffo  sì  orribile , e sfigurato  $ 
nella  guifa  appunto , che  Pallade  , ed  Al- 
cibiade rinunziarono  ai  Tuono  del  flauto 
dopo  hauere  veduta  l’enfiagione  deforme, 
ed  ineuitabile  delle  loro  gote  5 egliTim- 
potàbile , che  non  fi  detefti  vna  Patàone  > *% 
che  ci  mette  sì  ipauenteuolmente  fuori  di 
noiftetà.  / 

CAPITOLO  Xtr 


De/ 1 e Paffìon  i mifte , la  Mìfericordia  , /’/»* 
ut  dia  y la  GeloJÌAy  e la 
Vergogna , - -, 


Già  che  le  Paffioni  mifte  fono  compo» 
fte  delle  precedenti  non  auerà  raeftie- 
ri  di  tratreneruifi  molto , 

mouimento  tene^  v 
ro,  edqlorofò,  che  noi  ritentiamo  quaa-^ 
do  la tniferia  d’vn 'altro ci  toccati  cuore  , - 
- * . K ' 5 cPoa-  " 
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a*  onde  è formato  il  nome  di  Mifèricor- 

^GliStoicipermetteuanoal  loro  Saggio 
' di  efercitaregli  atti  di  Mifericordia , ma 
non  voleuano  peròch’ei  fofle  mifericor-  ■ 
diofo  » poiché , fecondo  elfi,  egli  era  fupe- 

rìoreà  tutte  le  palfioni.  Altri  anno  fatto 

vna  virtù  della  Mifèricordia,e  gli  A tenie- 
fi  le  innalxauano  de  gli  Altari  come  ad  vna 

Diuinità.  . .. 

Eoli  è indubitato*  che  il  titolo  di  Mi- 
%Vfericordiofoègloriofiflimoad  vn  Princi- 
u pe,  perciòche  lo  fteflò  grande  Iddio  non 
lo  rigetta . Quindi  è,che  gli  Egizzii  pone- 
uanò  nella  cima  d’vno  Scettro  la  tetta  d ■ 
vna  Cicogna  pei  (imbolo  di  Mifericordia  » 
f nella  parte  più  balla  vn’altra  tefta  di 
Caualk)  Marino  , che  rapprefentaua  la  fe- 
uerità:e  voleuano  inferire  » che  fe  bene 
. «vn  Principe  dee  tal  ora  eflèr  feuero  , e 
tal  ora  altresì  mifericordiofo , .nulla  di- 
meno la  fua  mifericordia  dee  Ilare  al 
o di  fopra  > ed  efier  preferiti  alla  feue- 

rJt£*Ìnuidia  hi  vn’altro  (imbolo , che  è 
la  Cantaride,  perciòche  (ì  come  quello 
Infetto  fi  getta  fempr^sù  i più  bei  fiori  , 

.v  l’InuidiaYattacca  parimente  alle  piu  bel- 
V»  leazzionideglialtri  > per  renderle  » le 
^ tanto  ella  può, meno  confiderabiii.  Im- 
peròchc  quella  è vna  paflìone  , che  fi 
forma  nelle  noli  r*  anime  > allorché  ve- 
/7  diamo prolperare  i noftri  pari  . Invece 
£/  di  efla  vi  è l’onefta  Emulazione  , che 
feraflbmìglia , ~ni*  che  e permeila , eflen- 
v.sdo  vno  (limolo  efficace  ai  ben’opr  are , oh 
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tre  Hi  che  effa  è immune  da  ogni  mala  yo. 
fonti.  Vn  Santo  Padre  Hi  auuto  quello  / 
penffero  , che  Iddio  nen  potrebbe  più  fe- j 
fieramente  punire  vn  Inuidiofo , che  col-  j 
locandolo  nel  Tuo  Paradifò  fé  biffe  polli-  ( 
bile  di  entrami  con  quella  palfione  > per-  [ 
ciòche  la  felicità  de  gii  altri  glie  lo  con- 
uertirebbe in  vn  Inferno, 

, La  Geloffa^  è vn'altra  Palfione  così  ffa- 
mìfchiata  d ’odio  >e  d’amore , cheli  Por- 
gono in  effa  de  i contrafegni  vifibili  > si 
deli’vno , come  dell’altro  . Euui  vna  Ge- 
losa lodeuoie  > e Dio  medefimo  fi  è chia- 
mato il  Dio  gelofo , 

La  Vgrgogpaè  vna  con  bilione  di  fpiri- 
to.4  che  viene  allorché  fi  teme  qualche  bia- 
fimod*  vn’operazione  fatta  >ouero  qual- 
che fòrte  d’infamia  ; ma  quella.  fpecie  di 
timore  in  vece  di  fare  impallidire»  ricuo- 
preil  volto  d’vn  roflòre,  che  è fempré 
fiato  prelò  in  buona  parte , e che  i Filofò- 
fi  anno  chiamato  ii  Belletto  della  Virtù. 

.In  effetto  per  indicare  vn  vomó  ben  deter- 
minato  al  male , dicefi  ch’egli  hà  perduto 
del  tutto  il  rofibre  > òffa  la  vergogna . - v' 

CAPITOLO  XII. 

Delle  Virth  Morali , e de  i Vitti 
ingenerale . y 

LA  Viruì^Moxale  èjn’ abito  » onero 
vna'Hifpofizione  collante,  cheti  fa  s 
operai  fecondo  l^ragione . 

Quella  definizione  cidi  a conofiere 
quella  del  vizio  y il  quale  còme  contrario 
..."  K 6 alla. 
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alla  Virtù  , altro  non  è , che  vn  abi- 
to al  male»  ed  alle  operazioni  irragione- 

i uoli . ^ 

. Effà  ci  difcuopre  ancora  la  differenza  » 


le  i e quelle  fono  abiti , ò fia  difpofizioni 
^ determinate  » e fiffc . 

4?  - Interzo  luogo  la  paola,  operare,  di- 

) (lingue  in  quella  ditfinizione  la  Virtù 
Morale  dalle  Virtù  intellettuali , quali (o- 
- no  la  Scienza  » l’Intelligenza  » e la  Sapien- 
za > e dalle  V irtù  infufe  , la  Fede  » la  Spe- 
ranza » e la  Carità . 

La  Virtù  Mora!e_è  nella  volontà , che 
mira  aciò  che  è buono  e bello  , ò dilette* 
v uole  j l’inte  l'attuale  ftà  nell’Intelletto  , 
che  hà  per" proprio  oggetto  il  vero . Cosi 
col  mezzo  della  prima  noi  dluentiamo 
f buoni  , e colla  fcorta  della  feconda  Ca- 
pienti, e dotti  . La  Maluagità  è oppofta 
^ ' alla  prima»  1*  ignoranza  alla  feconda  . 
♦'  Finalmente  la  Virtù  Moraleacquillafi  con 
l’ vfo  » e l’intellettuale  per  via  dello  ilu- 
«i  dio. 

Quanto  alle  Virtù  infufe,  che  chia- 
r man  fi  in  altro  modo  Teologali  , elleno 
fono  Virtù  Criftiane»  e fopranaturali  , 
che  la  Teologia  ci  da  a conofcere  come 
puri  doni  dello  Spirito  Santo,  e però  non 
\ fono  foggetto  proporzionato  delia  Filo» 
/ (òffa  Morale . 

• La  parola  Virtù  pigliali  ancora  qual- 
che volta  per  vna  qualità  naturale  , 
che  viene  attribuita  a gli  animali  , alle 

pian- 
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piante , ed  alle  pietre  itefle  , che  anno 
qualche  Virtù  particolare  : ma  ciò  fi  fà  , ò 
abufiuamente , ò 'perche  la  parola  di  Vir* 

^ tù  è omonima)  edequiuoca,cioèa  dire, 
ch’ella  hà  molte,  e differenti  lignifica- 
zioni. Leggefi  in  Plutarco  nel  Trattato 
d’Ifi , come  alcuni  Fiiofofi  attribuiuano 
aglifteflì  Demonij  alcune  differenze  di 
Virtù,  e di  Vizij . Vi  fono  parimente  cer- 
te femiuirtù , come  tal  vno  le  chiama  , 
che  fono  dilpofizioni  naturali  alia  Virtù  , - 
e che  fi  ofleruano  anche  ne  i fanciulli 
Tal’  è il  deli  derio,  che  fi  riconofoe  in  elfi  ’ 
d’eflere  lódati  j la  tema  del  difonore,  l’in- 
clinazione alla  Patienza,  alirPrudenza, 
ouero  alla  MiforicòrHia.  Ma  quelli  non 
fono  che  pur  ifemi  di  Virtù  , e non  già  ve* 
re  Virtù . 

Finalmente  conuiene  ofleruare,  che  la  / 
Virtù  Morale,  effondo  vn’abito  > ella  noni 
fi  acquilla  fe  non  coi  collume , e con  la  I 
^ pratica  di  molte  azzioni  reiterate . Molti  ' 
tengono  con  tuttociò , che  fi  può  fare  ynJ 
Jazz  ione  con  tanto  femore,  e coraggio, 
che  tutta  fola  lai  à ballante  per  produrre 
vn*  abito  virtuofo . Tant’è,  che  quell*  afi. 

* fiomareffa  collante,  che  la  Virtù  confilte 
nell*  azzione . 

'Dicefi  altresì'ordinariamente  , che  la 
Virrò  confiftenelta  mediocrità , ed  in  vn 
certo  mézzoT  che  la  Scpola  infogna  non 
effere  di  Aritmetica , ma  di  Geometria  J ò 
pure  ch’egli  non  fi  mifura  col  numero  , 
ma  bensì  con  l’equità  5 c non  è il  mezzo 
della  colà , ma  delta  ragione  . Levpr.o- 
1 4*  porzioni  aritmetiche , e geometriche  , 

^ « 1 n 
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Utd*  la  prima  delle  quali  confitte  nell’egualitl , 
e là  feconda  nella  dignità  richiedono  m 
Vitti-  lunga  fpiegatione  . Ma  quefto  vuol  di- 
«ù . re  in  Manza  j che  quantunque  vna  virtù 
ia  mai  fempre  fra  due  vitij  contrari]  , co- 
me per  efempio  la  Liberalità  tra  l’Auari- 
%Ì2 , e la  Prodigalità  s il  Valore  tra  la  Ti- 
midità > e la  Temerità  $ ella  non  è però 
fempre  egualmente  dittante  da  amendue  j 
• che  il  Mezzo  Morale,  incoi  fi  confide- 
rà la  Virtù  i come  nel  fuo  trono  , e che 
- 1 fià  fra  l’ccceflb  ? ed  il  mancamento  j fi 
piolit , auuto  riguardo  al  tempo , al  luo- 

goV  ed  a]Je  perlone  . Vedefi  ciò  nella 
Temperanza , doue  ciò  che  batta  ad  vn* 
Yomo  per  mangia!  e,  o bere  è troppo  po- 
tò ad’ vn’altro  : enei  valore, doue  vn’az- 
aione  generofa  in  rifguardo  d’vn  fempli- 
: tc  Soldato  , farebbe  vna  temerità  confi- 
• derata  nella  Perfona  d’vnt  Generale  d’é- 

: ferriti.  J : * , „ 

Egli  è di  grande  importanza  l’oflerua- 
re  quelli  tré  precetti  generali  • Il  primo 
di  allontanarli  con  maggior  cura  dall’e- 
ftremità  più  lontana  dal  mezzo  d’vna 
Virtù , come  per  cagion  d’efempio  dalla 
Codardia,  che  dalJaTemeriti  , perciò- 
\\  che  la  prima  fembra  più  conraria  dell’al- 
tra al  Valore . Il  fecondo  di  fuggire  pa- 
rimente con  molto  ftudio  Peftremità  vi- 
xiofa  , alla  quale  fiamo  portati  dal  noftro 
naturale  come  1- Avarizia  fe  noi  vi  ci  tro* 
ttiamo  inclinati , accollandoci  per  yn  tem- 
po in  vn  certo  modo  alla  prodigalità  • Il 
terzo  di  frequentare  gli  huomini  yirtuofi  , 
« compiacerli  della  loro  compagnia , à fine 
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di  contrarre  infcnfibilmente  quella  raffo- 
miglianza,  che  è quali  ineuitabile  nella 
conuer&zione  tanto  nel  male  > quanto  nei 
bene. 

Veniamo  alle  Virtù  particolari  > e 
cominciamo  da  quelle  , che  chiamanti 
■ Cardinali  » cioè  a dire  Principali  > e 
dalle  quali  dipende  tutta  la  bontà,  e 
PJionefià  de  i noftri  coftumi  . Alcuni 
Filofofì  anno  voluto  , che  non  vi  fòfTe 
ch’vna  fola  Virtù  » la  quale  riceueflè 
diuerfi  nomi  fecondo  gli  oggetti  diuer- 
fi , e le  fue  azzioni  differenti . Ma  noi  (e- 
guiremo  la  comune  opinione,  che  le  di'- 
(lingue  i e che  è verilìmilmente  la  /mi» 

• gliore  $ (i  come  abbiam  latto  intor- 
no al  (oggetto  delle  Paflìoni  contro. à 
quelli»  che  con  vn  limile  prctefto vole-  , 
uano  confonderle  tutte  con  quella  dell’ 
Amore. 

Di  quelle  quattro  Virtù  Cardinali , la 
Prudenza  regola  Plnténdimento  j la  Giu- 
-fti zia  la  Volontà/  la  Temperanza  l’Ap- 
petito concupifcibile  5 e la  Fortezza  1*1- 
rafcibile. 

CAPITOLO  XII L 
Della  Prudenza* 

V’Hàvna Prudenza  naturale»  chena- 
fce  con  elio  noi,  che  abbiamo  co- 
mune cogli  animali  , e che  non  eflen- 
do  p'opiiamentech’vn  mero  iftinto  del- 
v Ja  Natura  non  * può  auer  nome  di  Virtù  » 
Non  è già  dunque  di  quella  prudenza  , 

che 
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che  tratta  la  fcienza  de  i coftumi  » ma  ben 
sì  di  quella  > ch’ella  confiderà  come  Intel- 
ft  lettuale  per  rifguardo  del  foo  loggetto  , 
pofciache  ella  rifiede  nell’intelletto  5 e 
come  Morale  a cagione  del  fuo  oggetto  , 
perche  s’occupa  nella  direzzione  delle 
* azzioni  , che  dipendonodal  noftro  vo- 
lere. 

Quella  prudenza  Morale  s’acquifla  col 
tempo  , e con  diuerfi  mezzi , che  dipen- 
dono  in  parte  dallo  llud  io,  e molto  piò 
dalla , fperienza  laìTdiffinifce  vn’abi- 
to  dell’Intelletto , che  prelcriue  all’Ap-  j 
^ perito  iìmezzi  onelli  , e comodi  per  ar-  ♦ 
^ riuare  ad  vn  buon  fine  , Cicerone  fi  è 1 
contentato  di  chiamarla  l’Arte  del  ben 
; viuere. 

Ella  è dunque  vna  virtù»  che  fombra 
tenere  il  mezzo  trà  le  Virtù  Morali,  e le 
Intellettuali  , ò fia  quelle  del  l’Intel!  et-  j 
to,  e quelle  della  volontà.  Ma  quantun  1 
que  vi  filano  de  gli  Autori , che  fanno  dif-  ( 
ficoltà  per  quell’  ideila  ragione  di  regi-  1 
Arar la-frà  le  Morali  » mi  pare  molto  pro- 
prio il  lèguire  l’opinione  contraria,  che 
è la  comune  , pofciache  tutte  le  Virtù 
^ anno  bifogno  della  Prudenza»  per  le  loro 
operazioni,  donde  viene,  che  Apollo- 
fanonon  facendo»  che  vna  fola  Virtù, 
le  chiamaua  tutte  altrettante  Prudenze 
diueifificate.’  . / I 

Le  regole  della  Prudenza  fono  infini-  ^ 
te  leccone  le  principali . 

1 Non  fare  giammai  cos*  alcuna 
fenza  proporli  vn  fine  buono  , con  que- 
llo, bel  motto  , Cui  bone  f e ricercale  i 
- j «ez- 
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mezzi  più  breui  , e più  ageuoli  per  confe- 
guirJo. 

z Non  intraprendere  alcuna  colà  fu-» 
periore  alle  fue  forze,  delle  quali  con- 
uiene  conofcere  la  capacità . Dicefi  di  co- 
loro , che  praticano  diuerfamente  3 che 
anno  il  cuore  più  grande  del  ceruello  3 
cioè  a dire  più  di  coraggio  y che  di  pru- 
denza, Dobbiamo  immitare  la  Natura  , 
che  forma  quefte  due  parti  ad  vn  tem- 

{>o,  ed  in  vna  giuita  proporzione  tra  di 
oro . : 

...  $ Non  «'ingerire  3,  che  ne  i propri! 
affari,  fe  non  fi  viene  chiamato à quelli 
degli  altri,  e vi  fi  pofla impiegare  vil- 
mente . 

4 Non  apparire  troppo  fagace , gouer- 
nandoci  fèmpre  conforme  il  tempo,  il  luo- 
go , e Je  perfone . Vi  fono  alcune  ore , nel- 
le quali  è imprudenza  il  voler  fare  l’ accor- 
to» ed  alcune  fiagioni  dedicate  a’Bacca-" 
nali  3 nelle  quali  i più  fàuij  immiti  noi 
Pazzi.  • . ■ # \ 

. 5 Tenere  per  indubitato,  che  <i po- 

tiamo ingannare , e non  afficurarci  trop- 
po fopra  il  nofiro  primo  ragionamento;. 
Nemo  mortai ium  omnibus  horis /api/  , difi- 
fe il  vecchio  Plinio  molto  giudiciofa- 
meme . 

6 Non  efèguire  giammai  le  deli- 
berazioni della  notte  , in  cui  tutte  le. 
.cofecomparifcono  più  grandi,  di  quel, 
che  fono,  fe  non  vengono  approuate 
anche  di  giorno  le  medefime  delibera-  % 
zioni.  * 

. 7 Prima  di  rifoluere  alcuna  colà  3 

ram- 
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rammemorarli  il  paflàto  , confiderare  il 
ptefente  ,epreuedere  il  futuro:  imperò* 
che  la  Prudenza  sa  préualerfi  vtilmente 
di  tutte  le  tré  parti  de!  tempo , 

S Non  lodare  giammai  alcuno  Imilu- 
ratamente J fcufare  i difetti  degli  altri; 

. non  apprezzare,  nè  deprezzare  giammai  fé 
fteflò. 

9 Non  parlar  guari  fé  dò 9 cheli  vuol 
dire  non  è migliore  del  Silentio;  quell’ è 
vna  maflìma  d’vn  Antico  . Bifogna  con 
tutto  ciò  fuggire  vn  lìlentio  opinato , e 
dilòbJigantè".  Ma  non  è gii  vietato  il  pre- 
ualerfi  d’vn  modello  Silentio,  ò come  difi- 
le  colui  , d*  aiutarli  col  Silentio. 

10  Dimoftrare  buona  volontà  a tutti, 
ma  non  legarli  con  vincolo  di  llretta  ami- 
cizia, le  non  con  pochi.  Chi  hi  molti 

4 Amici  non  ne  hi  nell'uno, 

u Non  deprezzare  chi  che  fia,  tenen- 
do per  accertato,  che  li  come  non  v’hi 
punto  di  nemici,  che  debbano  riputarli 
troppo  deboli , non  v’è  nè  meno  vòmo 
cosi  milèrabile , chemon  polla  lare  talo- 
ra vngran  leruigio , Il  minimo  Topo  può 
rodere  la  fune  d’vn  Leone . 

ix  Non  entrare  le  non  rare  volte  in 
contelà,  e come  per  forza  quando  vi  fi  è 
obligato  , dando  a diuedere,  che  fi  ri- 
cerca più  la  verità,  che  la  Vittoria. 

i?  Procedere  candidamente  , e co*- 
* me  fi  fuol  dire  alla  buona  in  ogni  aliare,  1 
c non  mentire  giammai  : Quindi  dipende 
tutto  il  credito  della  vita  Cibile  * benché 
fi  pollano  tacere  molte  colè,  ed  altre 
«LUhxmilarnej  in  cotal  guiià  appunto  io 

pra- 
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praticai! a il  Cardinale  di  Tomon  Mini- 
mo di  Francia,  che  fece  pronunziare  all’- 
Imperadorc  Carlo  Quinto  , ch’egli  non  fi 
diffidauagii  di  ciòcche  djceua  quel  Prela- 
to, ma  bensì  di  ciò , che  non  diceua . 

14  Nonimprenderegiammai  di  rifor- 
mare il  Mondo,  nè  di  combattere  contro 
al  Secolo  , eflendo  cofa  ridicola  il  voler 
contendere  con  chi  è Giudice , e parte  nei 

• medeiìmo  tempo . 

15  Quelli  fono  i principali  aforifini 
della  Prudenza  particolare,  che  alcuni 
chiamalo  Monadica  ; l’Economica  ne  'ha 
de  «li  altri,  la  Politica  fi  preu^le parimén- 
te dei  Tuoi;  e la  Militare  ne  abbonda  al- 
tresì, cioè  di  quelli , che  fpettano  all’io- 
druzzione  delCapitano,e  delSoldato.'im- 
peròche  vi  fono  moke  forti  di  Prudenza  • 
Ma  la  fetenza  de  i Coftumi  preferiue  fo- 
Jamente  quel  li  del  primo  ordine  , in  cui  ci 
damo  trattenuti. 

CAPITOLO  XIV. 

<.  Della  Gi uJfizJa,  > 

SE  la  Prudenza  occupa  il  primo  luogo 
fra  le  Vi;  tù  Morali , perck’cflà  le  re- 
gola tutte  ; la  Giuftizia  merita  il  fecondo 
come  quella , che  s’impiega  nei  comun  be- 
ne , che  fi  confiderà  mai  fempre  auanti  del 
particolare. 

La  Giudizia  fi  diffinifee  v n’abito  del- 
la volontà,  che  ci  fi  rendere  a ciafcuno 
cièche  gli  appartiene.  Quedo  fi  regola 
con  la  Legge , che  è ò naturale , ò pofiti- 

ua; 
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ua  » e la  pofitiua  , ò Diuina  , ò Vmanai 
31  diritto , che  nafte  dalla  Legge  fi  diuide 
in  diritto  di  Natura , diritto  delle  Genti , 
e diritto  Ciuile. 

Diuidefi  parimente  laGiuftiziain  ge- 
' nerale  , ò fia  vniuerfale , che  Ariftotile  di- 
ce contenere  in  sè  tutte  l’altre  Virtù  ; ed 
x in  particolare,  la  quale  è meno  dilatata, 
e come  vna  parte  della  prima . 

QoeftMtimaGiuftiziaèdi  due  fòrti; 
Diftributiua,  ouero  Commutatiua.  La 
Diftributiua  rendefi  con  quella  propor- 
zione geometrica  , delia  quale  abbiamo  di  , 
già  parlato,  che  confiderà  ^dignità  dei 
lòg^ettijà  -fia  delle  Perfòne  tanto  per  lo 
caftigo^ quanto  per  la  ricompenfà  . La 
Commutatiua,  fi  efercita  per  viadipro- 
portione  Aritmetica , che  condite  nell’e- 
gualità . 

Conuiene  ofleruare  la  Giuftizia  verfb 
/ Iddio,  rendendogli  il  culto,  che  gli «- 
domito  ; verfò  del  proffimo  non  facendo- 
gli giammai  ciò , che  non  vorremmo  , che 
ruffe  fatto  a noi , e verfò  di  noi  fteflì,  auen- 
do  vna  cura  ragioneuoie  delle  due  parti  , 
che  ci  compongono , 

Per  lo  diritto  di  Natura  onorali  il  Pa- 
^ dre , e la  Madre  , conìèruafi  la  Tua  pofte- 
^ rità,  e rendefi  il  fuo  a ^alcuno  . Quefto 
è sì  naturale,  chefe  ne  offerua  la  pratica 
in  molte  beftie . • 

Secondo  il  diritto  delle  genti,  ò delle  1 
Nazioni , gli  Ambafciadori  fono  inu iola- 
bili ; fi  difpone  del  bene,  e delle  Pec- 
ione di  quelli  contro  de’quali  fi  ftà  ia- 
aperta  guerra  , e non  è lecito  appro- 
priar- 
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priarlì  le  colè  pubiiche  , ò làcre. 

Il  diritio  Ciuile  dipende  dall’olTeruan- 
za  de’coftumi  particolari , ò degli  Edit- 
iy  ed  ordini  del  Sourano. 

Quelli  folo  è fuperiore  alla  legge  Vma» 
na , perch’egli  è dello , che  la  fi  : mà  non 
iafcia  contuttociò  d' alToggettaruifi  quali 
Tempre  volontariamente . 

Il  fondamenro  del  diritto  Ciuile , e di 
- quello  delle  Genti  , lì  è il  diritto  di  Na-  ^ 
tura . Di  modo  che  tei  primi  te  ne  deco- 
llano , e fono  contrari)  all’Equità , ed  al- 
i’oneftà  naturale,  debbono  edere  corretti 
(òpra  quello  diritto  primitiuo  , che  è con- 
& forme  al  Diuin  Volere. 

CAPITOLO  XV. 

« * * ’ v 

\ Della  foli exxAm 

~ J - . ■/  ì . '•••'» 

VI  fono  alcuni,  che  mettono  la  Tem- 
peranza auanti  della  Fortezza,  ò Ma- 
gnanimità > perche  la  Temperanza  mo- 
dera l’Appetito  ConcupifcibUe,  fenza 
• di  cui  PIrafcibile  regolato,  dalla  For- 
tezza non  farebbe  punto  , commolTo  , 
e perche  la  nollra  Volontà  dee  più 
tofto  attenerli  dal  male  » che  lare  il  be- 
* ne  . Altri  per  lo  contrario  danno  la 
precedenza  alla  Fortezza  come  molto 
più  nobile,  efièndo  cofa  più  gloriola  il 
fare  di  moto  proprio  vna  buona  azzioae, 
'-che  lo  fcanfarne  femplicemente  vna, 
maluagia  , come  il  prefcriue  la  Tem- 
peranza : sfche  auendo  il  bene  l*ante- 
c fiorita  dei-tempo  non  meno,  die  quella 

della 
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* della  dignità , la  Virtù,  che  lo  fiegtfe  dee 
edere  pi  eferita  ad  vn  altra,  la  quale  non 
ha  altra  mira , Che  d 'allontanarli  dai  ma- 
lie. Imperòche  fe  bene  la  fuga  di  quefto 
medefimo  male  tal’ora  è la  prima  nelrefe- 
' guzione , il  bene  contuttocio  fempre  pre- 
cede  nell’intenzione  > non  appartandoli 
lanoftra  Volontà  dalle  colè  maluagie,  fe 
non  proponendoli  come  vn  bene  il  van- 
taggio , che  le  ne  dee  rifultare . Quelle 
ragioni  ci  fanno  abbracciare  l’vitima  opi- 
nione , ed  aflègnare  quefto  Capitolo  alla 
Fortezza,  chiamata  da  i Latini  Tortiti*- 
do  , e che  viene  da  noi  altresì  carat- 

» terizata  fouente  co’ nomi  di  Magnani-' 

* miti,  di  Valore,  e di  grandezza  di  co- 
raggio. ’ - •. 

"Élla  è dunque  vn  abito  della  Volontà, 
che  ci  fà  efporre  arditamente  al  perico- 
lo, ed  alia  fatica , allorché  il  noftro  do- 
li ere  vi  ci  obliga . Ella  hà  perciò  d u»-par- 
s ti,  J'vna,  cherifguarda  l’aggreflìone  » ò 
x Pinti  aprelà  ardita  delle  cole  terribili,  e 
. l’altra  la  pazienza  à loftcrire  coraggiolà- 
mente  le  dolorolè  ; agere,  pati  . E 
perche  la  morte  èquelJa  cofa,  che  la  Na- 
tura più  di  tutte  abbornfee,  e che  ci  ar- 
reca maggiore  Ipauénto,  i Filofolì  al- 
no tutti  ripofto  il  fònimo  grado  della  for- 
tezza , ò del  coraggio  nei  difprezzo  dej- 
O la  morte!  lì  come  anno  altresì  detenni* 
nato , ch'era  maggiore  il  merito , e la  glo-  1 
ria  di  quella  Virtù  nel  (offerire , che  nell* 
intraprendere.  * ' . 

Il  mezzo , in  cui  confifte  la  Magnanimi-  i 
là,  è trà  la  Temerità, e ia  Poltroneria, 

...  - • ai-  1 
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allontanandoti  dalie  eftremità  vizioti» 
dell'Audacia  , e del  Timore . 

Il  Tuo  oggetto  formale  fi  è l’oneftà,  di 
modo  che  il  Valore  , che  noììhà  per  mo- 
tiuo  altro,  che  l’ambizione , l’Auarizia, 
la  Vendetta, la  Paura , ò la  neceffit  à , non 
è,  rigorofiimente  parlando,  che  vn  Va- 
lore fallò,  e l'immagine  fallace  di  quelli 
Virtù . La  Grandezza  di  coraggio  , che 
apparile  nei  Piloto  in  vna  bor rafia  per  ca- 
gione della  fua  perizia  nè  meno  ella  è vna  ^ 
vera  Fortezza  Morale  : è molto  meno  il 
difprezzo  di  colui , che  non  apprende  il 
pericolo  , perche  Pignora  . Altrettanto 
conuien  dire  di  coloro , che  fembrano  ar- 


diti in  guerra,  quando  penfimo  con  cre- 
dulità di  auere  qualche  carattere , ò qual- 
che arma  incantata  capace  di  preferuarli  : 
perciòche  fono  molto  lontani  dal  Valore 
di  cui  fauelliamo  , s’egli  è Dur  vero  ch'e* 
gli  non  abbia  per  principio,  nè  per  fine 
altro,  chel’onefti. 

Bifogna  bene  guardarti  (òpra  il  tutto  di 
.prendere  per  più  valorofi  coloro,  che  fi 
gettano  con  maggior  furia , e collera  nel 
. caldo  del  pericolo . Ciò  dimoftra  più  to- 
fto  vna  debolezza  di^pirito,  che  rendei 
. fanciulli  più  incliniti  , e le  Donne  più 
foggctre  ordinariamente  a fdegnai  fi,  che 
gli  vominij  nella  (Iella  maniera,  che  i pic- 
cioli cagnolini  abbaiano  ,e  s’irritano  più 
pretto  de  i Mattini,  e de  i Doghi . La  for« 
v za  del  corpo  fi  fà  conofiere  a portare  ipe- 
1 fi  piùgr^uifenzarisétirfene  ; e quella  del-  ^ 
% lo  fpirito  a fppportare  le  ingiurie , ed  i 
* trauagli  lènza  patitone,  operando  corag- 
7 ‘ ciò- 

- a 
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eiofamente  col  folo  mouimento  dell*  o- 
nore. 

Si  come  iUValore  è la  più  (ignorile,  e 
la  più  faftofa  di  tutte  le  Virtù,  così  non 
ve  n’  hà  alcuna , che  fia  più  propria  ad  vn 
gran  Principe  ; il  eguale  non  può  fé  non 
con  molta  difficolta  mantenere  il  fuopo- 
fto  fenza  1 a'ripu  fazione  d’efi  ère  valorofo. 
II  folo  Valore  è quello,  che  dà  i trionfi,  e 
che  rende  immortali  i nomi  de  i Cefari , e 
degli  Aleflandri.  Ma  cioè  fuperfluo  di 
rammemorarlo  alla  genorofità  a vn  Prin- 
cipe , che  hà  beuute  col  latte  le  maffime 
del  Valore. 

- * 0 

CAPITOLO  XVI. 

Della  Temperanza  , 


ANcorche  la  Temperanza  tenga  qui 
l’vltimo  luogo  tra  le  Virtù  Cardina- 
li , e ceda  alle  prime  in  dignità  ; non  ve 
n’hà  però  alcuna , che  polla  eltèrle  pre- 
ferita fe  fi  riguarda  la  necefiìtà  , po- 
fciache  la  fan  ita  sì  del  corpo  , sì  del- 
**  lo  fpirito  , dipende  aflòlutamente  da 
'eflà . 

. Ella  fi  diffinifoe  vn  abito  della  volon- 
tà , che  modera  i piaceri  del  corpo  , è fo* 
pra  tutri  gli  altri , quelli  del  Gufto  , e dei 
^ Tatto.  Dilli  fopra  tutti,  perche  in  effe- 
tto v’hà  vna  certa  intemperanza,  cjie  ap- 
partiene a gli  altri  tre  fentimenti  tutto- 
ché meo  propriamente . Imperòche  quan- 
ti ne  vediam  noi  per  riguardo  della  vifta, 
che  fono  intemperanti  nel  procacciarli  le 

di- 
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dipintóri  più  rare,  ed  i Mobili  pià  pre-' 
aioli  ? Enoti  vi  fono  altri  > che  h rendo- 
no ^chiaui  de  i loro  orecchi , con  la  pat- 
itone , eh’  dii  anno  per  la  Mufica  , aliai 
quale  fi  danno  in  preda  più  di  quello , che 
loro  pe renette  la  ptopria  condizione  ? E 
nonfèneritrouano  ancora,  per  ciò  che 
tocca  all’odorato  , che  fono  biafimeu©-- 
. K nell*  vfo  eccedi uo  degli  odori,  e de*  prò-, 
fumi , de*  quali  la  frequenza  glie  ne  toglie 
quali  del  tutto  il  ferimento?  Ma  perche  t 
quelli  piacéri,  che  fi  prendono  con  gli. 
occhi , e col  nafo  , toccano  lolpiritonoti  - 
men  del  corpo,  e non  pregiudicano  nè 
ail’vno,  nè  all’altro,  come  fanno  quelli 
del  Gufto,  e del  Tatto,  de’quaii per  al- 
tro le  bellie  fono  partecipi  al  pari  di  noi, 
ciò  è cagione,  che  rigorofamente  parlan- 
do, e fecondo  Ariftotile,  la  Temperan-  * 
za  non  riguarda  fe  non  quelli  due  viti- 
mi  fenfi , de’ quali  ella  riduce  i piaceri  ad 
vna  ragioneuole  mediocrità. 

Quando  la  temperanza  s’occupa  a re- 
golare il  cibo,  di  cui  tronca  l’ecceflò  , 
chiamali  Attinenza , e per  riguardo  dei 
bere,  ch’effa rSringe  alla  lète naturale  , 
appellali  fobricti , benché  quelli  termini 
fi  confondano  aliai  lòuente  principalmen- 
te nel  nottro  linguaggio  Ordinario  . La 
Cattiti  , la  Continenza , e la  Pudicizia, 
fono  le  parti  della  Temperanza , che  mo- 
derano gli  eccelli  della  Carne,  e che  re- 
primono idefiderij  troppo  violenti  della 
V oluttà , che  nafee  dal  Tatto . 

Si  può  dilatare  altresì  la  Temperanza 
ad  imbrigliareiitroppo  grande  appetito 

L di 
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di  gloria  cagionato  davna  sfrenata  ambi»  I 
zione  i ed  allora  chiamali  Vmiltà  .•  ò I 
pure  ad  opporli  all*  eccefliuo  ardore  di' 

\ làpere  > pofciache  come  diffe  quell’  An- 
N tico  > li  ter  a*  um  quoque  intemperanti * 
eli  i il  che  può  auuenire,  sì  per  riguar- 
do della  quantità  , sì  della  qualità  , 
quando  il  noftro  ftudio  riefee  , o di 
pre°iudicio  alla  (aiuto  con  vna  lunghez- 
za,0 ed  arduità  troppo  grande,  o ri- 
prenlibile  per  edere  impiegato  intor- 
no a materie  vietate  , e piu  proprie 
a corrompere  Io  Ipirito  , che  ad  iftruir- 

La  Temperanza  non  è già  nemica 
delie  Voluttà  , ma  effa  le  regola  , e ne 
toglie  femplicemente  i difordmi  . Co- 
sì *non  fono  elleno  maluagie  di  fua  na- 
tura , ma  folo  hanno  bilogno  di  tem- 
peramento . Non  è già  vietato  il  pren- 
derli piacere  nel  mangiare  * nel  bere  , 
g nel  giuoco  purché  li  faccia  con  mode- 
razione. E qual  vergogna  di  coloro,  1 
quali  pare , che  non  viuano , le  non  per 
bere  , mangiare , e giuocare , in  vece  » 
che  non  ft  dee  mangiare , bere,  e «ìuo- 
carefenon  per  virare  / Quelle  cofe  pol- 
fono  eflère  lecitamente  praticate  con  di- 
letto., purché  óonji  face  ano jper  jo_di- 

st  letto.  [ x _ » 

>JL’Vtilità  della  Temperanza  e tale  , 

( diveda  prolungi  la  vita-,  la  rende  ira- 
} mune  da  malarie  , aguzza  lo  pirico  j 
| fortifica  la  .memoria  » rende  il  corpo 
1 più  vi°omlb  infino  nella  vecchiaia  , c 
ei  dà  oltre  al  Conno  più  tranquillo , aa* 
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«he  de  i fogni  più  onefti  : quindi  è che 
i Pitagorici  faceuano  profeffione  di. 
confiderare  $è  fteflì , ò per  vfare  i loro  ' 
proprij  termini*  di  rimirarli  ne  i loro" 
fógni,  - , . ..  - , *• 

Ma  conuien  notare  , che  colui , il  qua-  / 
le  non  è Temperante  le  non  per  poflède-  * 
re  quelli  vantaggi»  ò per  ifcanlàrei mali,  / 
e.le  dilgrazie,  chetano  effetti  dell’in-  ^ 
temperanza , à parlare  efattamente  , e fe- 
condo il  rigore  della  Filolbfia  > non  dee. 
dirli  aleutamente  Temperante,  Impe- 
roche  la  Virtù  della  Temperanza  al  par i litri/ 
di  tutte  l’altre  Virtù,  non  hi  per 
getto,  nè  per  fuo  principale  motiuo  aì- 
^trocheJWftà,  la  quale  fola  polfiedeif 
priuilegioTTi  rendere  yirtuofe  le  nollre 
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CAPITOLO  XVII. 


Dt{  Vizio,  e del  Peccato, 

SI  come  le  Virtù  fubalterne,e  che  di- 
pendono dalle  quattro  Cardinali  fono 
Hate  accennate  ne  i Capitoli  anteceden- 
ti quanto  balla  per  riconofcerle , ballerà 
parimente  in  quella  picciola  Morale  d’va 
folo  Capitolo  pe’rizij,  che  fono  a quel- 
le; opporti  j tanto  perche  gli  abbiamo  di 
gu  tutti  olìèruati  , sì  nel  parlare  delle 
Virtù  , quanto  a cagione  , che  la  dot- 
trina de  i contrari;  hà  quella  proprie* 
tà  , che  la  cognizione  .dell*  vno  con- 
tiene quali  necellariamente  quella  de  1» 
altro. 
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s In  fatti  noi  abbiamo  già  pollo  nel  Ca- 
pitolo dodecitro  la  ditfìnizione  del  Vizia 
càuata  da  quella  della  Virtù , e rouefcian- 
cfo  la  medaglia,  non  effóndo  egli  altro  , 
che  vti  abito  dellaj^olonta  , che  ci  fa 
i\  operare  contra  ragione»  e ci  porta  a fare 
delle  azzioni  irragkmeuoli . Certamente 
chiunque  auerà  riconofciuta  la’  bellezza 
N della  Virtù  fi  figurerà  ageuolmente  la 
bruttezza  del  Vizio  ,e  non  amerà  giam- 
T . mai  quella  fenz»auere  vn’  eftrema  auuer- 
fione  conti  a di  quello . . 

Euui  nulladimeno  quella  pariti  tra  la  '« 
Virtù , ed  il  Vizio  , che  quello  incomin- 
cia, e quella  termina  col  piacere,.  Ma  la 
gioia , che  procede  dal  Vizio  è molto  bre- 
ue  , e quella,  che  confiegue  alla  Virtù 
dura  eternamente. 

Il  V izio , il  Peccato  , e laJMalizia , fo- 
no diff  erenti  in  ciò  j che*  il  Vizio  , come 
diceuamo  fi  prende  per  l’abito  s il  Pecca- 
to  per  l’atto  ; e la  Malizia  per  la  diftormi- 
^ tà , che  rifulta  sì  dall*  vno  > come  dall' 

altro; 

/ Riconofceremo  noi  dunque  leazzioni 
viziolè  dillinguendo  i Peccati  . 

La  prima  diuifionedi  effì  è in  Peccato 
Originale  conofciuto  dalla  noftra  fola 
Teologia  , ed. in  Peccato  Attuale:  quel- 
lo dipende  d al  noftro  primo  Padre,  e que- 
llo da  no illellì . 

La  feconda  diuifione  fi  é del  PeccatoAt- 
tualc,  in  Mortale , e Veniale.  Il  Mortale 
facendoci  riuoltare  dal  Creatore  verfo  la 
Creatura,  ci  priua  della  grazia  di  Dio , il 
Veniale  ce  np  rende  men  degni . * 
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La  terza  diuifione  u è in  peccato  di 
commiflìone  , che  dinota  vna  difubbiK 
dienza  ad  vn  comando  negàtiuo,  b fia 
proibitiuo  J ed  in  Peccato  di  Omitfìo- 
ne  j che  confide  nfll'inofienjanza  d’vn 
precetto  aftermatiuo  3 e di  comandamen- 
to . 

La  quarta  diuifione  fi  è.  in  Peccato  di 
parola , e di  fatto , e di  defiderio  3 ò pu- 
re della  bocca , dell’opera , e del  cuore . 

La  quinta  diuifione  prefa  da  S.  Paolo 
fi  è in  Peccato  carnale  a e Peccato  fpiri- 
tuale. 

La  fèlla  diuifione  (ì  è in  Peccato  com- 
meflocontra  di  nói  fieffi  j Contro  alno- 
ftro  Profilino , e contra  Dio , 

La  Settima  diuifione  fi  è in  Peccato 
d’ignoranza , d’infermità , e di  malizia . 

La  ottaua  diuifione  hi  fette  membri  , 
che  coftituifconoifètte  peccati  chiamati 
volgarmente  mortali  , ò più  tofto  ca- 
pitali . Ella  è opra  d*vn  Teologo  mo- 
rale il  dare  à ciafcuno  di  efiì  la  Tua 
conueniente  fp legazione  5 ed  è quella 
d*  vn  vomo  fàggio  1 'allontanar fene  à 
tutta  fua  pofsa  come  da  pericolofiflìmi 
fcogli . 

Tant*è>  che  quelle  diftinzioni , e di- 
uifioni  dimofirano  chiaramente  l’afsurdi- 
tà  del  paradolfo  de  gli  Stoici  » i quali  vo-  ^ 
leuano , che  tutti  i Peccati  fuflèro  eguali  > 'Z' 
lenza riconofceme  di  più  graui  l’vno  dell’ 
altro. 

IJ  Peccato  trae  la  fua  origine  Lati- 
tila fecondo  alcuni  dalle  beftie  brute  . 
Teccatum  à Tee  or  , pofciache  l’ vo- 
- L 3 ’ m o. 
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mo  , che  pecca1  s*auuteina  alla  beftia, 
bel  medesimo  tempo  r che  s'allon- 
tana della  ragione  * Sé  l’eti- 
mologia non  è vera,  la 
Moralità  può  appog- 
giarli tuttauia 
{òpra 

‘ ' Vna  lèmpli- 

ce  allu-- 
fione. 


*,  il  fine  della  Morale  del  Frintlp*, 

: . ) t ' . 
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L ECONOMICA 

DEL  PRINCIPE. 


C A P I T O L Ov  I. 

Bella  fetenza  Economica , 

IRE,  La  Morale , che  è la 
A * Scienza  de  icoflumi,  fi  diui- 
de  in  tré  parti.  Nella  prima» 
che  fi  chiama  Etica , ò Morale 
W W Per  eccellenza,  e lopra  della 
^ ^ quale  V.  M,  fi  è di  già  in- 
trattenuta, impariamo  à go^ 
uern  a re  noi  fteflì  colle  regole  della  ragion  _ 
ne.  Vi  fono  due  altre  parti,  che  confie- 
guono  naturalmente  a quella  , delle 
quali  vna  fi  è l’Economica,  e l’altra  h 
Politica . 

Queft’  ordine  è molto  naturale,  efi* 

L 4 lci> 
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fendo  còfa  neceflàfijflìmai  che  vn  vomo 
fappia  gouernare  sè  fteflò  prima  di  co- 
^ mandare-  a gli  altri  ; fi  ccané  P ad/è  di 
Famiglia  , il  che  appartiene  all’Econo- 
mia » ò fia  corpe  .Sourano , Magiftrato  , 
ò Miniftro  di  Stato  ) il  elle  riguarda  la 
Politica. 

Si  come  dunque  l’Economia  dee  an- 
dare appreffo  alla  Morale , così  deepre- 
cedere  la  Politica  attefo  che  le  Cafe  par- 
ticolari , e le  Famiglie  Topo  auanti  le  Cit- 
tà > e le  Polizie  . Per  tanto  non  prefiima 
già  chi  che  fia , che  vna  Peffona  incapa- 
ci ce  di  ordinare  » come  fi  dee , i » fupi  affari 
’ domeftici,  debba  riufeire  nel  gouemo 
del  Publico.  I Romani  fi  fecero  beffe  di 
vn  Senatore,  ehedifcorreua  della  necef- 
fità,  e de’mctzi  di  farelapace  j mentre 
la  fua cafa era  piena  ditnrbolenze , ed  egli 
in  diuorziotrolla  prop*ia'Mog  lie , e fepa» 
rato  da’fuoi  figliuoli.  Demarato  Corin- 
tio volle  parimente  fendere  ridicolo  il 
RèFilippodi  Macedonia  , chedimoftra- 
ua  in  publico  di  defiderare,  che  il  to- 
llerilo della  Grecia  fuffe  tranqui*  Io,  rin- 
facciandogli , che  il  fuodifeorfononaue- 
uà alcuna  conformità  colle  difeordie  del 
fuo  Palagio eh’  egli  lafeiaua  crefcere,, 
fenza  curarli  mólto  di  terminarle*.  Ed 
lib.  f . jn  Erodoto  fi  legge  , che  i Pari j , i 
■ '"* quali  correderò  i difordini  della  pitti 

di  Mileto  , ordinarono  eh’  ella  # fuffe 
pofseduta,  e gouernata  da  quelli  , che 
«irono  ritrouati  eflère  flati  buoni  Pa- 
dri di  Famiglia  nella  campagna',  cop\f 
veiifimilmente  più  abili  de  gli  altri  a 
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gouemare  gl-intefeffi  dello  Stato.  . » ^ 
Hora  la  Scienza  Economica  è quella  , 
cheprefcriue  le  leggi  neceflarie  per  ben 
gouernarévna  Famiglia  a fine  di  viueroi 
felicemente  j il  che  l’Etimologia  delia  pa- 
.rolaGreca ^Economica,  fembra  dinotare 
ptecafaniente.  , : « 

; __  E fi  come  la  felicità  dell’Indiuidup  e il  %% 

fine  della  Morale*  che  V.  M.  ha  già  con- 
fìderata  > quella  della  Famiglia  è altrui  lo 
fcopo  dell’Economica  i ed  il  bene  gene- 
rale vnjto  alla  conlèruatione  dello  Stato,  «• 
èil  proprio  oggetto  . di  tutti  gl’infegna- 
menti  Politici*  , - r .... 
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"Belle  farti  principali  d#U’Etp-.  ; _ 

iì  -j  ■ i , r ; • norma'  *i  * . , , 

» J‘  ~ f . j . • ■ ; . - . 

TVtta  la  direzione  d’  vna><Famiglia 
dipende  principalmente  da  i .do-’ 
ueri  reciprochi,  che  fono primieramente 
tra  il  Marito,  e la  Moglie  ; feCondaria- 
mente  tra  il  Padre,ed  ifuoi  Figliuoli»  te*- 
zo  tra  il  Padrone , ed  i Seruitori . La  pri- 
ma focietà,  che  è la  coniugale,  ha  mol- 
ta Conformità  col  gouérno  Àriliocratico  5 
il  comando  del  Marito  fopra  la  Moglie  , 
douendo  edere  molto  piu  moderato  de  gli 
altri  due*  Quello  del  Padre  (opra  i figli- 
uoli è Monarchico  ; quindiè,  che  iì^è 
fono  chiamati  Padri  del  Popolo . E quello 
del  Padrone  fopra i fuoi  Seruitori  è piena- 
t ,iite  Signorile e Difpotico  , pofcia- 
fhe  Ih-  ragione  vuole , che  fia  rnopo  più 
£ L 5 a ’o- 
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afloluto  ele  i due  précédenti  . 

. • il  Matrimonio  hà  il  Tuo  fondamento 
nella  Natura],  la  quale  accoppiagli  altri 
t Animali  , ed  è perciò  vtile , e neceffario . 
L’amicizia,  e la  fede  deuori’  effere  fcam- 
bieuolitràil  Marito,  è la  Moglie  . Ma 
egli  è giufto,  che  la  condotta  la  profezie - 
r#  nè , e Pacquifizione  Vengano  dal  primo  3 
~f’ybbidienza , la  compiacenza , e la  coli- 
ti feruaziorie  delle  cofe  acquiate  fiano  par- 
ati della  Moglie.  ; 1 _ 

**  - Il  potere  del  Padre  fopra  ifuoinghuo- 
Hè  ftato  riconofeiuto  come  naturale  da 
tutte  le  Nazioni,  I Romanie  molti  al- 
tri Popoli  anno  auuto  il  diritto  di  vende- 
rei loro  figliuoli  fino  à tré  volte,  ed  an- 
che di  farli  morire . Ma  la  piaceuolezza 
del  comando  Paterno , tutto  ché  Monar- 
chico, come  habbiam  detto,  hà  il  fuo 
fondamento  parimente  nella  Natura  . Il 
diritto  Diuino  dall’altra  parte , che  obli- 
gai  i figliuoli  ad  ogni  forte  di  rifletto,  e 
che  promette  loro  perciò  la  ricompenfa  d1 
%v  vna  lunga  vita , auuertifce  all'incontro  i 
Padri  di  non  contriftare  i loro  figliuoli 
con  vn  trattamento  troppo  fèuer  o , e trop- 
po  mortificatiuo . 

Le  foggezzione  del  Seruitore  al  tuo  Pa- 
drone potrebbe  parere  meno  naturale  a 
quelli , che  foftengono , che  narriamo  tut- 
ti liberi.  Imperòche»  dicono  efii  , per 
quella  ragione  appunto  rimetteuanfì  al- 
tre volte  i Seruitori  in  vn’apparenza  di 
libertà,  nel  tempo  de’Saturnali,  per  li- 
gnificare, che  nella  prima  età  del  Mondo 
fotto  Saturno , non  era  per  anche  ^abilita 
v- . fa 
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la  fcruitù E nondimeno,  per  tacere  d*>- 
pii  Schiaui  introdotti  dal  diritto  delle 
Genti»  è veriffima  l’opinione  d’Ariftoti- 
le,  che  fi  vedono  molte  Perfone,  le  quali 
par  che  non  fiano  venute  al  Mondo  fe 
non  per  feruire  a «li  altri  » cotanta  è la  dif- 
ferenza, cheti  ritrouafouente  da  vomo 
ad  vomo , sì  per  guardo  delia  conforma- 
zione del  corpo  sì  per  quello,  che  tocca 
.■  alle  funzioni  dello  fpirito . Con  quello 
fuppofto  l’autorità  de’Padroni /òpra  I lo- 
ro Semitori  s’appoggia  ancora  iòpra  il  di- 
ritto naturale , oltre  di  che  quindi  ne  fie- 
gue , che  non  è meno  auuantaggioiò  a gli 
vniil  feruire,  non  elfendo  atti  àgouer- 
nare  fe  fteflì , che  a gli  altri  il  comandare.  ^ 
Le  leggi  Economicheregolano  Fvna  , e l’- 
altra condizione  , moftrando  fin  a (piai  ^ 
fegnodee  giungere  l’vmanità  di  chi  co- 
manda ,e  la  fommifiìone  di  chiferue* 

, ' • t 

CAPITOLO  III* ...  ' , 

J>tlle  Leggi  Economiche  in  ciò  s cherijguar* 
da  principalmente  Pacquiflo , la  con-  > 
fer nazione  3 e la  diftrib azione 
de*  beni  „ 

. . . ' “» 

SIRE.  L’Economia  ha  molte  leggi  „ 
che  non  riguardano  punto  V»  Mi  Ella 
prefcriue  mille  brighe  » che  non  debbono 
effere  abbracciate  fe  non  daglìvomini  di 
«^condizione  ordinaria.  Voi  auetede  gli 
Vffiziali  > che  anno  la  dauuta  attenzio- 
neal  buon’ordine,  alla  difpofizione,  ed 
aJl’vfedel  veltro  Loure,  e de5  tofiri  Pa- 

L 6 iaggi- 
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lagi  • Di  modo,  che  farebbe  colà molto 
impropria  , il  trattenere  V.  M.  fopra  mol- 
te particolarità  della  Scienza  Economica 
intorno  à quello  foggetto . Ma  non  però 
nefiegue,  che  tutte  le  maflime  diquefta 
medèfima  {cienza  fiano  indegne  delia. ri- 
fleflìone  d’vngran  Principe , potendo  ef- 
fere  loro  di  qualche  profitto , ed  eflèndo- 
f tiene  alcune»  delle  quali  i pili  gloriofi  Mo- 
^ narchi.fi  fono  feruiti  con  molta  lode. 
Conuiene  fare  {celta  di  quelle,  che  fono 
di  tal. natura  ; a finche  riflèttendo  fin  do- 
ue  fi  portano  qui  le  fpeculazioni  Filofofi- 
efié , V.  M.  non  vi  fi  trattenga  inutii- 
.tnente. . . . ‘ - , 

Aleflandro  il  Grande  auendo  manda- 
to a vifitarei  Bracmani  dell’India  Orien* 
tale,  che  fono  li  Bramini  d’oggidì,  il  > 
loro  Capo  appellato  Mandanis  dille  al  fuò 
Deputato,  fra  le  altre  cofe,  quella  fon- 
utenza  Economica  , che  la  migliore,  e la 
* più  apprezzabile  di  tutte  le  Cafe  era  quei- 
a la , che  s’aflencuapiù  facilmente  da  He  co- 
^ fe  fopei  Sue . Ancorché  le  Corti  de’  Prin- 
cipi non  polfano  efsere  afloluramente  re- 
golate con  quella  norma;  con  tutto  ciò 
- ' importà'loro  mirabilmente , che  il  nume- 
ro de’ loro1  Vffiz-ialifia  limitato  da  vna 
1 certa mifura.  Si  come  gli  animali,  ch’an- 
no maggior  copia  di  piedi  non  fono  quel- 
Jijche  camminano  meglio  de  gli  altri  ; così 
gli  vernini,  diquaiunquecondizione ef- 
fer  fi  vogliane , /che  anno  più  gran  nume- 
ro di  $eruitori,  non.  fono  i più  puntual- 
mente feruiti,  Dopo  vn  cerio  numero  , 
il  di  più  porge  più,  tolto  imbarazzo j che 

- • -•  ■*  Pro- 
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profitto . Vna  quinta  ruota  non  può  elfe-  /■ 
re  aggiunta  ad  vn  Carro  lènza  renderne  • 

1*  vio  men  commodo  in  vece  d’ageuolarlò; 
e quelli  che  anno  fei  dita  nella  mano  , ^ 
ne  riceuono  pili  tolto  difagicr,  che  altri- 

* mente.  ; ■ *,  , 

I Sourani  non  meno , che  i particolari  , » ' 
debbono  far  calo  dèlie  Perfbne  induftrio- 
fé,  come  molto  più  capaci  di  {bruirgli in  vA 

• qualunque  vffi.cio  podàno  edere  impiega-  v ' 
te.  Aliatte  Rè  di  Lidia»  auendo  incori^'.' 
trato  vna  Donna  ftraniera  del  Paefe  di 

• Tracia  , che  portando  vnfecchio  d’acqua 
fòpra  la  teda , fiiaua  con  demani»  eef  in 
oltre  riconduceua  dail’abbeuerare  Yn Ga- 
uallo»  la  cui  briglia  era  attaccata  alla  fua 
cintura  » mandò  Ambafciadori  a CotiRè 
di  Tracia»  per  auere  permiflione  di  far  ve- 
nire vna  Colonia  da  quel  paefe  » pofeiache 
produceua  perfone  cotanto  laboriofe  , ed  *• 

- induftriofe  ad  vn  tempo. 

Queft’evna  malfinia  Economica,  che  ' ' 
il  vero  mezzo  d’arricchire  non  depende  ° ‘ 

*.  tanto  dal  moltoacquiftare  ,•  quanto  dal  v 
S non  fare  fpefe  eccediue  . E ciò  che  mi  '• 
fà  creder , che  quella  madinia  polla  edere 
autiantaggiofaa  gli  fiefliRè,  li  è ch’  io 
vedo  nell5  Iftorico  Dione  Caflio  , che 

* Mecenate»  il  più  autoreuole  de’Romani 
appi  edo  1*  Imperadore  Augufto  , non  fà 
difficulta  di  feruirfene  per  indurre  quel 
podente  Monarca  a tenere  buon  conto  de* 
danari  del  Ilio  telbro , che  raccoglieua  in 
quel  tempo  le  rendite  di  quali  tutta  la 
Terra.  Itefòri  grandi  necedàrij  alia  con- 
ièruazione  d’vn  grande  Imperio-»  non 

- tan- 
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^ tanto  s*  acquilhno , ditegli , riceucndo 
molto  da  tutte  le  parti*  quanto  troncan- 
» do iUttflò  inutile,  e la  fpefa  fiiperflua  : 
■ ditti  tu  magns.  non  tam  multa,  are  ipi  inde , 

qtidm  nonmultos  fumftus  f adendo  , colli- 
guntttr . V*M«.  s’approfitterà  meglio  di 
quello  Latino  , che  del  Greco  di  Dione . 
v Gonuien  tenere  quell*  altra  maflìma 
per  infallibile  anche  nella  ftefi'a  famiglia 
v.  dei  Rè  , chela  negligenza  a prenderà  le 
^ «urenecefl'arie  in  ordine  allafua  dtrezio- 
. v ite , dàmolt©  maggior  pena  , ed  èirroom- 
_ par  abilmente  più  faticofà , che  tutta  la  di- 
v.  Iigenza  con-  citi  èfpediente  * che  il  Capo 
di  elfaprocuridi  regolarla.  In  re  f#mtlìx~ 
rtiaboYtoJìor  ejì negligenti a qttàm  dilige»- 
-jtfrv  L’occhio- del  Padrone  * come  fi  fuol 
dire  , ingraflà  il  Caualio  » ed  il  iuo  piede 
come  portano  i precetti  dell’Agricoltura 
* rendepiù  fecondi  ifiioi  poderi*  Ma  egli 
e ancora  più  certo  * che  la  conofcenza,  che 
prende  de’fiioi  a dà  ri  vn  Padre  di  Fami- 
glia* contribuire  a farla  proiperareà  mi- 
sura , che  il  difp  rezzo , d la  negligenza  dJ 
efiere  convenientemente  iftrutto  già  può» 
apportare  grauilfimo  pregnidicio. 

Io  so  bene,  che  la  frugalità  de^parti- 
colarinon  puòauer  luogo  nella  Caia  de’ 
Rè,  E mi  ricorda  > che  Cicerone  fèn- 

tendofiobligatoa  lodaj  e ilRèdi  Galatia 
Deiotaro  d’efler  frugale*  e molto  buon’ 
Economo,  riconofce  nel  medefimo  tem- 
po^ che  gli  attribuifee  quindi  vna  virtù 
5 priuara  più  tofto , che  reale,  e propria  d*- 
vna  Perlòna  della  fua  condizione  * Non  è 
però , che  i più  gran  Principi  non  pollano 
. malr 


bel  Principe.  . 

/ Molto  vilmente  , per  il  bene  de  i loro  Sta- 
ti , informarli  delia  condotta  delle  lor 
Calè  y e troncarne  gli  abufi . Enrico  Ter- 
reo Rè  diCjiftiglia  Teppe  > con  molto  fuo 
vantaggio,  praticare  quella  maffima  do- 
po efieffi  veduto  ridotto , per  la  poca  Eco- 
nomia de’ fiioi  predecelfori,  ad  vna  tale 
neceflStà,  die  quali  arrolfilceiapennain 
accennare  otri  dopo  il  Mariana , ed  altri 
Illorici  della  Spagna  , che  fù  coftretto,per 
pranlàre  in  Bui  gos  , al  ritorno  da  vna 
Caccia,  d’irapegnare  vno  de’fuoi  Man- 
teli!  3 nello  fterfo  tempo,  che  i Grandi 
della  fua  Corte  Iguazzauano  allegra- 
mente. . D ' 1 , . ; .. 

In  ogni  calo,  Sire,  egli  era  a propofi- 
to,  che  V.M.  lapefle  fommariamente  in 
.che  cónfifteua quella  feconda  Parte  della' 
-Morale, che  Economica  vien  détta,  affl- 
ine di  pafiare  più  commodameote , e più 
.fecondo  le  regole,  alla  terza  Parte,  che  è * 

^ la  Politica,  il  (oggetto  della  quale  tro- 
ll eralfi  altrettanto  più  importante,  quan- 
.to  è più  dilatato  j e fublime . ; . 


il  Fitte  dell * Economica . 
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- L v ’ì  . -)Ì  ; - -■-•  • .»  • ì ' , 

» . ■ Della  Politica  ingenerale B 

SIRE  . Dopo  le  due  prime 
Parti  della  Morale  , 1*  vna 
delle  quali  iniègna  à regolare 
sè  fteflo  * e i’  altra  ad  edere 
buon^Economo  T cioè  ad  or- 
dinare come  conuiene  voa 
Famiglia  , fiegue  la  terza  , 
tiie  è la  Politica , ouero  la  Scienza  di  bei 
griuernare i • '■ 

Quella  è si  naturale  vall*vomo-,  f-gH 
conuiene  cosi  bene  , che  fecondo  Pofèrua- 
zione  d’ Arili  etile*,  non  v’hà  punto  d’ani- 
mali , che  che  lì  dica  delle  Pecchie  * e del- 
le Formiche  » che  fi  compiacciano  al  pari 
diefìò,  a viuere  in  comune  con  vna  ben 
regolata  focìetà.  Quella  inclinazione  del- 
la Hat ura  ha  il  duo  fondamento  (òpra,  il 
4 bene,  che  tutte  le  cofe  ricercano  * e che 
* tanto  è più  grande,  e più  apprezzabile  , 
quanto  più  è generale  r Or  il  bene  di  ciaf- 
cun  particolare  , e qq^llo  delle  Famiglie, 
dipendendo  a'Riuuupente  da  quello  del- 
.?  lo 
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10  fiato  rthe  abbraccia  «li  altri  due , non  è 
•'  marauigliafe  fi  amo  naturalmente  procliui 

a quell’ v ltimo,e  defiderofi  di  confeguirjo. 

Il  predio , e la  dignità  della  Politica 
quindi  u rendono  manifefti  : imperòche 
non  potendola  noftra  particolare  felicità 
auere  alcuna  fiifiiftenza  , ò fermezza  ^ 
lènza  quella  dello  Stato  , non  fapremmo 
flimar  troppo  vna  Scienza  , .che  c’inlègna 
a farlo  profperare  , prefcriuendoci  le  rego  • 
le  della  fua  condotta,  Efia  hà  per  altro 
quello  vantaggio  lbpra  tutte  l’altre  pro- 
feflìoni  y che  le  loro  funzioni  non  poftóno 
edere  praticate  ifnza  il  filo  aiuto  Ha  Teor  . 
logia  llefla  > che ‘tiene  il  primo  pollo  tri  l 
di  loro,  hà  tal’ ora  dibifogno  d*appog-J 
giare  il  Jiipofo  delle  lue  contemplazioni  \ 
fopra  l’autorità  dehe  leggi  Politiche . In  ' ' 
latti  non  v*è  Arte,  ò Scienza  alcuna  3 che 
nonperifea  neidilbrdinid’vno  Stato,  *e 
iamedefima  Religione  hàneceflìtà  della 
fua  fudìfìenza  per  la  conferuazione  de’ 
lùoi  Altari.  r ; 

Ma  benché  la  Politica  debba  edere  api 
prezzata  da  tutti  per  motiui  cotanto  rilew  * 
uantj , i Sourani  con  tutto  ciò  fono  più  ^ 
obligati  di qualfiuogiia  altrp alarne  cafo  y 
ed  àcoltiuar-V  con  particolare  ftudio  , e 
curai  poiché  auendo  Iddio  commefio  loro 

11  goùerno  de  i Popoli-,  non  polibno  èfer- 
citarlo  degnamente  fenzailfno  mezzo  . 

V.  M.  rifletterà  parimente1,  che  quelli  me- 
defimi  Sourani , auendo  maggior  interefle 
del  rimanente  de  gli  huomini  nella  con- 
lèruazione  dello  fiato  , in  riguardo  del  * 
pollo,  ch’effi  vi  occupano,  debbon  pes 

con- 
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eonfeguenza  applicarti  con  vna  ftraordi- 
naria  attenzione  ad  impofl'effàrfi  perfetta- 
mente d*  Vira  Scienza,  che  tanto  loro  im- 
porta , e che  fi  può  dire,  che  ha  il  loro 
proprio  meftiere . 

CAPITOLO  II. 

- 1 (■'.  V ■ - - • * ‘ 

. ■ Delle  tré  forti  di  Stati,  e di  ■ 

' Gouemi. 

. V'  f . 

VI  fono  tré  fórme  principali  difours- 
nità,ò  tré  maniere  differenti  di  go- 
uernare  gliStati . La  primati  chiama  Mo- 
% narchia,  cioè  a dire  il  cornandoci*  vn  fejo: 
^ h fecónda  Ariflograzia,  che  dipende  dal 
potere  dipochi;  eia  terza  Democrazia  , 
% nella  quale  il  Popolo  hi  tutta  1' autorità  , 
QuandoJaprima  lì  corrompe»  degenera 
in  Tiranniajil  vizio  della  feconda  è I Oli- 
garchiaVe  quello  delia  terza  Oclocrazia 
vien  detta  »in  cui  la  feccia  del  Popolo  pre- 
dale al  buono , e confiderabile  Cittadino. 
^ Scorgonfi  feà  gli  animali  gli  abbozzi  di 
* quelle  tre  forti  di  gouerni,  pofeiache  le 
^ Àpi  riconofeono  vn  Rè  » le  Gnì  » diceli  » 
che  viuond:Ariftocraticamente,&  il  go- 
uerno  delle  Formiche  rapprefenta  Io  flato 
* Popolare*^' ••  •’  * >•  • 

Sia  com’effer  fi  -voglia , tutti  i Ri  lo  fofi 
armo-  ricotìofeiuto  il  comando  Reale»  ò 
Monarchico  per  lo più  antico  di  tutti,  fi 
come  egli  èverifimilmenteil  più  degno,fe 
fi  confiderà,  che  Djofe  ne  ferue  nelgo- 
C tremo  del  Mondo  » che  tutto  hà  del  Rea- 
le . Ed  - Arinotele  non  contento  d’attri- 
no ~j  buir- 
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« burgli  quelli  vantaggi,  proua  altresì  la 
3 fua  eccellenza  con  "quello  principio,  che 
fi  non  v’hà  corruzzione  alcuna  peggiore  di 
li  quella,  che  fifa  delle  colè  più  perfette. 
Òr  perche  la  Tirannia,  perfentenzà  di 
tutti  i Politici  è ilpiù  deteftabile  di  tutti 
gli  {concerti  d’vno  Stato,  quindi  ne  (ìe- 
gue,  al  dire  dello  Stagirita,che  il  coman- 
ì doReaJedacuideriua,  dee  efière  il  più 
perfetto  di  tutti . 

Mache  ? Sono  di  già  fcorfipiù  di  due 
f mila  anni , che  quello  problema  è ilatode- 
cifo  da  quei  Signori  di  Perfia,i  quali  al 
numero  di  lètte  fecero  confitta , dopo  la 
1 morte  delfuppoflo  Smerdi*,  qual  forma  di 
gouerno  aueflèró  domito  ftabilireper  la 
migliore.  Otanes pronunciò  in  fauore  del- 
, la  Democrazia , Megambifo  tenne  il  par- 
tito dell’Ariftocrazia  : e Dario  feguito  da 
gli  altri  quattro,  riportò  la  vittoria  de  ì 
1 primi  facendo  preferire  la  Monarchia,  co- 
me la  più  eccellente  di  tuttTle  SoHrankà  , 
lècondochelo  riferifce  Erodoto  nella  fua 
tee Za  Mufa . Si  può  vedere  parimente  nell* 
Iftorico  Dione  Calfio , come  lungo  tempo 
<Jopo,  le  ragioni  di  Mecenate  in  vantag- 
gio della  Monarchia  , preiiallèro  {opra 
quelle  di  Agrippa,  che  voleua  portare  Au- 
gufto  à rimettere  l’Imperio  in  vn  gouer-JW» 
no  popolare.  Polibio  fieguevn  lèntimen-**^ 
t©  particolare  intorno  a ciò , quando  fo- 
fliene  , che  la  più  eccellente  di  tutte  le  So- 
uranità  è comporta  di  tutte  Je  tré  forme,  . 
comperano  quelle  di  Sparta , e di  Roma  . ^ 
Quindi  è,  dic’egli,  chelaprimahacon- 
femato  più  lungamente  la  wa  libertà  di 

tutte 
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tutte  l’altre  della  Grecia:  e foggiunge,cbe 
il  temperamento, ed  il  mifcuglio  delio  Sta- 
! to  Romano  era  così  eccellente , che  i Ro- 
mani Aedi  non  haurebbon  faputodire,  a 
quale  delle  tré  forme  s’accoftallè  maggior- 
mente il  loro  gouerno  , cioè  della  Monar- 
chia , dell’Ariftocrazia  > ouero  del  la  De- 
mocrazia.. t".i.  . 

li  CAPITOLO  III.  . 


jtf affi  me  generali  proprie  alle  tre  forme 
' di  Gouerno . 

I#  T^Rima  d’ogn’ altra  cofa  conuiene 
L auuertire  ciò  , che  Ariftotile  hi 
mo  Ito  giudiciolàmente  offeruato  nell’vl- 
timo  Capitolo  dell’vltimo  libro  deli’Eti- 
che  a Hicomaco , che  non  è già  della  Poli* 

* tica , come^dell’altre  Arti,  é Scienze,  del* 
le  quali  coloro , che  fànno  i principali  af- 
fienii} e le  più  importanti  decifioni  fono  i 
parimente  capaci  di  metterle  in  pratica  » e ' 
di  pafiare  ageuolmente  dalla . contempla- 
zione all’opra.  Ciò  vedeli,  dice,  nella  Me- 
dicina, e nella  Pittura  ; ma  non  è già  così 
di  quella,  irfctiiPvfo  quali  lòlo  può  datti 
i l’attitudine  à ben  gouernare , che  il  Padn: 
non  può  comunicare  co’ precetti  a fuo  6-  1 
«lio, nè  l’amico  all'amico;  edouelìve- 
" Sono  delle  Perfone  agallare  ottimamen- 
te d’ogni  foi  te  di  polizie,  le  quali  non  tut*  j 
to  ciò  non  anno  Vn  minimo  talento  per  i’* 
amminiftrazione  d’ vno  Stato . La  loro  co- 
1 gnizione  generale  li  confonde  > quando 
i richiede  i 1 bifogtW di  praticare  la  partico- 
l lare , linnliacòlom>  che  fanno  la  propri.*- 


. Del  Prìncipe,  z$9 
, tà  dei  tempi i ci  lènza  fàperli  rauuUare  i 
ouero  sT  Fanciulli , che  chiamano  per  Pai 
dre  tutti  gli  vomini , che  vedono,  non  a*- 
, uendo  apcora  il  difcernimento  da  làpedi 
, di  ftinguere . Egli  è vero  , Sire , che , come 
| quel  Filofofo  fo®giunge  molto  bene,  quel- 
li >.ehp  pofsono  lopra  di  ciò.ynirela  Teori* 
ca  alla  Pratica  , vi  troueranno  maggiore 
facilita  de  gli  altri,  il  che  dee  oblìgare 
V.  M.  a prendere  anticipatamele  qualche 
conofcenza  dai  ragionamenti  della  Poli* 
tica , e dalle  maflìme  , che  le  fono  proprie, 
riferuandofi  ad  jftruirfene  pii!  profonda-  - 
niente  neifooi  configli dfStàto ,ÌTotie la  * 
grandezza  del  fuo  genio  finirà  di  perfez- 
zionarfi,  occupandoli  giornalmente  nella 
condotta  del  fuo  Regno  . 

Tutti  i Politici  conuengono  con 
Anitouiem  quefto  punto , che  debbonfi 
accomodare  le  leggi  r la  Republica  3 ò fia 
a Ilo  Stato,  cioèa  dire  alia  natura  de’Sud-  £ 
diti  y confi der andò  il  Paefe  doue  abitano, 
la  (ituatione  del  quale  hi  hon  poca-pof- 
iànza  lopra  i loro  /pi  ri ti, auendo  per  altro 
riguardo  alla  diuerfirà  de  i tempi , che  ri- 
chiedono differenti  direttioni,ed  ordini  5 
e facedo  rifìe/fioneal  genio  di  coloro, eh’-' 
anno  maggior  forza,  e fono  membri  prin- 
cipali dei  gouerno  , a*  quali  è d*  vopo.ag- 
giu Ilare,  é proporzionarci  Decreti , egli 
Editti . .Iniperoche'non  v’è  alcun  Monar" 
ca,  olia  Legislatore,  il  quafenon  debba  fa-', 
re  cornei  buoni  Architetti , ch’anno prin-'t 
cipalmente  attenzione  nella  coftruzziatjè 
dei  loroEdificij'alla  códizione del  luogo,  ^ 
ed  ajla;nateria,ch’efii  vitrouano,  quando 

non 
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non  poflbno  impiegarne  altra  migliore  • r 
Incotal  guifa  appunto  non  è già  in  no- 
ftra  mano  il  fare  fce]ta  del  Popolo , e de’ 
Vaflàlli»  che  ciconuien  gouernare,  ma 
ben  sì , effendo  coftretti  a prenderli  tali  , 
quali  fi  trouano,  dobbiamo  hauer  cura 
di  reggerli  fecondo  il  lorcT~ temperamento, 
più  politicamente,  che fia  poflìbile“Tlo 
non  v-ò  già  dire  pertanto,  chenonvifia 
vn*  equità  naturale}  ed  vna  ragione  vni- 
uerfale,  la  quale  non  è circofcritta  da  al- 
cun luogo  , nè  vincolata  à verun  clima  : 
ciò  non  oftanteperò,  dobbiamo  fouento 
a uer  riguardo  nel  foggetto,che  noi  trat- 
tiamo, ad  alcune  ragioni  particolari,  le 
Ilb.6.  quali  fono  variabili  fecondo  i tempi  , i 
Polis,  luoghi , e le  perfone . Quindi  è , che  Ari- 
*'7,  dotile  medeumo  dice  molto  bene  ancora , 
che  doue  la  natura  d*vna  Contrada  , e la 
fituazione  d’vna  Prouincia  portano,  che  le 
loro  principali  forze  fiano  in  Caualleria, 
eglièfpediente,  che  iui  tutte  le  leggi  fi 
rìferifcano  alla  forma  del  gonerno  Ar  ido- 
li cratico  , ò fia  di  pochi;  pofciache  il  "Po- 
polo minuto  non  potendo  fare  la  fpefa  di 
mantenere  Gaualli,  conuiene  neceflafia- 
mente,  che  le  forze,  e per  confèguenza 
l’autorità,  fiano  tra  le  mani  dei  ricchi , 
che  fono  in  piccicdnu mero . Che  fé  tutto 
a rouefcio  la  maggior  forza  del  paefè  eoo* 
fide  naturalmente  nella  Fanteria  , con* 
? ne  gli  Suizzeri  ; ò pure  nella  Marinarefca, 
? come  in  Olanda,  debbonfi  in  cotal  luogo 
v»  fìabiiirele  Democrazie  con  leggi  appro- 
priate alla  fonila  Tei. gouerno  popolar*. 
Vn  folo  efempio  può  dimoftrare  effenii 

al- 
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alcuni  luoghi»  che  non  poffono  fofièrire 
altra  dominazione  , che  la  Monarchica  - 
Quelli  di  Cappadocia  rifiutarono  la  li-  lufim 
berta , che  veniua  loro  offerta  da  i Ro- 
mani  > proteftando  » che  non  poteuano  . 
viuere  lenza  Rè  , di  modo  » che  con-  w 
Henne  dar  loro  Ariobarzane  per  figno- 
reggiarli. 

III.  Qùalfiuoglia  cofafi  nudrifce  » e fi 
mantiene  naturalmente  con  i medefimi 
mezzhch’anno  co  tribù  ito  da  principio  ali* 
edere  fuo  : ìjfdem  nutrimur  qui  bus  ronfia- 
tnus  , eadem  funt  principia  gsnerationis  , 

& conferuationis . Quefti  Aforifmi  anno 
luogo  nella  Politica  non  meno,  che  nella 
Fifica  i dimodo , che  vedefi  quali  Tempre, 
chegliStati  bellicofinel  loro  ftabiiimenr 
to,  quafera  quello  di  Spartali  perdono 
ageuolmente  Te  fi  trattengono  troppo  in 
ripofo,  e che  auuiene  ad  efIt,conie  al 
ferro,  che  s’arrugginifce , e fi  confuma  ^ 
f e non  è efercitato , e maneggiato* 

. Romulidarum  igirur  longa  > & gratti!  sulpìt 

exitium  pax . v ti,  Pa- 

li Regno  di  Francia  non  è meno  guer- tyr' 
riero  di  quello  de’Lacedemoni , ò di  quel- 
lo di  Creta  > che  gli  Teruì  di  modello  : ed  è 
per  appunto  abbondant^d’otti me  Cofti- 
tuziont,  ed  Ordini  militari.  Ed  intealrt . 
tali  è veduto  3 che  i dodici  anni  d'vn  ripo- 
fò  troppo  profondo  Tutto  Enrico  il  Gran- 
de > Auo  di  V.  M.  furono  per  apportare  yn  ..  . 
pregiudicio  molto  • notabile  alio  Stato. 
Quella  Monarchisti©  aueuagoduto  giam- 
mai , dopo  la  Tua  fondazione  vna  calma  sì 
lunga , ne  per  verità  ella  nraueua  giammai 

auuto 
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aùuto  maggior  bifogno:  ma /e  il  Rè  vò« 
ilio  Padre  di  gloriola  memoria  non  iV 
auelTe  ricondotta  verfo  il  Tuo  principio 
rimefsa  negli  efercizij  di  Marte,  correua 
rifchio  d’efl'ere  la  preda  di  coloro  > che 
fondauano  di  già  le  loro  conquide  {òpra  il 
fuorilalfameitto  ,e  fopra  laruggine  del-* 
le  Tue  armi.  ^ 

IV.  Ciò  non  vieta  però»  che  la  prima 
intenzione*  di  Oualfiuoglia  Legislatore 
j non  debba  edere  di  far  viuere  il  Popolo  in 
pace  > elTerido  certo  per  altro  3 che  fopra  il 
tuttofriChriftianinon  v’è  guerra  giulla 
a^.  fe  non  è neceflar  ia  : Pace  deb  et  h abere  vo- 
'*  lantas,  bellum  necejfttas , al  dire  di  S.  Afilo* 
ftino . Ma  per  buoni , che  fiano  i noftri  fi- 
ni » egli  è quali  inpoflìbile  goderla  pace 
- per  altro  mezzo  > che  per  quello  dell’ar- 
mi  : JTvìs  pacem , para  bellum . E così  non 
è già  vero  j che  qua ifiuoglia  pace  » e tran- 
quillità publica , non  meno,  che  ogni  lè- 
renità  dell’aria  , debbano  afiòlutameate 
preferirli  aJ  loro  contrario.  Vi  fono  de  i 
Paelì  fottopofti  a’ turbamenti  dell’aria  > 
adhdle  nebbie , i quali  non  lafciano  d’e£ 
feìé  dei  più  fani.  Vn’aria  troppo  pura 
nuoce  a molti  temperamenti  : e molti  an- 
no per  quello  motiuo  antepofto  le  contra- 
ili. 1.  de  di  Ponente  a quel  le  di  Leuante  : Non 
e.  86.  faenuyn  otnne  Jlatim  optimum  i imo  vero 
vtr.m  Pròuincia$  nebulofas  fercnis  ejfe  falubrio- 
Vort . rei 3 & in  hoc  Occidente m fr&latum  1 egimus 
Orienti  y fe  dobbianveredere  al  Petrarca  » 
quando  hà  parlaro  Latino.  L'importan- 
xafièdifaper  fare  la  guerra  per  ottener 
lapace,di  non  d ifarmare  giammai  fenza  le 

douu- 
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domite  circoipettioni , come  Ikeuano  gli 
Spartani  appreffo  dedali  Venere  fteffa 
era  perciò  rapprefentata  armata  di 


* — benepicuawuacirvno  * e delPaltrA 

tempo  pacifico , e militare , che  fi  refero 
oggetti  di  ammirazione  a tutta  Ja  ferra  . 

Imperli  C fomiar0no  1 ^ dim>  vn  Colo 

* Z>»*/ u»t  quibus  extulit  ingent 

R°pZchPHt  3 *****  & 

Il  maggior  amico  della  pace  , che  Pii  * 

mai  fufle , Cicerone , ed  il  maggiore  ingel 
gno  altresì,  di  cui  quella  Cittì  capo  lei 
Mondo  Dottile  glonarfi^fù  coftretto  di  co. 
fdìaredelfuofJcolo,  che  non  poteuanfi 

! »dU? 1 jelCPf,Ce  fe  non  erano  col - * 

tluati  da  djfotditu  della  guerra:/?  pace  fruì 

'eU“*ere*d™*M  bellL  orniti 

ttmus,  pace  nnquamfiruemur.Qinndi  è.che 
Giudei  anno  muocato,ed  il  fife  Sali  del ! 
la  pace  ied  il  Dio  Sabaoth  de  gli  E fe.  citi . 

rio  « JU  Che»  2 Sran<*ezza  d 'vn’Impe- 

ìÌ  tinti  ?r  egUa,menteterrore  a e rifpeVto 
® u fu  ? vJclm  5 f che  ia  ampiez. 

ra  „ q!Ja  C feinbra  obliSa'e  a maggior  cu- 
w j pioduca  in  ricompenfa  in  maggior  nu- 
raeroi  mezzi  vtiUalia  fua  coniazione  Dl^ 
( Noh  magnitudine  Imperiì  metuere  dicenipjrri 

' rrd’  VT°  dl  Stato  a,r  ^peradore 5^*  * 
Au  ulto,  quoi  quanto  maini  eft,  tanto  piu - 

qutbus  conjeruetarhabet)  con  cut- 

tocioemolto  verifimi^che  lafua  felicità 

X ^9°  ‘ Vn,a,tI°  Impc- 

radore abbandono  dipoi  volontariamen-, 

M te  •' 
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fe  tré  belle  Prouincie , 1*  Affiria , la  Mefo  - 
^ potamia,  e l’Aimenia,  a fin  che  ilimiti 
della  Dominazione  Romana  non  fufl'ero 
piùdifcoftideJl’Eufrate,  fe  pure  no’l  fe- 
ce  per  rendere  difprezzeuoli  le  conquide 
di  Traiano  . E fin  dal  tempo  della  Repu- 
blica,,  Naficcanonpoteua  foderitela  di- 
^ druzione  dello  Stato  di  Cartagine  per  ti- 
^ more , che  quello  di  Roma  non  ifcapitaflè 
con  vn’accrefcimento  pericolofo.  E per  di- 
re il  vero*  iì come  la  buona  difpofizione 
del  noftro corpo,  e le  nodreforze , non 
tanto  s’aumentano  col  mangiare  aliai  , 
quanto  col  ben  digerire,quelle  d’ vn  Cor- 
po Politico  fi  confumano  parimente  più 
tofto , che  accrefcerfi  per  via  di  eccefiiue 
conquide,  alla  conferuazione  delle  quali 
troppo  grande  fpefafi  richiede,  e troppo 
numerofe  difficoltà  fi  frappongono. Quan- 
ti grandi  edifizifi  mirano,  che  fi  rouinano 
col  proprio  loro  pefo? 

In  fe  magna  munti  lati  bum  Numìna 

luca»,  rebus 

Crefcendì  pofuere  modum . 

E come  dicefi  volgarmente,  chi  troppo  ab- 
braccia , nu  1 la  ftr inge . Qu  indi  è , che  Sci- 
pione Emiliano efìendo  Cenfore,fece  ri- 
formare le  publiche  preghiere , quali  ten- 
deuano  all’ingrandimento  del  lo  Stato  , af- 
finché non  fi  dimandali^  più  a gli  Dei , che 
la  Tua  confevuazione , edendcfi  di  già  refi» 
aliai  vado.  Vno  de  i voftri  Predeceìloi  i,Si* 
luigi  re.  Principe  autiedutiflimo,edi  grande 
jtu  fperienza  rifiutò  con  difpregio,Genoua,  e 

la  fiuSignoria , che  fe  gli  oftèriuano , per- 
vadendoli non  effer  vtile  alia  Francia  1*- 


I: 
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incorporarle  vna  parte  cotanto  difficile  da 
é'uftodire . E l’Iftoria  di  Leuante  c’infe- 
gna  , che  i più  faggi,  non  meno , che  i più 
potenti  Popoli  dell’India , che  fònoiCi- 
nefi  , in  vece  d’auer  mira  a dilatare  i con*  ' 
finidei  loro  Dominio,  anno  abbandona- 
to, da  alcuni  anni  in  qua , i Regni  di*Co- 

* rai,Narfinga,  Calicut,  Cocincina,Chiam-  % 
pa,Siara,  e Malacca , che  dipendeuano  al-  ’ 

* tre  volte  dalla  Cina  « EHI  aueuano  pur 
anche  lalciate  in  abbandono  Plfole  di 
Ceilao,  del  Giappone , di  Giaua , ed  altre 
molte  ,per  conferuar  meglio  il  corpo  del 
loro  Stato,  confiderando  tutte  quelle  Pro- 
uincie  come  vn  fangue  fuperfluo,  ch’anno 
voluto  cauare  per  tenerlo  più  fono,  e ren- 
derlo meno foggetto alle  malarie.  Perlo 
meno  è riguardo  proprio  della  prudente 
Politica,  di  non  farenuoue  conquide  : fè 
non  da  vicino  j fe  non  fufle  per  forma  di 
Colonie,  come  iaceuano  gli  Antichi;  ò 
pure  a fine  di  Scoprire  Paefi  fconofciuti, 
come  anno  fatto  gli  Spagnuoli  con  molto 
profitto  , nel  Mondo  nuouo  * 

VI.  Ed  è ben  certo,  ch’vno  Stato  pof- 
fentehà  fouente  bifognodi  certe  euacua- 
zioni,  quali  erano  quelle  delle  Colonie 
Greche,  e Romane,  per  edere  folleuato  da 
ciò,  che  J’aggraua  internamente,  fia  nella 
quantità , ò fia  nella  qualità . Egli  raflem- 
bra  in  quella  parte  ai  Palagi  grandi,  che 
fi  riempiono  ben  torto  dappertutto  d’im- 
mondezze» lènonv  èvn  luogo  deftinato 
per  riceuerje . Il  perfuaderfi,che  vi  fi  porta 
ftabilire  vnsì  buon’ordine,  che  non  vi  fi  C 
generi  giammai  alcun  cattiuo  vmore,è  vn* 

M a igno- 
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ignorare  le  condizioni  della  noftra  Natu» 
ra  > che  in  niuna  parte  fi  fa  vedere  in  vna 
purità  sì  grande.  Egli  è così  poco  fattibile 
il  rimediare  a tutti  i difordini,  che  lo  ftef- 
fo  Iddio  molti  ne  tollera  nel  Mondo,  di 
cui  egli  è afloluto  Monarca  : nè  farebbe  mi- 
nore fciocchezza  il  voler  penfare  di  leuarli 
i tutti , che  il  voler  purgare , ò.  falaflàre  vii 
f corpo  fino  a farnelo  morire  . Ma  fi  come 
gli  vmori  ftelfi  fourabbondanti  non  fono 
aflòlutamente  inutili,  ed  anzi  potiam  trar- 
ne qualche  vantaggio  per  formontare  al- 
cune infermità  j accade  parimente  nella 
Sfera  Politica , che  potiam  preualerci  al- 
^ cune  volte  con  molta  vtilità  dei  difordi- 
ni,che  foprauuégono  nello  fiato , p:  enden- 
do  quindi  l’occafione,  & i mezzi  di  pre- 
fèruarlo  da  qualche  grauerouina.  C^uin- 
**diè,  che  non  è fèmpre  bene  opporli  ad 
vna  l'edizione  nafcente  d*  vn  Popolo  in- 
corrigibile , e troppo  infoiente  neli’abufo 
de’fuoi  Priuilegii  ma  lafciandopiù  to- 
fto  nel  principio , libero  il  corfò  al  torren- 
te della  fua  ribellione , in  vece  di  fufiocar- 
neifemi,  come  in  ogni  altra  occorrenza 
fi  deue  fare  ; preualerfi  della  congiuntura 
nel  punire  la  fua  fellonia  di  fpogliarlo  di 
^ ciò,  ch’egli  appellaua  priuilegio  , ma  in 
* fatti  gli  a"necaua  maggior  pregiudizio  d*- 
vnaguiftaferuitù.  lmperoche , fuori  di 
quella  confiderazione  del  fuo  proprio  be- 
ne, per  altro  è parte  della  prudenza  non 
meno,  che  delia  cofcienza  di  chi  prefiede 
^ al  gouerno,  ilprouedere,  e preuenireil 
male,  il  quale  nel  fuo  principio  eflèndo 
quali  fempredipoco  momento»  fi  rende 

talora 
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talora  incurabile  nel  fuo  procreilo,  i\on  lib.K • 
y*hi  cofa  alcuna , dice  A ri  il  orile,  cTiéÌap«A'* 
pii»  propria  a Miniftri  di  Stato  , e più  con 
faceuole  alle  parti  del  loro  douere,  chel’i 
£ effe  re  Ipeculatiui,  e riconofcere  per  tem- 
po vit  mal  nafcente  affine  di  rimediami  . 
L’impeto  del  fulmine  fi  diuej  tifce  tal  ora 
col  ventò  d*  vn  capello,  e la  fortuna  d’vn* 
Imperio  dipende  lòuente  da  vna  picciola 
circoftanza , e davn  lòlo  infrante,  di  cui 
dobbiamo  opportunamente  pi  etialerci , I ***  • 
Chinefi  vogliono  pei  ciò,  che  i primi  Man- 
dàrini , e principali  Conliglieri  del  loro 
Rè  fianoAfirologi,  figurandoli,  che  tutti 
gli  auuenimentidi  qua  giù  dipendano  in 
parte  da IJ'influenza  degli  Aftfi,e  dal  mo-  ^ 
uimento  de’Cieli.  Vi  fono  certe  congiun-  ^ 
tù  re,  ò lia  momenti  ne  gli  affari , che  ci  fi 
prefèntano  di  patteggio,  ed  a quali  con- 
re i’occbiyatt«jto  peruonla- 

ó ì rr*  • j,  iaa • 
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ftmt.tr Axfitus  rerù . ICannncchiafi  dì  lun- 
ga v|ffa  fono  affò  lutameli  te  necefsarij  per 
benrauuifare  ancor  da  lungi  quelle  muta-  op- 
zioni infenfibili  3 nè  v5è  cola  veruna,in  cui  — 
lo  fpirito  vmano  abbia  maggior  bifogno  C 
del  fuo  fuoco , e della fua  attilliti , quanto  ^ 
infomiglianti  rilcontri.1  ; - . - ♦ 

O quantum  e fi Jiibittscafibus  tmenium  ! 

VII.  Le pretenfioni  degli  Statili  ften-r*"r* 
dono,  quali  dtflì , alWnfinito.  Se  vogìiam 
credere  a gl*  Imperadori  d’oggidi,  tutte  le 
Potéze  deJl’BuropajdelpAlia,  e dell’Afri- 
ca debbon  riconolcerli  per  Sourani,  non 
efiendo, chealtrettanti  membri  fiaccati  dal 
Dominio  dei  loro  Predeceftori.  All’incó- 


M } 
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tro  ] a Francia  pretende  di  prouare  chiara- 
mente} che  l’Imperio  d’ Alemagna  none 
fiato  ftabilito,  che  in  fauore  de’fuoiRè 
come  fondatori  dieflòjecheauendolo  co- 
sì tenuto  lungamente  dopo  Carlo  Magno, 
ne  anno  coftituito  Paffegnamento  d’vno 
de  i loro  figliuoli  nel  tempo  , che  fucce- 
Ift,S*deuano  quali  tutti  egualmente  . Vn  Rè 
V 7i*‘Francefe  è fiato  Coronato  in  Lond;a  in 
I»moriguardo  di  fua  Moglie  Spagnuola  venuta 
VI.  da  vn’Inglefe . Vn  d’Inghilterra  hà  cin- 
BiancaCQ  jj  cap0  ne]ja  Città  di  Parigi  del  Diade- 
ma Reale  per  auere  fpofato  la  figlia  di 
^ iM^Carlo  Sefto}ilcheciafcuna  delle  Nationi 
procura  di  far  valere  a fuo  modo , Il  Gran 
" Signore  Solimano  diceuà } cheRoma  era 
^ dell’Imperio  Tut  chefco  5 e cheCoftanti- 
^ no , a cui  fono  fucceflì  gli  Ottomani , non 
' aueua  potuto  alienare  vn  membro  di  tan- 
ta importanza  . Tutte  quefte  pretenfioni 

•;  non  fanno  gran  breccia  contro  ilpofièflb  , 

in  fauor  del  quale  parlano  i Libri  tutti 
^ della Giurifprudenza . Impei  òche , fe  ben 
• talora  nel  fuo  principio  vna  Souraniti 
’ vfurpata  non  và  difgiunta  dal  biafimo , e 
; dall’ingiuftizia , e tutta  apparisce  inuolta 
,■  nel  tumulto  , e nelle  grida  di  chi  foffre  > e 
vede  vna  cotal  ingiufla  oppreflìonej  con 
tutto  ciò  alla  lunga,  come  vn  fuoco  di  le- 
gna verde } tutto  fumo  nel  principio , fi  và 
rifchiarando  col  tempo  } così  tutti  quelli 
rumori , e ftrepitofe  agitazioni  cedano  fi- 
nalmente a e quella  Donna  rapita  con 
violenza, cangiando  penfieri , e voglie,  di- 
^ uien  legittima  conforte  . 

V II  I.  L’intereflè  diStato  pare  edere 
— il 
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il  Polo  j intorno  a cui  s’aggira  ogni  forte 
,di  Gouerno  ; e Pvtilità  pare  circoicriua  la 
sfera  della  loro  attilliti , fuori  della  quale 
non  operano  punto  fé  lagelofia  del  potè-  . 
re  rende  in  vn’iftante  nemicfcoToro  , ch’- 
erano  per  1*  addietro  in  apparenza  più 
grettamente  congiunti.  Le  Storie  Greche, 
e Romane  ce  ne  poflono  fuggerire  ben 
cento  efempi,e  può  badare  nella  nofìra 
quello  d’Eprico  Ótrauo  Rè  d’Inghilterra 
il  quale , benché  fuflfe  invna  perfetta  cor- 
rifpondepza  có  l’Imperadore  Carlo  Quin- 
to contr  £ Francefco  Primo  > con  tutto  ciò 
• la  battaglia  di  Pauia  , e la  prigionia  del 
4 Rè  > auert^o  fatto  mutar  faccia  a gl’inte- 
reflì  di  quelli  Principi,  Enrico  ricollegò  ^ 
immediatamente  con  la  Francia  contra  i ^ 

* dilègnidelPImperadorefleflò. 

ti.  IX.  Non  fono  già  i Rè  fòli,  che  ama- 

* no  il  tradimento  per  approfittai  fene,  tutto 
che  deteftino  i traditori.  I Gouemi  Popo- 
lari , egli  A riftocratici  ancora  anno  fem- 
pre  nodi  ito  i medefimi  fentimenti . All’or 

che  Febida  ebbe  occupata  la  Fortezza  siedi. 
Cadmea  di  Tebe , gliSpar  tani  lo  condan-  > J» 
narono  ben  sì  alla  pena  per  auere  commef- 
fovn’azzione  piena  d’ingiuftizia,  ma  non 
Jafciarono  con  tutto  ciò  di  ritenere  la 
Piazza,  e di  preualerfene  come  di  vna 
della  più  importanti  di  tutta  la  Grecia, 

..  X,  Non  v’  è alcuna  forma  di  Gouerno  % 
la  quale  non  ami  talmente  la  fua  maniera 
% di  viuere , che  vorrebbe  poter  indurre  tut- 

* to  il  Mondo  ad  abbracciarne  vna  Amile . I 
Monarchi  fauorifeono  i loro  fomiglianti  > 
e procurano  di  rendere  gli  Stati  Popol  ari 
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lib  .fj.aflòluti  lòtto  il  comando  di  vniblo  .ILa- 
^ *4' cede  moni,  dice  Diodoro  Sici]iano3ft  abili- 
uano  da  per  tutto , doue  poteuano  , il  go- 
^ uerno  di  pochi , E gli  Ateniefi  per  lo  con-  - 
trario , procurauano  d’introdurre  in  ogni 
luogo  il  predominio  del  Popolo.  > 

X I,  Molte  volte  i Popoli  fi  1 alcuno  in- 
gannare dalle  perfiiafioni  di  certi  cerueHi 
torbidi,  che  lòtto  pretefto  di  riformare  Io 
Stato  col  troncarne  gli  abufi  , che  vi  fi 
trouano,  lo  pedono  -mifet  amente  per 
^ via  di  fazzioni  inteftine,che  lo  diuidono» 
ouero  lo  ditti  uagono  del  tutto  , in  vece  di 
rmouario.  Hffi  fanno  in  ciò  come  quelle  fi- 
glie mal  auuedute  di  PeTìa  Rè  di  Teda- 
glia,  le  quali  lèdette  da  gli  artifìcij  di  Me- 
dea tagliarono  in  pezzi  il  Padre  loro  già 
decrepito  per  ringiouanirlo , e gli  tollero 

3uel  poco  di  vita , che  gli  refiaiia,penlànd« 
i renderglielapiù  vigorofa,  e piò  lunga , 

1 

CAPITOtO  IV. 

Di  ciò  , che  e proprio  alla  Democrazia . 

IL  gouerno  Popolare  qual*  è quello  del- 
le Republiche , hà  la  mira  talmente  fif- 
Jàaìl’egualitàde’^eniidegli  onori, e del- 
le for  tunefh'anno  auuto  quali  “Tutte  del- 
le leggi  Jotalmente  ingiufì e per  impedire 
, s Pinnalzamento  dè^particolari  . L’Oftra- 
4 cifin<rdegli  AfcÉhiefi  , e di  quelli  di  Cre- 
^ * ta,  che  faceta  fofferire  vn1  efilio  di  dieci 
*♦  Anni  a i più  legnatati  fra  di  loro , era  di 
quella  natura.  Egli  durò  in  Atene  infin 
a tanto,  chevn’vomoda  nulla,  chiama- 
to 
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tó  Hiperbolo , vi  fA  condannato . GliEfe- 
fij  praticarono  vn  fimil  bando  , per  cui  il 
FiloAfo  Eraclito  fece  loro  tanti  rimproue- 
r i 3 a cagione , che  l’aueuano  fatto  Appor- 
tare al  miglior  vomo  del  fuo  Secolo , il 
virtuoA  Ermodoro . Ed  il  Petaliimo  de  i ^ 
Siracufàni  non  aueua  altr’oggetto  , che  d’- 
impedire parimente  con  vn’elìglio  di  cin-  m 
que  anni  > che  aldino  di  elfi  non  li  Alle*  * 
u alfe  in  guifà»  che  poteflèfar  ombra  alla 
loro  libertà.  Intanto  però  non  v’è  colà  co- 
ntento ingiufta , quanto  queiìaegualit.ì  in 
riguardo  di  perfone  cótantojneguali,  qua- 
li Ano  quelle  » che  compongono  vna  Re-  ^ 

> publica . E Cicerone  hà  auuto  ragione  d»« 
muehire , per  occafione  delle  Leggi  Agra* 
rie  contro  alla  diftribuzione  vguale  de  i 
beni , AllenendoTche  nonv’era  cofa  alcu- 
na piò  contraria  al  fondamento  d’ ogni 
Arte  di  Republiche,edi  Comunità}  le 
quali  non  Ano  fatte  principalmente»  che 
per  Amminiftrare  i mezzi  a ciaAun  parti- 
colare di conferuare  il  fuo:  qua peft» , dice, 
qua  potefi  ejfe  maior , hanc  enim  ob  c anfani 
maxime , vt fua  tener entur  Refpubl'tca,  ci~ 
uitatefque  confinata  funt . L"  ingiuftizia 
nuJIadimeno»che  vi  fi  fcuopre  viabilmen- 
te} fi  difendecon  la  ragione  del  bene  vni-^ 
uerfale  » la  quale  A tifa  molt’altre  violen- 
% ze,  che  fi  commettono  in  fauoredel  Pu- 
blico  contra  i particolari  : omnèmagnum 
exemplu  habet-aliquid  ex  iniquo, quod  ad- 
mrfus  Jìngulos  publica  volitate  repeditur  . 

II.  Le  Republiche , i configli  delle  qua- 
li Ano  fempre  lenti,  non  fono  così  pronte 
come  le  Monarchie , allagazione  delle 
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grandi  conquifte , nelle  quali  il  fegreto, e 
la  celerità  fono  mezzi  del  tutto  neceffarij  ; 
quindi  è , che  in  tempo  di  guerra  creauafi 
vn  Dittatore  à Roma , ma  in  ricompenfa 
effe  conlèruano  molto  meglio  le  cofe  ac- 
quiate . Potrebbe  parere  a prima  faccia  , 
che  fiano  più  ageuoli  da  fconuolgerfi,  poi- 
^ che  la  diuifione_entra  più  Jacilmente  in 
1 vi»  moltitudine  » il  che  pare  no  n douere 
sì  tofto  accadere  nel  gouerno  d’vnfolo  ; 
con  tutto  ciò  , fi  come  molt’acqua  non  è 
sì  ageuole  da  corromperli,  quanto  vna  pi  c- 
cioS quantità  » molti  anno  creduto,  che 
il  comando  di  diuerfè  perfone  conferuaua 
♦*  meglio  la  Tua  integrità , e l’effer  fuo  , di 
quello  , cheli  riduce all’vnità , 

J 1 1.  Non  v’hà  cofa  alcuna  più  neceflà- 
ria  nella  Democrazia,  quanto  il  tenere  i 
Popoli  Tempre  occupati,  mentrenon  £m- 
y . no  approfittàrfi  d’ vn  profondo  r ipolo . Ap- 
lAax/pio Claudio vnpde’più  grand’vomini  di 
lib. 7.  Stato,  ch’abbia  auuto  la  Republica  Ronia- 
taP'2‘  na,diceua  Tempre, negotium  Populo  Roma- 
no melius,  quarti  otium  committi . Imper o- 
che  , Te  bene  la  Plebe  non  dimanda  ordi- 
nariamente per  effer  contenta, che  Panetti , 
Circenfem , giufta  il  fentimento  del  Sa- 
j4Mo.tirico  5 ed  vn’  Antico  abbia  auuto  ragione 
di  dir etnihil  effe  Populo  Romano  faturo  iu- 
r cundius , il  che  può  dirfi  d’ogn’altra  Torte 
di  Popoloitrouafi  nondimeno , che  quelle 
grandi  Comunità  diuentano  neghittofe  , 
e sbalzano  ageuol  mente  fuori  de  i cancel- 
li del  loro  douere  fra  le  lufinghe  dell*— 
^ oziò , che  le  rende  dilpofte  a preftare  l’o- 
T recchio  alla  fedizione,  ed  alla  riuolta.  I 

Rè 
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Rè  , e fopra  tutto  quelli  d’Hgitto,(òno  fla- 
ti fouente  in  appresone  di  quello  difor- 
dine  ; ma  oltre  che  vfano  ben  d’altra  ma- 
niera di  quel  che  fanno  le  Democrazie , il 
« potere  afsoluto , e la  violenza  per  tenere  in 
vbbidienza  i loro  Vafsalli,vedelì,  cheque- 
di  medelìrr.i  Vafsalli  con  vn  coraggio 
molto  più  abbattuto  , non  anno  la  medefl- 
ma  difpolìzione  al  tumulto , ed  alla  lòlle-  s5=- 
uazione  , ch’anno  per  ordinario  quelli 
delle  Rcpubliche . 

I V.  L’ingratitudine  è vn  vizio  talmen-  . 
te  popolare , che  non  v’hà  Democrazia  ve-  _ 
runa  , che  non  lìa  Hata  imputata  d’auerc  ^ 
quaff  Tempre  trattati  pelfimamente  colo- 
ro,  i quali  co’loro  lèruizij  legnatati  s’era- 
no  renduti  i più  benemeriti  dello  Stato  . 

Telèo  , e Solone,  Arittotile,  Miltiade,  Te- 
millocle , Focione , e Socrate  ne  fono  otti- 
mi tellimoni)  nella  Republica  Ateniefè. 

} Bomilcai  e crocififlo  nella  Cartaginelè  I*/ìin. 
rimprouerò  dall’alto  del  patibolo  a’  Tuoi  l*b‘2* 

* Concittadini  la  loro  crudeltà,  tanto  verfo 
«di  lui,  quanto  diHannone,  Gilhone,  ed 

* Amilcare , che  s’ei  ano  elpofti  ad  ogni  for- 
ate di  rilchio  per  amor  della  Patria  . Ed  i 

Coriolani,iCamiIli,  e gli Scipioni anno 
fatto  conoscere  nella  Romana , che  non 
v’è  capitale  di  merito  badante  a Ichermir- 
fi dai  colpi deJi’inuidia , ed  a sfuggire  i 
tragici  effètti,  che  produce  l’ingratitudine 
delle  Democrazie,  tutto  che  lì  vantino  d’- 
^ eflère  il  proprio  elemento  delle  grandi 
azzioni , e delle  Virtù  eroiche. 

V.  Imperòche  , come  le  Arti  , e le 
Scienze  io  neflìin  altro  luogo  anno  often- 
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tato  maggiore  fp!endore,e  Iuftro  , quanto 
nelle  Republiche  di  Grecia,  edinquella 
«li  Roma , v’è  chi  foiliene  in  effe  la  mede- 
sima prerogatiua  per  riguardo  delle  virtù . 

I più  rinomati  Miniftri  in  ogni  forte  di 
profeffìone  anno  fiorito  in  que’tempi,  e 
fono  vifluti  fiotto  il  Dominio  Popolare  . 
Gl’Ifiocrati,  & iDemofteni  ; gliOrtenfij» 
& i Ciceroni  non  anno  riconoiciuto  nè 
Imperadori,  nè  Regi  : e quegli  altri  grand* 
vomini,che  abbiamo  di  già  mentouàti,non 
meno, che  i Deci  j,  i Fabu,  ed  i Catoni  an- 
r no  dedicate  le  loro  eroiche  gefte  alla  go- 
ria  delle  loro  Democrazie  . In  effetto  pare» 
che  fòlleuino  comunemente  ben  d’auuan- 

* taggio  gli  fpiriti,  facendo  loro  vedere  l’ar- 

% ringo  de  gli  onori , e della  gloria  più  aper- 

* to  a tutti , più  accelTìbile , e men  limitato  , 
che  fiotto  il  comando  di  pochi,  ò d’vnfio- 

* lo, in  cuirieficepiumalageuoleil  farfi  di- 
ftinguere,e  render  noto  il  proprio  valore  » 

CAPITOLO  V. 

. Di  ciò,  eh*  è proprio  all*  Arijlocrazi - 

I,  TL  nome  d’Ariftocrazia  è così  bello  , 
1 che  chi  auuertiilc  alla  fiua  fola  ligni- 
ficazione potrebbe  prendere  il  Gouerno 
Ariftocratico  per  lo  migliore  di  tutti»  il 
quale  è fòggetto  nondimeno  a molti  in- 
conuenienti, 

II.  La  Democrazia  non  teme,  che  ciò,  ' 
che  gli  ftà  fopi  a * opponendoli  a tutto  ciò  , 
che  fi  folleua  alcun  poco  dal  comune . La 
Monarchia  per  lo  contrario  s- adombra  di 

ciò, 
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ciò»  che  le  tta  fottodiffidandofi del  Popo- 
lo, e de’priuati,  dai  quali  crede  effere 
inuidiata . L*  Ariftocrazia , che  ftà  collo- 
cata nel  mezzo  prende  della  diffidanza  d* 
ambe  Jeparti,  e pauenta  non  meno  di  ca- 
dere nella  poffanza  del  Popolo,  che  di 
fo ggìacere  al  comando  d’vn  folo,  come 
quafi  fèmpre  le  auuiene . 

HI.  Il  cattino  trattamento,  chericeue 
il  Popolo  gouernatoAriftocratkamente, 
e che  proua  il  rigore,  il  fatto  ,e  la  durez- 
za di  molt^Padroni  in  vece  d’vn  folo  , dà 
luogo  al  la^iolenta  apprenfione  in  cui  vi- 
ue  quetta  forma  di  fouranità  de’proprij 
vaflalli.  Ella  non  fi  cura  d’eflere  odiata  ^ 
pur  che  fia  temuta, ed  il  motto  riputato  ti- 
rannico ne  i Principi  aflbluti , è la  fua 

aria  diuifa:  oderint cium  metuant  > po- 
0 fèruir  d’efèmpio  la  fola  Republica 
di  Sparta  , quanto  il  fuo  giogo  fia  pelante 
a coloro,  che  le  foggiaciono . Fràleleg- 
w gì  di  quello  Stato  ve  n’eravna,  la  quale 
s voleua , che  di  tempo  in  tempo  fecondo  » 
cheil  numero  de  gl’Eloti  andaua  crefcen- 
do  fi  mandaffero  deigiouani  armati  per 
tutto  ilPaefediLaconia,  iqualinafcon- 
deudofi  di  giórno  and auano  ad  aflàttìnare 
nell’ofcurità  della  notte  quelle  podere^ 
genti,  delle  quali  apprendeuano  la  molti- 
tudine,  e le  forze . Ben  due  mila  ne  furono 
vccifi  in  cotal  guifa  in  vna  volta  fola,  ch’e- 
. ranno  i megliodifpofti , ed  i più  robufti  di 
**  tutti . Giammai  veniuafi  in  cognizione  di 
ciò , che  fuflèro  d iuenuti , ma  non  compa- 
riuano  più,  e la  legge,  che  li  faceua  perire, 
perch’  erano  temuti , chiamauafi  Cryptia , 

cioè 
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^cìoè  a dire  la  Segreta,  a cagione,  che 
tutto  ciò,  ch’ella prefcriueua era vn  mi- 
ftero  > che  non  fi  rjuelaua  giammai.  Non 
è già  da  crederli,  che  alcuna  del  le  Arifto- 
craziede  notti  i tempi  vfi  alcun  preferua- 
^ tiuo  cotanto  ingiufto,  ed  inumano,  nè  me- 
no annoSchiaui  nel  loro  Dominio  com’e- 
rano quelli  Illoti  de*  Lacedemoni  , che 
faceuano  tutto  il  Jauoro  decampi , e com- 
poneuano  la  piti  vii  parte  della  loro  ple- 
baglia. 

IV.  Ciò,  cherende  ordinariamente  la 
fòuranità  di  poche  pe>  Ione  illuftri , e ric- 
che di  beni  di  fortuna,  e d‘autorità  così 
poco  tollerabile,  fi  è , dice  Ariftotile , che 
i loro  figliuoli  diuentano  quali  Tempre 

A i vgualmentejirfingardi,  ejiiperbi  * per  io 
che  rielcono  fofpettofi , e fi  mettono  in 
^ apprenfione  dello  fpirito , ed  induftria  di 
* coloro,  i quali,  benché  lòggetti  non  mi- 
rano verifimilmenté , comeopprelfi,  che 
mutazione . Or  con  quella  diffidai-  * 
ieftt-zxnon  v’èalcun  ripiego,  che  non  fi  fac- 
ciano lecito  i Superiori.,  e venga  da  elfi 
i«  riputato  giufto  non  meno,  che  a Sparta  > 
purché  lia  vtile  alfa  con  Te  r u az  ion  e^de  1 la. 
loro  autorità  . 

V.  Quanto,  ahtimore,  che  anno  le 
Ariftocrazie  d’elìère  conuertitein  vn  co- 
mando DiTpoticc^  > e Reale  J egli  pro- 
uiene  da  ciò  ,~òhe  nòti*  v’è  alcuno  di  quel- 
li, che  compongono  il  picciol  numero  de 
ì Signori  dello  Stato,  il  quale  nonfi  dif- 

-7  fidi  de’Tuoi  compagni  » non  dubitando 
Cf  punto,  per  teftimonianza  del  rifèntimen- 
^ tofuo  proprio,  che  Rinterefce  particola- 
re 
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re  non  preuaglia  ne  gli  animi  loro  fopra 
quello  del  publico  , e che  ciafcuno  di  eflì 
non  ambifce  di  pofleder  folo  la  potenza  ^ 
afloJijta,  che  è diftribuitafratutti.  Im- 
peroche  s’egli  è vero , che  nelle  più  per- 
k fette  Democrazie,  doue  la  Palfione  per  lo  . 
v ben  comune , vien  creduta  più  violenta  , 2= 
quell’  intereiFenon  lafciadi  preualere  ne 
gli  animi  più  virtuofij  e fè  Catone  fteflò 
nella  Republica  Romana , antepone  i pro- 
pri j riguardi  a quelli  del  Publico  : Cato- 
nem  veteres  inimici  ti  a C&faris  incitanti 
dolor  repulfA  : che  farà  poi  in  queft*  altra 
forma  digouerno  a riguardo  di  coloro  » 
che  annodi  già  qualche  parte  nell’autori-  #/ 
tà  fourana?  Quindi  è,  che  il  configlio  di 
Tarquinio  a fuo  figlio  d’abbattere  i più  ^=r 
alti  gigli,  ò papaveri  ,*  di  Trafibulo  à 
Periandro  di  sbarbicare  le  fpighe  , che  lì 
folleuano  fopra l’altre,  e dell’Abate  di  Mar. 
Tomiri  al  Rè  d’Aragona  Ramiro, di  troiv 
care  la  fommità  eccedi u a de’cauoli  viene.  wC 
% praticato  ben  più  comunemente  in  voa 
' ìburanità  Ariftocratica , che  nelleMonar- 
chie  ì*e  l’eccidioZe  i più  Segnalati  Perla- 
naggi  vi  è ancora  più  frequente,  che  1*0- 
ftracifino,e’l  Petalifmo  di  cui  abbiamo  fa- 
uellato nelle Republiche  Popolari.  Così 
per  bello,  e plausibile,  che  polla  dirfi  il 
nome  d’Ariftocrazia,  non  è già  da  ftupirfi 
di  quel  rapprefentante  da  Scena,  che  fà 
profeflìone  in  Ariltofane  d'efiernesì  ne- 
mico, che  odiaua  mortalmente  il  figlio  di  . 
Scellio  pel  folo  nome  d’Arift ocrate,  eh* 
egliportaua,  r - 
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CAPITOLO  * VI. 

Di  ciò  , eh'  è proprio  pilla  Monarchia  . 

SIRE.  Già,  che  fin  dal  fecondo Ca- 4 
pitolodi  queft’ Opera  abbiamo  attri- 
buito il  vantaggio  al  Gouerno  Monar-. 
chico  fopra  tutti  gli  altri,poiche  Dio Ce  ne 
ferue  nella  condotta  del  Mondo,  di  cut 
egli  è l’affo  luto  Padrone  i quindi  fi  può 
ageuolmente  ricauare  quefta  neceffaria 
confeguenza,  che  non  vi  può  effere  Mo- 
narchia piò  perfetta  di  quella , che  aurà 
\%  maggiore  conformità  con  la  Diuina  , e che 
però" non  potiamo  figurarci  alcun  Rè,  ò 
Monarca  di  miglior  tèmpra  di  quello  , che 
regolerà  più  efatta  mente  le  fue  operazioni 
fopra  quel  modello  di  là  jù  » il  che  ha  fat- 
to dire , che  i Sourani  erano  le  imagini  in 
terra  dell»  Onnipotente.  Imperòche  quan- 
^ tunque  Iddio  abbia  fcolpito  in  tutte  le 

fue  opere  qualche  impronto  della  Diuini- 

tà»  con  tutto  ciò  vn’JVntico  con  molta 
ragione  hà  detto  , ch’egli  auea  fatte  due 
figure,  che  lo  rapprefentauano  con  mol- 
to maggior  perfezzione  di  tutto  il  rima- 
nente del  Mondo,  il  Sole  in  Cielo?  e 
nella  Terrari!  Rè . Quindi èT^e i Per- 
fiani  non  anno  adorato  altre  volte  i loro 
Monarchi  j ed  i Popoli  dell’vna,  e dell’al- 
\Acofiatr*  India  , non  menche  quelli  della  Tar- 
* 7* e*  taria  non  rendono  alloro  ancora  oggidì 
10’  il  medcfimo  culto  fe  non  a contempla- 
• zione  d*vn  ritratto  così  eccellente  , di 
cui  non  può  mirarli  il  Prototipo  fuo/i  del» 
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la  Patria  degli  eletti . E perche  con  vn  di-  /*- 
fcorfo  più  copiofò  diquefto,  ho  rappi  e- 
Ièntah>di  giàaV.  M.  i delineamentipiù^/ 
efienzttli  di  quefta  rafìòmiglianza  , eDeifi. 
dopo  auére  dimoftrato  in  efl'o  , che  le00* 
quattro  Colonne  d’vna  Monarchia  fono 
* la  Religione,  la  Giuftiria , l’Oro,  e i’Ar-  • 
mi  i vi  hò  Spiegato  altresì  diftefamente 
dò,  chè  dee  offe uare  vn  Principe  per 
renderli  perfetto,  tanto  3 riguardo  de'fuoi 
efercizi  quanto  de’fuoi  fiudij  , ed  an- 
che de’fuoi  tratteujmenti  più  minuti  : m i 
contenterò  di  far  vtder  qui,  che  Japer- 
fezzione , e la  felicità  d’vn  grande  Impero 
dipende  dall*  auére  vn  Capo  formato 
fopra quella  Diuina  Idea  , dì  cui  i tré 
principali  attributi  , per  parlare  co’ter-  ' 
mini  della  Scuola,  fono  la  Scienza,  la  <~- 
Bontà.,  e la  Poflanza . Incominciamo  dal  % 
primo. 

CAPITOLO  VII. 

- * . t * ' 

Della,  Scienza  £ vn  Monarca 

I.  T A fola  parola  Dio,  dimofira  a colo- 
*-*  ro,  che  fanno  la  fua  firnificazione , 
c la  fua  origine,  che  la  Scienza  è quella 
cofa , che  vien  creduta  più  efcenziale  in 
Dio , mentre  n’è  fiato  formato  il  fuo  pri- 
mo nome  appellatine,  il  quale  dinota  * 
eh’  ei  vede  , e conofee  il  tutto . Non  può 
dunque  vn  gran  Rè  conformarli  meglio 
al  fuo  Prototipo  , quanto  aggiungendo  a 
i doni  di  Natura  de’quali  è fiato  grati- 
ficato da  Dio , ciò,  che  il  medefimo  Iddio 
; vuo- 
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vuole  , che  tutti  gli  vomini  acquiflino 
col  trauaglio  dello  fludio  . Imperòchele 
4\  la  Scienza  potette  conlèguh  fi  per  qualch* 
altra  via  > non  Jourebbe  vn  Sourano  Ja- 
fci are  mezzo  alcuno  intentato  per  appro 
priarfela  , e per  auer  fèmpre  al  pari  del 
*.•  fauolofo  Gioue  quella  Palladealla  fua  de- 
lira . Quindi  è,  che  Alfonlo  d’Aragona 
hebbea  dire,  ch’egli  cor.fideraua  vn  fol 
cafo>  in  cui  vn  gran  Monarca  potelse  di- 
uentar  pouero,  il  qual* era,  fela  Scien- 
^ za,ò  la  Sapienza  fi  efponefse  venale  , po- 
fciache  all’ora  veramente  farebbe  oblia- 
to per  goderne  di  dare  fin’ali’  vltimo  fio- 
re della  Tua  Corona  . In  effetto  le  brame  , 
ed  i voti  delle  Palone  di  quella  condizio- 
nenon  pofiono  auere  oggetto  piu  nobile  * 
e di  più  alto  pregio  : e lì  come  furono  de- 
rifi  quelli  di  Mida,  tutti  ria olti  al  pofse- 
dimento  dell’oro,  e ben  meriteuoli  del- 
le orecchie  d’Afinoattribuiteglidalla  fa- 
uola  j Salomone  all’incontro  è flato  ap- 
plaudito vniuerfalmente  nella  veraHifto- 
ria  d’aueie  indrizzati  i proprij  al  conlè- 
guimento  dell’intelligenza  , e della  Scien- 
za  infufa,  ch’egli  ottenne.  Ma  già,  che 
non  dee  da  noi  attenderli , e Iperarfi  per 
la  medefima  via  , e Dio  obliga  tutti  gli 
vomini  lènza  eccezzione  a procacciarla  co 
qualche  pena , e fatica  > fupplico  V.  M. 
a fine  di  non  Jalciarfene  rinciefcere,  di 
vdire  la  protella  di  Roberto  Rèdi  Napo- 
li , che  viueua,  e regnaua  già  trecent’an- 
M4r» a11  h ch’egli  anteponeua  il  commercio  delle 
nalib.  Mule  al  comando  de’ Popoli  > Dulciores 
l6,e'llJìbilitteras  Regno  effe , 


II. 
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I I.  Ma  » quand’  anche  il  poflente  moti- 
uo  di  quella  gloriola  rafl'omiglianza  cefi- 
fatte  i i Sourani  fono  obligati  a ricercare  la  ^ 

\ Scienza  per  non  fgr  torto  ^Ila  propria  co-  ^ 
fcienza . Imperòche  quantunque  fi  ritro- 
vino alcune  ignoranze  degne  di  perdono  , 
qua*i  fono  quelle,  che  chiamatili  inuin- 
* cibili  ; altre  ve  n’hà , che  non  lo  fono  > 
allorché  ci  corre  obligoj  ed  è in  noftra  ma- 
no il  fuperarle.  Oi  fé  non  v’è  sì  picciolo 
Artigiano  , che  non  debba  impiegare  tut- 
to il  tempo  necefiario  per  imparare  il  Tuo 
melliere>e  perfezzionarfi  nella  fua  profef- 
fione  ; non  è già  da  credei  fi , che  vn  Rè  , 
che  ha  per  le  mani  il  più  importante  di 
tutti  gl’impieghi , non  fia  tenuto  d acqui- 
fiare  conio  Audio  le  cognizioni  > che  fi 
richiedono  per  ben  maneggiarlo . 

III.  Oltre  che  importa  molto  alla  là- 
lute  di  tutti  i fuoi  Popoli  quella  necefiaria 
applicazione,  egli  dee  altresì  a’medefimi 
Popoli  l’elèmpio  di  ben  efercitare  le  loro 
cariche,  poichenon v’è,  chinonfiegual* 
efempio  del  fuo  Principe  naturale  : Vitapj%pam 
Principi!  fehfura  ejl , eaque  perpetua  , adneg.ai 
hanc  dtrigimur , ad  hancconuertimur , nec  ?***• 
tam  imperio  nobi s opus  efi  quam  etcemplo . 

Cioè  fondato  fopra  vn’alfioma  Filofofi- 

. « co  5 che  tutto  ciò,  che  precede,  e tiene 
! ' il  primo  luogo  in  tutte  le  cofe , ferue  di 
regola  al  rimanente,  che  gli ftà  fottopo- 
fto  ,ò  fubordinato  : prhnum  invnoquoque 
genere  ejl  menerà  c&teromm . 

IV.  La  Scienza  è parimente  necefiaria 
a*  Sourani  per  efentarfi  dal  difpregio  » 
chenonpuòfchiuatfi  da  quelli,  che  fono 

in 
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in  fofpetto  a’Ioro  propri]  vaflalli  d’auere 
poca  perizia  n$l  loro  meftiere , ò d’effer- 
ne  totalmente  ignoranti . Poiché  Te  bene 
Podio  di  quelli  medefimi  vaflalli  produce 
effetti  pericolofilfimi  > con  tutto  ciò  è maf- 
fima  indubitata,  che  il  loro  diTpreeio  è 
molto  più  da  temerli  a’Principi  , che  li 
gouernano , L’odio  toglie  ben  si  l’affet- 
to , qualità  moltoTTefiderabile  ne*Sudditi 
verfo  de’loroSourani,  ma  almeno  lafcia 
intatto  il  rifpetto,  e Ubbidienza,  nella 
quale  fi  conTerua  l’autorità  d*vn  Monarca , 
in  bocca  di  cui  non  è Tempre  biafìmeuole 
quell’  Odtrint  dum  metuant , pofciache  P 
odio  de’maltiagi , è Touente  ineuitabile  : 
Jà  doueil  difpregiojpoglia  ad  vn  tempo  il 
cuorede’Popoli , e dell’affetto  , e del 
rifpetto,  e dell’vbbidienza.  11  timore  li 
tiene  imbrigliati  a lor  mal  grado,  ma  il 
diTpregio  gli  Tprona  ad  ogni  più  precipito- 
farifolnzione. 

V.  Hor  benché  non  vi  fia  alcuna  Scien- 
za, che  non  abbia  il  fuo  merito,  e la  Tua 
vtilità,  non  dobbiamo  già  dire  però,  che 
vn  Rè  debba  applicarli  a tutte  indifferen- 
temente . Quelle  Tole , che  pollbno  ièr- 
uire  al  buon  gouerno  del  Tuo  Stato,  ponno 
dirfi  d’obligazione,  e tali,  ch’ei  debba 
precifàmenteintratteneruifi . Le  altre  di- 
pendono dalla  furi ine  fonazione,  e dal  Tuo 
guflo  : ed  anzi  ve  ne  fono  alcune , l’igno- 
ranza dellequali  può  eflèrglidi  profitto 
non  meno , che  all’Oratore  di  Quintilia- 
no , che  mette  fra  le  Tue  virtù  il  non  Tapere 
tutte  le  cote . Voleua  ciò  dar  ad  intendere 
il  Rè  Pirro  a coloro,  cheli  richiedeuano 
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qual  fufie  il  migliore  di  due  Sonatori  dì 
Flauto , quando  rifpofe , che  Polifpercone 
era  iipiù  valorofo  Capitano,  dando  in  co- 
| tal guffii a diuedere,  ch’ei  fi  pregiaua  d’i- 
gnorare in  che  confifteu a 1*  eccellenza  di 
quel  Tuono , gloriandoli  ali*  incontro  d’a- 
uer  contezza  de  gli  elèrcizi  di  Marte  mol-  £ 
Co  più  degni  delia  Tua  condizione . Ed  ap- 
punto in  cotal  fenfo  vn’altro  Rè  Tolo- 
meo» menoauueduto  di  Pirro  hauendo 
voluto  riprender  il  Mufico  Stratonico  * 
n’ebbe  in  rilpofia  quel  motto  pungente  : 
alia  resfceptrum , alia  pleftrum . 

VI.  La  cognizione de’Rè può  dunque 
edere  limitata»  e non  meno  le  azzioni  lo- 
rojfri  le  quali  alcune  ve  n’Jià  così  vili»  che  x 
non  poflòno  impiegar uifi  lenza  pregiudi- 
carli notabilmente'.  Demade  Oratore  > ve- 
dendo Filippo  di  Macedonia , che  ne  fa- 
ceua  alcune  di  quella  datura  tra  le  (re- 
golatezze delle  Menfe , non  potè  ialciare 
. di  dirgli»  con  vna  libertà  Ateniefe  : e 
non  v*arroflite»ò  Filippo , di  fare  il  Ter- 
fite  » douendo  rapprdèntarci  vn’ Agamen- 
none/Ed  il  Filofolo  Menedemo  » (pioto 
da  quello  motiuo , auuertì  il  giotiane  An- 
tigono , che  difcorreua  di  voler  eflère  ad  . 
vn  cornuto  fciolto  dalle  leggi  della  mo- 
, defila  » e del  la  temperanza , che  fi  ridacef- 
I le  al  la  mente  l'riTer  egli  figlio  di  Rè . Co- 
sì d*  Alelfandro  il  Grande  fi  legge , ch’ei 
ricusò  di  correre  ne’giuoch;  Olimpici  > (è 
non  aueua  competitori  dt  coiìdizzione 
v»uale  alia  fua . Èd  à Parmenione  , che 
glidiceua»  ch'egli  aurebbe  fatta  alcuna 
colà  le  futle  fiato  Alelfandro  » acutamen- 
te . 
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te  rifpofe;  ed  io  pure  il  farei , Ce  fufli  Par- 
menione  : tant’èvero,  che  i lumi  dello 
fpirito  de’Principi  grandi  , non  meno 
delle  operazioni  loro  , debbón  regolarli 
con  principi]  diuerfi  da  quelli  delle  per- 
fonepriuate.  OfseruòTitoLiuio,  che  il 
penultimo  Rède’Macedoni , ficompiacea 
de’bei  motti  , che  non  dilHicono  tra  pri- 
mati ì oltre  animiti , che  potea^ermette- 
relaMaellàdel  Diadema  reale  : erat  di - 
cctcior  natura , quam  Regem  decet . Ma  vn 
Rèdi  Francia  Primogenito  della  Chiefà 
fembrapiù  d’ogn’altro  obligato  all’efat- 
tezza  di  quello  decoro , pofciache  la  Sa- 
cra Scrittura  c’infegna,  che  i Gigli  dotati 
di  tal  vaghezza  non  filano  punto , e T 
Ercole  Gallico  della  profana , non  è già 
quello  , che  tratteneuafi  in  Lidia  filan- 
do vergognofamente  in  compagnia  di 
Omfale. 

VII.E  per  dir  il  vero , ogni  forte  di 
fludio  non  farebbe  già  conueniente  ad  vn 
Sourano,  effondo  in  oltre  riprenfibili  in 
quello  genere , come  in  qualfiuoglia  al- 
tro gli  eccelli  : litterarum  quoque  interna 
perantiaejl . Saturno  Dio  de’contempla- 
tiui,  perefièrfi  intrattenuto  troppo  lun- 
gamente a meditare  nel  Gabinetto,  per- 
dette l’Imperio  del  Mondo,  di  cui  Gio- 
ite armato  a viua  forza  fpogliollo . Atlan- 
te Rè  di  Mauritania , mentre  flaua  ad 
olfèruare 

Òefeclum  Solis  variai,  Lun&que  labores , 
diede  campo  à Perfèo,  tutto  dedito  all* 
armi,  d’impadronirfi  de’fuoi  Stati  , fé 
pur  fia  lecito  dar  qualche  fpiegazion  e I- 

fio- 
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lotica»  è Morale  alle  fauoJe  de  gli  Anti- 
chi . Non  fono  put  di  quattrocento  Anni  » 
che  Alfonfo  Decimo  di  quello  nome,  flan-  / 
do  .occupato  nelle  fue  Tauole  Aftrononu- 
! che  ì perdette  l'Imperio  della  Germania, 
ediiluo  proprio  Regno  di  Cartiglia,  di 
j cui  Sancio  fuo  figlio  più  attentò  alle  ope- 
razioni della  mano,  chealle  fpeculazio-  ) 
tii  dell'intelletto  , fi  refe  ageuolmente  L 
Padrone.  Infomma di  cotali  efempi  tut-S 
te  l’Iftorie  fono  ripiene , che  ponno  ren-  ) 
dere  gli  animi  de' Principi  alieni  dalla  fo- 
uerchia  applicazione  alle  lettere.. 

Vili.  Io  non  pollò  contuttociò  confor- 
marmi al  parere  di  coloro,  i quali  non  pofi 
fono  foftèrire  in  elfi  la  minima  tinturadi 
filofofìa.  RifèrifceSuetonio  , chela  Ma-j*» 
dre  di  Nerone  fu  d'vn  fencimento  sì  mal 
fondato  , rapprefèntandogli  quella  forte  . 
di  ftudio,  come  allolutamente  contrario 
achiènatoper  comandare:  a Philofiphia 
eum  Mater  auertit , monens  imperituro 
contrariamele,  An?i  fe  fi  toglie  l’eccello  ».  ^ 
che  da per^tutto^è  biafimcuole ftìcm  v’hà  00 
cofa  alcuna  più  nécellària,  e di  maggiore 
ornamento  ad  vn  Sourano del  d iritto  vfo  s - ' 
^ del  la  ragione,  che  la  Filofofìa  ci  dimo- 
ilra  > e però  con  molta  ragione  fù  condan- 
nato il  penfiero  di  quel  gran  vincitore  del 
Mondo  , all’or  che  dille, che  fe  non  falle 
flato  Aleflandroaurebbe  voluto  efler  Dio- 
gene. Per  auuentura  non  v?hà  punto  d* 
vomini  al  Mondo , che  neceffitino  mag- 
giormente d’auere  qualche  cofa  del  Dxo-^ 
gene,  de* più  polfenti  Monarchi,  com' 

«gii  era  j potendoli  con  verità  affermare  > 

che 
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dato  eflèrepiù  eglino  dello  Stato  > che  Io 
Stato  loro.  Seuero  vi  fi  teneua  talmente 
foggetto , che  morendo  in  età  di  fefl'anta- 
fei  Anni,  ò poco  meno , dimandò  co’fuoi 
virimi  , e confiderabiliflìmi  accenti , fe  v* 
era  più  nulla  da  fare:  agedumfi  quid  nos  Diou. 
opcrtetfacere . Lotario  nell’  Imperio  Ger-  ^aJT» 
manico , dille , lungo  tempo  dopo , a’fuoi . 
figliuoli,  che  tutte  le  cure  più  follecite  de* 

Cuoi  pari,  erano  sì  ftrettamente  domite 
a’ loro  Sudditi , che  tutto  ciò,  ch’eflì  n* 
aueflèroinuolato , poteuadirfi  vn  publico 
ladroneccio  . E già,  che  vedonfi  molti 
Rè  fenza  Regno , al  dire  d * vn*  Ant  i co, ma 
non  già  Regno  alcuno  fenza  il  Tuo  Rè  , 
ben  fi  comprende  elìere  quelli  nati  pe’  lo- 
ro Popoli  piu  torto , che  altamente . Non 
ellendo  adunque  la  Souranità  immune  da  ^ 
ogni  debito , nè  vn  benefizio  fenza  penfio- 
nei  coloro,  che  la  poflìedono , non  potreb- 
bono  afloggettarfi  ad  alcuna  colà  più  one- 
fta  ,più  vtile,e  più  aggradeuole , quanto  * 
£•  allo  Studio  di .quelle  Scienze»  dalie  quali 
pollano  apprendere  quelle  notizie  , che 
nonpoflono  ignorare  fenza  far  torto  alla 
propria  condizione . 

X.  La  Politica  farà  loro  conofcere  » 
che  fi  come  i grandi  Artefici  muouono 
le  macchine  più  finifurate  con  piccioliffi- 
mi  ordigni , l’accortezza  de’Principi  più 
anuedutifàriufcire  fouente  gli  affari  più 
rileuanti  per  via  di  mezzi,  e diperfoneV 
d i pochiflìma  apparenza , che  fi  ritrouano 
delle  altre  occafioni , in  cui  le  azzioni  più 
importanti  vengono  impedite  da  cofe  sì  * . 
leggiere,,  che  ben  fi  può  paragonare  il  Io- 
- ‘ N to 
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ro  effetto  al  vento  di  vn  capello  > che  di- 
uertifce  tal’ora  il  colpo  di  vn  fulmine , ò 
pure  alla  forza , che  viene  attribuita  alla  * 
Remora  d’arreftare  nel  corfo  loro  i più 
bene  fpalmatiNau  ili  : che  vi  fogo  delle 
tìagioni,  nelle  quali  fono  obi igati  d’imi- 
tare i Medici  piu  efperti  , che  fi  attengo- 
no di  purgare  nel  tempo  della  Canieoi  a* 
attendendone  vn’altro  più  opportunorche 
deefi  fare  (celta  di  coloro , ch’anno  da  ef- 
fere  impiegati  negli  affari , con  quello  ri- 
guardo , che  non  fiano  nè  fuperiori  , nè 
inferiori  a gl’impieghi , a’qualifono  de- 
ftinati , poiciachei  primi  vi  rieicono  quali 
Tempre neg'igenti  3 ed  i fecondi  cadono 
fotto  il  pelo  fproporz  ionato  alle  loro  for- 
ze: che  farebbe  d a defiderarfi,  cheleco- 
fe  potettero  eflbre  in  tal  guila  ordinate  , 
che  non  rimanette  chi  che  fia  fenza  qual- 
che occupazione,  fi  come  Vopilco  ci  atti- 
cura  > che  l’ordine  era  tale  altre  volte  in 

* Aleflandria,  che  i gottofi,  ed  i ciechi 
vi  ritrouauano  da  lauorare  3 e da  guada- 
gnarli il  pane . Apprenderanno  in  lemma 
di  qual  importanza  loro  fia,  non  folamen- 

t te  lo  ttabilire  vn  buon  Configlio , ed  afli- 

* fterui*  ma  ancora  il  regolarlo,  e faper  fe- 
rie preualere  : eh’  egli  è tal’  ora  più  efpe- 
di ente  il  prendere  l’auuifo  de  gli  vomini 
di  minor  fortuna  in  priuato  , a fin  che  pof. 
fimo  fuelare  il  loro  interno  fenza  timore  , 
e quello  de’Grandi  in  piena  aflèmblea  > 
oue  I3 propria  riputazione»  lèmbra  obli- 
garli  a dare  ottimi  configli  : e che  gener  al- 
mente parlando,  i piìf pronti  fono  i più 
proprij  de’Conquiftatori , e di  quelli,  che 

u . * ' intra- 
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intraprendono  aliai;  ed  i più  lenti  fono  più 
conlèntanei  alla  fortuna  di  que’Principi  j ' 
che  anelano  più  tolto  conferuare  ciò  che  ' 
anno  , chea  dilatare  i confini  de’proprii 
Stati . E le  bene  è fiato  detto  de’Gran  Mo- 
narchiche non  imparano  giammai  cofa  al-  * 

cuna  con  tale  perfezzione,  come  l'arte  di  W 

maneggiare  vn  Cauallo  , perche  non  ri- 
trouano  in  elfa  quella  «ìondefcendenza  , 
eh  altri  e lolito  diyfare  verfo  di  loro  in 
ogn’alfro  foggetto  J non  è però , che  fotto 
iafcorta  di  vn  prudente  Dilettole,  non 
pollano  ricauare  infinite  vtilità  dallo  Au- 
dio, oltre  a quelle,  che  abbiamo  qui  fo- 
pra  accennate i e chelaScienza , elTendo 
la  prima  perfezione  di  colui,  di  cui  elìì  fo- 
no l’immagine  , non fiano  obligad  di  fare 
ogni  sforzo  per  renderfene  pofiefforj  , 
tanto  per  la  gloria  de  i loro  nomi , quanto 
per  lo  bene  de»  proprij  Stati.  Veniamo  al 
iecondo  attributo  della  Diuinità. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  bontà  df  un  Monarca . 

SIRE.  Io  fò  precedere  la  bontà  d’vn 
Principealiafua  potenza, ad  imita- 
zione di  quegli  antichi  Romani,  i quali 
nó  dauano  giammai  al  loro  Gióue  il  titolo  e 
di  Malfimo , indicatiuo  della  fua  Onnipo- 
tenza, che  prima  non  l’aueflèro  chiamato  ' *’ 
Ottimo  fuperlatiuo  di  Buono  ; luppiter 
Optimus  , Maxi  mas  . Le  Medaglie  di  Fa- 
ramondo  primo  Rè  della  Francia  fem  bra- 
no vniformi  a quello  fentimento,  pofeia- 
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che  effendoui  eglifcplplto  con  lo  Scettro 
nella  delira  , firtibolo  del  gouerho  pacifico 
de*fuoi  VafsalTi,  ftringe  con  la  ihiilèra  la 
Spada,  cbe  rapprefenta  il  Tuo  potere , per 
dinotare,  ch’eidaua  il  primo  luogo  alla 
^ fua  clemenza,  di  cui  feruiualì  più  volen- 
tieri , e più  fouente , che  della  fua  autori- 
tà > e portanza  alio  luta . E ben  fi  faorge,che 
il  più  grande  elogio , che  porta  darli  ad  vn 
Sourano , è fondato  più  tolto  fopra  la  fua 
bontà , che  foprail  fuo  potere , già  che  la 
l|ia  maggiore  infamia,  non  è già  l'eóer 
creduto  debole,  ma  cattiuo  , che  tale  ap- 
y plinto  il  dinotala  paroJa’Yiranno,  epite- 
to il  più  odiolò , con  cui  porta  dilonorarfi 
il  fuo  nome . Ciò  llante  > importa  ftraor- 
djnariamente  ad  vn  gran  Monarca  il  fon- 
dare la  fua  riputazione  lòpra  quella  me- 
defima  bontà  , pofaiache  la  fama  d’ vn 
principe  è indifferente  ben  si  per  sè  llefsa 
ad  ertei  e buona , ò maluagia,  ma  non  può 
Plm.  non  efsere  immortale  : vt  qttìfque  facius 
Potttgétf  princeps  , ex  tempio  fama  eius,  incertum 
bona  vel  mala,  c Ater  am  Aterna  eft , 


II,  Oltre  alla  confeguenza  d’vna  me- 
moria, che  dee  dii  amarli  alla  più  rimota 
portenti,  dee  vn  Principe  pefare  k ficu- 
jrézza , e la  dureuolezza  del  fuo  Impero , 
chepiird'ogn’altra  colà  dipende  dall’ef- 
k fare  riputato  buono , e mifaricordiofo.Sa- 
v lomone  il  conferma  in  termini  ben  precifi  : 
Prcu . M/feri  cor  d,ia , .&>  veritas  caflodiunt  Re- 
20*  $>em  y & roboratur  clementia  tronas  eius  , 
Dio  non  permette  guari,  cheiNeroni,  i 
Càligoli,  ed  altri  limili  Faetonti  deil’v- 
i»wn  genere  , durino  lungo  tempo  %>r,a  la 
' ' ■ ì ' ''  Ter- 
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Terra  , non  più  , che  le  Vipere , e gli 
Afpidi,  i quali  come  nóciui  al  Mondo  , 
non  godono  , mercè  del  Cielo , eh’  vna 
. bre  u illima  vita  . Ogn*  vno  lì  rallegra 
della  morte  di  coftoro  : ture  le  Na- 
zioni all’incontro,  eccettuati  alcuni  po- 
chi di  Macedonia,  s* ajflifle»o di  quella  , 
d’  Aleflandro  J nè  vira  alcuno  in  que- 
lli vltimi  tempi,  cherimiraflè  cogli  oc- 
chi afeiu  tti  quella  d’Enrico  il  Grande  . 
Tant’è , cheli  può  mettere  per  vna  maf-  . 
lima  infallibile  , che  non  v’è  Monarchia  i 
veruna  più  ftabile  , nè  più  gloriola  di  / 
quella  > che  piace  a*  Popoli  a cagione  | 
della  bontà  del  Capo  , che  lor  prelìe-  \ 
de  I fuoi  Vafsalli  in  vece  di  adom- 
brartene,òdi  temerei!  fiio  rigore  , non 
fono gelcfi,  che  del luo  bene,  e lol  pa- 
• uentano  lefue  difauuentuve  . E cofa  da 
perfòne  priuate  il  temere  di  lòflerire  vn 
male:  vn’Rè,  qual eifer dee,  non  hà or- 
rore , che  di  fame;  e con  l’etempio  di 
Tito,  crede  auer perduto  quel  giorno  » 
in  cui  non  hà  obligato  chi  che  fia  co’fuoi  ■ 
fauori . 

III.  Io  non  voglio  già ' inferire  per 
tanto  > che  non  vi  fiano  delle  cccafio- 
ni  , nelle  quali  la  teuerità  deu*  effere  r 
impiegata  . Prelfo  de’  Principi  fi  cufto- 
difee  la  Verga  , e la  Manna  del  Ta- 
bernacolo , è fono  egualmente  obliga- 
ti  al  gaftigo,  ed  alla  ricompenfa.  Dco-  4. 
no  contuttociò  oprare  in  modo  , che 
tempre  apparitea  eflèr  eglino  coftretti  i 
dalla  necelfità  ad  vfare  il  rigore  , A' 

ed  inclinati  alla  clemenza  » ed  a rar 
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del  bene  dal  proprio  naturale  : e fé  noti 
fono  allieuidi  Gioue,  come  Omero  gli 
appella  , debbono  per  lo  meno  efTerne 
imitatori,  già  che  di  lui  cantò  il  Poeta  , 
che  la  fola  temerità  de’  Giganti  felloni 
gli  pofe  il  fulmine  nella  delti  a . 

Cu  d.  , pofi  aufos  edam  affettare  Gi- 

i-Fafi,  gante  s 

Sumpta  Toni , primo  tempore  inermi s erat , 
Deteftabile  al  certo  fopra  d’ogn' altro  fù 
Star-  ^ gcfùod’vn  Cai  acalla,  di  cui  riferifee  lo 

ita*  r Storico  , eh ’erano  più  da  temerli  i vezzi  , 

! chele  minacce,  mentre  non  accarezzaua 
j -giammai alcun  altro  con  tenerezza  pari  a 
} quella,  ch’egli  era  (olito  praticare  verlò 
di  coloro,  chenelfuo  cuore  auea  di  già 
de  c/e^e^in.ati  a^a  morte*  I htpplizi  troppo  fre- 
«w/i.f.quenti  non  fono  men  vergogno!!  ad  vn 
**•  Principe , giuda  il  fentimentò"  di  Seneca  > 

di  quel  che  lìa  ad  vn  Medico  la  morte  or  - 
dinaria  di  quali  tutti  i Tuoi  ammalati  ; an- 
zi i pari  di  Caracalla  fono  in  ciò  più  dete- 
. ftabili,  al  fèntire  di  Platone  , che  i Medt- 
lìè.8.  ci  non  vfano  il  Salaflò , che  per  cariare  il 
<fc*iWangue  corrotto,  là  douei  Principi  !àn- 
guinarij  fpargono  il  più  delle  volte  il  più 
puro,  e ben  louente quello , che  menta- 
ua  più  d*ogn’  altro  d’ellère  conlèruato , 
IV.  Se  dunque  i Gran  Monarchi  ali- 
nole mani  così  lunghe,  come  lì  dice,  le 
facciano'  conofcertali  più  tofto co’benefi - 
'V  zi  > che  con  le  pene  j e quandoché  auef- 
ièro  altrettanti  piedi , quanti  ne  hà  la  Sco- 
lopendra , a cui  il  fopranome  ne  atcnbui- 
cÀÉi.  fee  cento  > dourebbono edere  impiegati  a 
feda*  rintracciare  fin  ne  gli  angoli  eftrenii  dei 
itéi  !-  >.*  IO- 
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oro  Imperio  3 i foggetti  degni  dj  riceuere 
gl’influfii  della  loro  munificenza  . Vn* 
Oratoedifpone  de’llioi  Vditori  con  la 
i violen?a  del  Tuo  difcorfo  j ma  l’Arte  duvn 

Souranò,  dice Strabone,  èdiforfi  vbbidi-Nfj 
£re,  e rifpettare  da  Tuoi  Vaflàlli  col  bene-  &ogr. 
i ficarli  più  torto  , che  col  violentarli  a for- 
V xa  d’armi.  La  fua  bontà  , dee  allargarli 
fin  fopra  di  quell i ftefiì , che  ne  fono  men  ^ 
degni , fi  comeil  Cielo  manda  le  lue  ru- 
giade , ed  i fuoi  ipfiuffi  fopra  le  campagne 
"degli  empi  non  meno,  che  fopra  quelle 
de’giufti.  E fe  pure  gli  accade  incontrar- 
li nell’  ingratitudine  più  abbomineuoled’- 
vna  plebaglia  pe.  fida , e fconofoente , fou 
uengaglidel  bel  detto  d Antifìene  ; ef^’^ 
fer u i vn  non  so  che  di  Reale  a riceuere  i dire* 
moifi  delia  calunnia  nel  difpenfo; e altrui  e*m 
fauori  j e benefizi  j fe  non  vuole  più  tofto 
come  Criftiano  proporre  a fe  lieflò  per  >*<><}. 
efemplare  l’amore  di  Mosè  verfo  ilfuo**3a* 
Popolo  maligno,  e mal  intenzionato , ch’- 
egli nondimeno  procura  col  feruore  delle 
fue  preci  di  riconciliare  con  Dio  , offeren- 
do per  fua  ranzone  la  propria  dannazio- 
ne, e d*  effere  cancellato  il  fuo  nome  dal 
libro  della  vita. 

V.  Ma  benché  la  bontà  d*vn  Principe 
tanto  maggiormente  rifplenda  , quanto 
più  generalmente  fi  diffonde,  ed  i fuoi  pa- 
ti giammai  più  nobilmente  ad  oprino , che 
quando  il  fanno  in  qualità  di  Cau  fe  vni- 
uer  foli  j non  è però  , che  non  pollano  imi- 
tare , a lor  piacere , la  prima  di  tutte  le  ca-  ^ 
gioni  Iddio  > lo  Spirito  di  cuifpira  1*  au-  * 
la  benigna  de* fuoi  Celefti  fauori  dotte 
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gli  piace  5 Sprinti  Bombii fpirat  vbivult ; 
Tenza , che  fia  lecito  a chi  che  fia  di  mor- 
morarne . Tutti  gli  Angeli  fono  egual- 
mente fue  Creature , e pure  occupano  la 
sfti  primi  porti  gl’innamorati  Serafini  lé- 
gni» da  gli  Spiriti  della  Sapienza,  chefo^ 
noi  Cherubini,  i quali  precedono  ad  vrv 
terz’Or  di  ne  inferiore,  che  a’ Troni  , ef 
Principati  fi  attribuire . E però  verb,  che 
pofsonoi  Rè  imitare  in  quello  propofito 
con  molta  lode i!  Sole,-  il  quale  hi  ben  si 
le  fue  piante  fauorite,lé  fue  Calendole,  ed 
ifuoi  Elitropij  infaticabili  feguaci  de’fuoi 
riuolgimenti , ma  non  per  quello  indora- 
ti dalla  fu  a luce  prima  del  Cedro,  e ò del 
Cipicfso,  nè  dotate  di  più  foaue  fragran- 
za , ò {malfate  di  piti  viuaci  colori  desi- 
gli, de’garofani,  ò dellerofe  . La  Pru- 
denza,compagna  inlèparabile  delle  azzio- 
ni  virtuofe  , e laGiuftizia,  che  contiene 
tutte l’altre  virtù,  e che  deu’efsere  mai 
Tempre  a’fianchi  de*  Sóurani  non  meno  , 
che  di  Giou e,  preformeranno  intorno  a 
ciò  la  norma  ch’effi  debbono  tenere  nelle 
loro  più  forti  inclinazioni  . Lnperòche 
con  ben  fondata  ragione  fu  condannata 
generalmente  l’adulazione  d’AnafiaVco  , 
che  voleua  infinuaread  AJefsandrodolen- 
te  oltre  modo  per  la  morte  di  Clito , che 
non  peraltro  dauafiaTemi  vn  cotal  po- 
llo prefso  al  Monarca  del  Cielo , fe  non 
per  dinotare,  che  quelli  della  Terra  non 
fanno  colà  alcuna , ch’efser  non  debba  ri- 
putata buona,  e giufta.  Nò , nò  : i miglio- 
ri tra  di  loro  fi  riconofcono  vomini , e per 
confeguenza  foggettia  fallire,  non  meno 
.i  ne 
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ne  gli  affetti , che  nelle  auuerfioni  loro  , 
di  modojchedelle  lor  grazie  vgualmente , 
e decoro  "allighi  dee  eflere  disenfierà  la  ^ 
ragione.  Quindi  prende  motiuo  Seneca 
di  riprendere  molto  afpramente  la  replica 
fatta  dal  medefimo  Alellàndro  a colui,  che 
rifiutaua  vno  de’fuoi  doni  come  fuperiore 
di  gran  lunga  al  proprio  merito,  ed  alla 
propria  condizione  : io  non  confiderò  già  , 
dille  AlelTandro  , ciò  che  voi  douete  rice- 
uere,  eflèndo  quello,  che  liete;  ma  ben 
sìciòchedeggio  dar  io,  efi'endo  quello  ^ 
ch’io  fono . Pare  a prima  faccia , lòggiun-  ' 
ge  Seneca  j che  quella  propofitione  fia 
molto  bella,  come  ripiena  di  Generofitài 
di  Grandezza  d’animo,  e di  Magnificen- 
za; ma  fe  bene  fi  confiderà,  fia  quant’eC. 
fèr  fi  voglia  genero  fa  , e Reale  , non  è 
perciò  meno  irragioneuole  , e degna  più 
follo  di  biafimo , che  di  lode  ; auuenga- 
che  il  tempo,  il  luogo,  ieperibne,  fono 
circoflanze,  che  debbono  eflere  necefsa-  ^ 
riamente  auuei  tire  in  vn  benefizio,  che  ^ 
fenza  gli  accennati  riguardi  muta  ageuol- 
uolmente  il  fuo  nome , e diuiene,  per  così 
dire  > vn  malefizio,  ò fia  vn’azzione indif- 
creta,  e priua  di  giudizio . s 

VI.  Tra  la  varietà  delle  opinioni,  da 
cui  le  materie  Politiche  al  pari  di  tutte  1*- . 
altre  vengono  bilanciate,  non  ve  n è alcu- 
na per  certo,  ch’abbia  limitata  la  Sfera 
della  bontà  de’ Principi,  mentre  deeef-, 
fere  vn  tratto  de’  piùefpreffiui  con  cui  fi 
raffiguri  in  elfi  l’immagine  di  colui,  ch’è  ^ 
la  ilefsa  bontà.  O che  bell’Elogio  > Sire» 
fu  quello  di  Luigi XII. vno  de’voiliiAntc- 
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nati , che  fu  chiamato  Padre  del  Popolo  f 
di  Tito  appellato  le  delizie  dell’vman  ge- 
nere ! e di  Vefpafiano  Tuo  Padre  > per  cui 
nonhàfaputo  il  vecchio  Plinio  ritrouar 
titolo  piu  gloriofò  di  quello  di  Ittcundijfi - 
mum  Tmperatorem  [ il  che  dichiara  vn  me- 
fcuglio  di  bontà  > e di  piaceuolezza , per 
Cui  non  hà  il  volgar  noilro  Idioma  equi- 
valente efpreflìonè , Ed  oh*  Sire»  quan- 
to fù  bella  la  condanna  del  Rè  Agefilao* 
a cui  gli  Efori  di  Sparta  fecero  pagare  la 
pena  per  auere  rapito  il  cuore  ».  ed  inuola- 
to  lui  folo  tutti  gli  affètti  di  tutti  i Citta- 
dini di  Sparta . Quelli  fono  frutti  d’vna 
bontà  veramente  Reale  » e che  s’accofta 
piud'ogiValtra  allaDiuina.  Vediamo  fè 
lapoflanza  de’Sourani»  può  Umilmente 
eflèr  prefa  per  vna  copia  di  quella  del 
Cielo, 

CAPITOLO  IX. 

Della  potenzi  d’ vn  Monarca , 

1,  Ci  RE,  Il  terzo  attributo  ».  ch’abbia- 
•3  nno  detto  conuenirfi  a Dio  » fi  è 1*- 
eflère  Onnipotente,  Sopra  di  che  V.  M, 
hà  molta  occafione  di  ringraziarlo»  non 
attendo  ftabilito  alcun  Sourano  » che  al 
paridi  effagliraflòrnigli  tu  quefto , in  tut- 
ta l’ampiezza  del  Criftianefimo  » in  cui 
liete riconofciuto  per  Primogenito  della 
fua  Chiefà»  fupphco  per  tanto  V,M.  ò> 
- Sire  » d’auer  in  grado  , ch’io  le  rap prefet- 
ti , che  quantunque  la  potenza  de  i Rè 
di  trancia  fi  a tale  » e tanta  » non  è però  » 

eh.’- 
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ch’ella  non  abbia  ifuoi  limiti,  e che  fa 
lecito  darle  tutta  l'ampiezza , ch'anno  vo- 
luto fare  alcuni,  ò per  adulazione,©  per 
iilinto  di  Yn  zelo  non  men  dannofo , che 
totalmente  indiscreto . E vero  , che  il  po- 
tere di  V.M,  non  ha  altra  dipendenza  , 
che  da  Dio , e dalla  propria  Spada  , nè  rì- 
conofcequà  giù  Superiore  alcuno  5 ma  non 
dobbiam  già  concludere  per  tanto,  ch’egli  ^ 
non  abbia  ifuoi  confini/. nè potiam  noi  , 
fema  offendere  l'Onnipotenzadi  Dio  9 
che  fola  è infinita  j attribuirne  altra  fimi- 
le  a qual  fi  fiaSourano  di  qua  giù  : Infici, 
tam  Regia  M-iieflatis  poteflatem  ifii  agnof- 
canty  qui  infinitam  Bini  ni  Numinis  Orn- 
iti potentium  noncredunt , Quella  dottrina 
deu'effei  e eliminata  col;  rispetto  doiiuto 
verSò  del  Cielo  9 Sènzà  pregiudicare  a 
quello,  che  damo  obligati  di  rendere  alle 
Corone  della  Terra* 

IL  Primieramente,  Sire,  V.M,  dee 
riconofcere , ch'Ella  non  può  cofa  veruna: 
contraria  a*  Comandamenti  del  fuo  Crea-  & 
tore,  nè  al  diritto  della  Natura,  i quali 
ci  obligano  di  adorare  vn  Solo  Iddio,  di 
onorar  e coloro , che  danno  polii  al  Mon- 
do , e di  rendere  a ciafcuno  ciò , che  gli 
appartiene. 

III.  Quanto  aldiritto  delle  genti,  ben- 
ché vn  Sourano  debba  ofieruarlo  quali 
fempre  come  nel  fatto  degli  Ambafcia- 
dori  , non  vi  è contuttociò  obligato  st 
grettamente  cornea  quello  della  Natu- 
ra , potendo  derogare  tal.  volta  al  primo*  * 
evietare  a1  fuot  VaiTalli  di  praticarlo  , SI 
cpme  i voftri  Predeceflbri  anno  fatto»* 

i.v  ‘ K 6 prò-*. 
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proposto  degli  Schiaui:  imperòchequatu - 
que  tutti  i Popoli  vfattèro  del  diritto , che 
fi  perder  in  certi  cafi  la  libertà,!  Rè  di  Fpa 
eia  anno  creduto,  che  fu  (le  tropp’inumano. 

IV.  MaperquelchefiadellY#*  Ciuile, 
eflendo  compofìo  di  Leggi.,  di  Editti  » e di 
Decreti  , che  fi  il  Principe,  tutti  i Giurif- 
confulticonuengono , ch’ei  vi  ftà  fopra 

y e non  è obligato  ad  oflèruar  Io . E però  ve- 
^ ro , che  i Monarchi  più  grandi  fi  fono  fom- 
pre  pregiati  di  fottopoiìfi  volontariamente 
i primi  alle  Coftituzioni , ch’etti  faceuano 
pe’loro  Popoli;  ed  abbiamo  veduto  in  Fri- 
eia  Enrico  il  Grande, e Luigi  il  Giulio, of* 
feruare  tal’ora  infino  le  leggi  Sótuarie  pro- 
mulgate per  la  riforma  de*  loro  Sudditi . 

V.  Nè  vi  fono  mancati  alcuni  Canoni- 
fti,  ch’anno  foftenuto  in  tal  propofito  , 
che  vn  Sourano  non  poteua  obJigarfi  per 
via  di  contratto,  nè  con  gli  Stranieri,;  nè 
co’proprij  Sudditi,  pofoiache  le  obliga- 

^ zioni  fono  della  ragion  Ciuile , alla  qua- 
^ leeinon  foggiace.  Ed  a quello  medefi- 
mo  fondamento  s’appoggia  quell’  attìoma 
dell’/#*  Anglicano,  che  Rex  nonpoteft  fa- 
cere  iniuriam  : inafe  lo fiottò  Dio , al  dire 
del  Maeftro  delle  Sentenze , è tenuto  del- 
la fua  parola,  chi  potrà  dubitare,  che  co- 
loro J i quali  lo  rappi efentano  in  tante 
guife,  non  debbano  ellère  religiofitììmi 
oflèruatori  della  loro  > 

VI.  Suppollo adunque, che,  fecondo 
1*  opinione  pili  fona  , pollano  obligai  fi 
verfo  de’  proprij  Sudditi  ( diche  è fpe- 
4iente,che  V.M.punto  r.o  dubiti  )refta  vn* 
alti a difficultà  ( per  tacere  delle  promette  . 

che 


Digitized  by  Google 


Del  Principe . $19 

che  fa  vn  Padre  al  proprio  figlio,ed  vn  Me- 
dico al  fuo  Malato , che  farebbon  male  ad 
oflèruare  ) fe  i Rè  debbano  render  coto  ad 
altri  , che  a Dio  dell’ofl'eruanza  delle  loro 
promefle  . E qui  fi  fabbricano  il  piu  delle 
volte  gl’ingani  de  i Popoli  , e gittanfi  i Ce- 
rni delleribellionijceladoa’medefimi  que- 
il’importàte  verità,cheil  Trono  dell*  Al- 
tilfimoè  priuatamentead  ogn’altroil  foro 
cópetente,  in  cui  lì  pelano,  eli  condannano 
.le  azzioni  de* Principi  (opra  il  tutto  degli 
afloluti,  ed  ereditari  j,che  non  riconofcono 
qua  giù  altro  Giudice  : Stima  fedes  à ritmi- 
ne iudic atur. . E certamente , quando  lTfttì-  N» 
ria  mi  rapprefenta  l’vbbidien:za  de’  primi 
C riftiani  verfo  gl’Imperadori  Pagani , ed 
Infedeli  folto  quella  in  adì  ma  inuiolabile  , 
fugere , aut  pati , praticata  indiftintamente 
da  e/fii redo  maggiormente  attonito  in  ve- 
dere ciò,,  che  hà  potuto  in  quelli  vltimi 
tempi  la  malizia,  e la  fedizione  a pregiu- 
dizio di  vn  dogma  cotanto pio,e  veramen- 
te Criftiano,  tanto  in  quello  Regno , quan- 
to in  quello  de’nollri  vicini. 

VII,  Io  so  bene, che  Dio,  tardi,ò  tollo 
punifce  l’ingiullizia , e le  fceleraggini  de* 
Principi  maluagi.  Sono  infiniti  gli  esépi  di 
coloro , che  fono  periti  vifibilméte  in  cotal 
guilà  per  via  di  riuolte , e di  folleuazioni 
de'loro  Popoli  > cheli  medefirao  Iddio  hà 
permeile  per  gaftigare  gli  vni,e  gli  altri:ma 
non  ammetto  già,  che  quindi  rimanga  giu- 
ftificata  Pazzione  di  quelli,  obligati  dal  là- 
gro  Tello  a temere,  e rifpettare  le  potenze 
$ouranè,non  tanto  per  timore,  dicel’Apo- 
fiolo,quanto  per  legge  di  cofcienza,oè  può 
cffere riuocato in  dubbio,  che  la  ragion 

Di- 


// 


' 5 £Q  La  Politica 

Diurnale  l’vfo  legittimodel  Criftiane/i- 
moy  non  condanni  ogni  folte  di  ribellio- 
ne 5,  ancorché  per  far  giufìizia  anche  in* 
quello  Mondo  di  vn  Monarca  viziofo  , 
Dio  lì  vaglia  tal’ora  de’fuoi  propri  j Vafi* 
folli»  come  di  verghe,  le  quali  dopo  di 
quello  fono  delibiate  alle  fiamme  . 

Vili.  La  potenza  Reale  hà  bifogno  al- 
tresì d *efl‘ere  elplicata  in  riguardo  di  quel- 
la propofizione  y la  quale  alcuniindifore- 
tamente  ,efenza  r iftrinoimento  y procura- 
no? d^infinuare  a*Pi  incipi  aflòluti  ; eflèr 
eglino  pad)  cni  della  vita  , e dei  beni  dei 
0 loro  Sudditi  ,e  potei  ne  per  conseguenza 
difporrecontra  !or  voglia. Imperoche que- 
lla aflerzionenudamente  in  cotal  guifo  eC 
polla  ,.non  e già  vei  a , ellendo  contraria  a] 
A fondamento  di  tutte  le  Souranità,  le  qual* 

' non  fono  fiate  ifiituite  , che  per  conlèr- 
uare  a dafounciò3che  gli  appartiene.. Egli 
è ben  sì  fuor  di  dubbio  ( oltre  che  poflbno 
for  grazia  della vita,e  delle  facultà  a colo- 
ro y,  che  fono  condannati  alla  morte  ) che 
vifonodeiCafi:  ne’quali  i Principi  an- 
no la  ragioneidi  vfore  a loro  grado  ciòcche 
poflìedòno  i particolari  scontra  la  loro M* 

**  tenzione  i come  quando  giudicane  nécef- 
forio  abbruciare  i Borghi  d’vna  Città,  <> 
dare  il  guafio  ad  vna  Prouincjtf affinché  i 
« nemici ,,  che  la  vogliono  inuadere , non  fe. 
ne  pollano  preualere.  Infomigliante  occa- 
fione,col'ui>che  perde  la  foa  cafo,  ò tuttje  le 
renditede’fooi  poderi , non  può  lagnarli 
giufiamente  del  fuoSourano  ,che  fìr  vffi- 
zio  fuo,. oprando  in  quella  maniera,  ed  an- 
teponédo  il  bene  generale  dello  Stato, e di 
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tutti  ifuoi  Popoli  a quello  di  poche  pern- 
ione. * — 

IX.  Ma  in  altro  modo  può  dirli  anco- 
ra, che  vn  Rèfia  Padrone  della  vita,  e dei 
benide'proplrij  Sudditi,  pofciache aman- 
doli con  affetto  paterno,  li  conferii  a , ed 
ha  fòllecita  cura  delle  loro  fortune  al  pari 
dTogn*altra  cofa  di  cui  egli  fia  il  pili  vero 
proprietario.  In  quella  maniera  egli  vi  fi 
dimoftra egualmente intereffato, e con  la 
medefima  paflione,  come  fe  tutto  fuOefiio 
proprio,  vfàndovn  allòluto  dominio  fo- 
pra  tutte  le  facultà,  e poderi  derfuoi  Vaf- 
falli,  tuìtlone } non  deflraclioKe  > cioè  per 
proteggerli,e  difenderli,  ma  nongiàper 
diffiparli,ediflruggerli . QuefVèrvnicò 
mezzo  con  cui  guadagnando  il  cuore,  e 
qu  indi  tutto  il  rimanente  derfuoi  Popoli  > 

■egli  può  dirfène  l’aHòluto padrone  > tutto 
che  giammai  elfi  non  perdano  la  proprietà,  ^ 
fè  non  ne  i cali  ordinati  dalle  leggi  : ad  Re*je».7. 
ges  pctejlas  omnium  pertinet , ad  fingulosde  ben. 
proprietà r.  e*?-** 

X.  Così  per  proprio  intereflé  deono  gl* 
ifteffi  Rè  condannare  maflime  cotanto 
contrariealla  gloria  ,&  allagtandezza  fuà 
propria.Pofciache  fe  ifmedefimolddio  hi 
voluto  lafciare  il  libero  arbitrilo  a gli  vo- 
mini,a  fine  dreflete  feruito  , ed  adorato  da 

^ perfbne  libere,  il  che  riefce  piu  aggradeuo- 
lej  con  qual  colore  di  ragione  potrafli  inlfi- 
nuare  ad  vn  Rè  , ch’ei  voglia  più  tolto  ef- 
fere  onorato  , & vbbidito  da  tanti  Schiarii 
d’vna  vitaprecaria  ,e  feuzabeni  di  fortu- 
na , che  da  Popoli  liberi , e douiziofi  , da” 
quali  efiggono  vn*  vbbidienza  altrettanto 
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piti  defiderahile,  e degna,  quatn'èpiù  libe- 
ra »e  volótaria/  Certamente  è bsn  maggiore 
la  gloria  di  comandai  e ad  vernini  di"vn  tal 
carattere»  ed  a perfone  di  merito che  ad 
altrettati  Serui,ò  Schiaui  miièrabili,  quali 
fono  iVallalli  del  Turco,òfiadel  Tartaro, 

XI.  Non  ègià  dunque,òSi.e}vncirco4 
fcriuere  la  VoftiaSourana  autorità  con  vi; 
riftringimento  pregiudiciale,  l’alfegnarle 
que*  medefimi  confini , co’quali  io  flefTo 
Iddio  hà  voluto  limityela  fua.  Se  noi  di* 
cianio , che  V.  M.  dee  la  protezzionc,  e la 

^ giuftixia  a’fuoi  Valgili,  aggiungiamo  pur 
anche  nello  Hello  tempo,  ch’ella  non  è 
tenuta  a render  conto  di  quella  obbigazio- 
ne, nè  di  tutte  le  fue  \zzioni  ad  altri , che 
a quello,  da  cui  dipendono  tutti  i Rè  del- 
la Teri  a . Finalmente  non  fi  attribuire  al- 
cuna libertà  di  fpirito,  nè  alcuna  proprie- 
tà di  beni  a^voftri  Popoli , fe  non  per  rcn- 
derequindi  più  nobile,  e più  cofpicua  la 
dignità  della  voftra  Monarchia. 

XII.  Non  v’hàcontut  torio  alcun  So- 
ttrano, il  quale  non  debba  imprimere  alta- 
mente nel  fuo  cuore  quella  maflima  gran? 
demente  suuantaggiofà  per  la  propria  fa- 
iute  : che  quanto  meno  è tenuto  di  dar 
conto  a gli  vomini  dellefue  operazioni  , 
tanto  più  efjtto  elfer  dee  in  renderne  ra* 

v gione  a sè  Hello  , ed  a Dio  nel  Tribunale 
^ delia  propria/ofeienza . Pofciache , fi  co- 
mcquelli  della  fu condizione  non  anno 
guari  altra  mifij  ra  delle  loro  paflioni , che 
quella  del  loro  potere  afioluto,  e quali  difi- 
fi  infinito , così  oi  d inariamente  fi  fcuopre  * 
che  quanto  più  fono  potenti  al  di  fuori  , 
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canto  meno  fono  tali  a moderare  gl’impe- 
ti delle  lor  voglie  5 le  quali  però  debbono  ^ 
con  ogni  ftudio  imbrigliare  , e rendere  ^ 
fossette  al  freno  della  ragione , 

XIII.  Debbon  tenere  altresì,  per  vna 
malfima  certa , ed  irrefragabile , che  la  lo- 
ro vera  potenza , e grandezaa,  non  tanto 
confille  nell’ampiezza  de  iloro  Stati,  quà- 
to nell’vfo  moderato , e difcreto  di  quella 
medefima  potenza , che  li  rende  oggetti 
piò  tortoci  odiofità,  che  di  venerazione , 
e di  ftima , le  non  è ragioneuole , e grulla  ^ 
Perche  dunque  il  Rè  di  Perlìa  farà  mag- 
giore di  me , diceua  quel  Principe  Greco, 
s’cgli , none  altresì  più  virtuofo , e fé  non 
adempie  meglio  le  parti  deli’vffizio  fuo, 
eh’  io  non  fò,  quelle  del  mio;1  E realmente 
fe  la  grande  autorità  d*vn  Principe  ben  fo* 
uente  non  è fondata>che  fòpra  la  rouina , ò 
fopra  lo  Rapito  de’fuoi  vicini  j e fe  la  for-  ^ 
za  confederata,  come  fi  dee,a!tro  no  è,  qua-  v 
fi  diflì,che  l’altrui  debolezza,  e no  pot> affi  ^ 
foftenere,ch’vna^olfanza , tutto  che  a* vna 
sfera  men  dilatata  , c*hà  per  fondamento 
^Ja  virtù, ed  il  bell’ vlb  della  ragione,  deu’- 
eflfere  a pieni  voti  preferitala  prima  ? 
Quindi  prefe  motiuo  Traiano  di  anuàtag- 
giarfi  fopra  il  Rè  de’Parti , quando  gli  rif- 
pofe,  che  l’ Eufrate  non  già, ma  la  Grulli-  ^ 
zia  era  quella  , che  circoRriueua  i confini 
dellTmperio  Romano.  Il  Rè  Antioco  lo- 
pra  nominato  il  Grande  , moftrò  d’au  ere 
ben’impreflfo  nella  fua  mente  quello  mede- 
fimo  fentimento , all’or  che  ridotta  da  Sci- 
pione in  picciol  ^iro  l’àpiezza  del  fuo  Do- 
minio» ringraziò  il  Popolo  di  Roma  d’a- 
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uei  lo  lòlleuato  da  vna  parte  di  quelle  cu- 
re, che  l’opprimeuano  nella  Irnifuratezza 
^ d’vn  troppo  vallo  Impero,  donde  lì  fcorge* 
ch’einoncredeuagiàefière  diuenuto  me- 
no confìderabile , per  efìère ridotto  à co- 
mandare a minor  numero  di  Prouincie  , fe 
pure  non  lì  vuoi  dii  e , ch’ei  ricopriflè  col 
velo  della  diflìmulazione , f amaritudine 
delfuocuore. 

- X I V.  Quand'anche , ò Sire , la  voftra 
Monarchia  non  auelfe  , per  così  d ire , altri 
limiti  > che  le  sfere , ed  in  vece  di  feflanta- 
trè  Rè>  i quali  vi  anno  preceduto,  ne  pote- 
, He  contare  quattro  mila , efettècento , co- 
me faceuano  gli  Egizzij  nella  loro,  al  dire 
, di  Diodoro  Siciliano  5 il  vollro  Impero 
1 ‘‘‘‘non  farebbe  nè  più  gloriofo , nè  piti  degno 
di  lede , fe  quelli  vantaggi  d’ampiezze  di 
Statile  d’antichità  di  fucceffione,  non  fhf- 
> fero  accompagnati  dalia  Giullizia , e dalla 
Bontà;per  cui  iSourani  d iuengono  ogget- 
to^* aggradimento,  é di  benedizzioni  a 
/ Dio,  cd  a gli  v omini. Quell'è  l’vnico  mez- 

5 20  con  cui  V.  M.  può  fegnalaili  fopra  tutti 
quelli,  che  l’ Iftoria  profana  hà collocati 
irà  gli  Dei,  e non  potendo  voi  crescere  in 
dignità,  già  che  bete  riconofciuto  per  la 
prima  Telia  Coronata  della  Crillianità  , 
potete  nondimeno  dilatare  la  gloria  dei 
vollro  nome  , continuando  il  tenore  di 
quella  Dominazione,  tutta  ripiena  di  Cle- 

6 menza,  e di  Equità , che  i voftri  Popoli 
anno  lìn  qui  fperimentata . 

Il  Fine  della  Poti  tua  del  Principe . 
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CAPITOLO  I. 

Della  "Logica  r ed  in  che  ella  confi  fi  a . 

SIRE . SÌ3,chela  Logica  fi  chia- 
mi vn*  Arte,  vna  Scienza  , od 
vita  faeultà,i!  che  dipende  dal. 
la  dilatazione,  ò dal  riftì  ingi- 
mento,  che  fi  vuol  dare  a que- 
- fti  tei  mini, ella  c’ir.figna  a ben 
argomenta  e > e regolando  iL 
noftro  diicorlò , ci  fa  difcérnere  ie  buone 
dallecattiue  confeguenze . Poiché  , fe  be- 
ne potiam  farlo  in  vn  certo  modo , per  via 
d’vna  certa  fpecie  di  Logica  naturale  » 
contuttociò  è quaiì  imponìbile  > che  il 
nofiio  intelletto  vi  fi  adopri  con  quella 
efàttezza  , che  fi  richiede  Lenza  l'aiuto 
dell'altra  , che  chiamaflartificiale  , che 
hà  le  file  regole,  e che  conduce  la  no- 
| (Ira  ragione difirorfiua in  tutte  le  file  ope- 
razioni „ Si  come  fi  deferiue  più  aggiufta- 
tamente,  e con  maggior  facilità  vn  circolo- 
col  compatfo  , che  con  la  mano  fola , for- 
manfi  parimente  i ragionamenti , & i di£ 
corfi  mentali  ben  più  perfettamente  col 
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aiezzo  de  i precètti  diqueila  Scienza  3 che 
con  la  fola  (corta  del  lume  naturale. 

In  quanto  alla  paròla  LOGICA,  che 
in  Ariflotilenon  fi  legge  ,fenon  per  modo 
di  adiettiuo,e  quella  di  DIALETTI- 
C A , della  qualefi  è feruito  ,fono  due  fiT 
nonimi , ò fia  termini  vniuoci , che  figni- 
jficano vna medefima  colà,  tuttoché  alcu- 
ni abbiano  voluto  diftinguerli,  anteponen- 
doci gran  lunga  il  primo  al  fecondo . 

Quefta  cognizione  acquiftata  per  via 
dello  ftudio,  pare  , che  dia  compimento 
alicorno , che  la  Natura  aueua  , per  così 
dire , (èmplicemente  abbozzato  , moftraa- 
dogli  i veri  mezzi, ed  infallibili  di  non  in- 
gannarli ne’fuoi  difcorfi  : pofciache  , fè 
ben  fi  confiderà , non  v’hà , che  Dio  fòlo  , 
il  quale  non  decorrendo  puntp,  perche 
conofce  Egualmente  ognicofà,  non  hà’d*- 
vopo  'veruno  di  quella"  parte  importan- 
tiffima  della  Filolofia»  In  quanto  a noi  , 
«hefiamo  fogKttiad  ingannare  noi  fteflì , 
e molto  più  ad  efsere  ingannati  da  gli  al- 
tri , qual*  ora  ammettiamo  per  buone  le 
conclufioni  viziofe,è  indicibile  l’vtiliti, 
che  può  arrecarci  vn’Arte  > che  c*  infègna 
a diftinguere  il  vero  dall’apparente , e "che 
perciò  viene  intitolata  dalla  Scuola,  l’Or- 
gano de  gli  Organi  , lo  Stromento  de 
Stromenti  , la  Mano  della  noflr>- 
Ànima,  1 Occhio  della  Ragione,  ed  il 
Criterium  i ò fia  la  Bilancia  del  vero  , e 
delfalfo. 

Che  fe  s’impara  con  molto  ftudio  la 
Rettorica  , perche  infegna  a parlare  con 
aggradimento  di  chi  afcolta,  quale  atten- 
zione 
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2Ìone  farà  douuta  allo  Audio  della  Logi- 
« , che  ci  fa  difc on  ere  accertatamele  d - 
ogni  colà,  e ci  prefèrua  dalle  fottigliezze 
inpnneuoli  de’Sofìfti . Io  accoppio  l’vna 
all’altra  quelle  dueprofeifioniper  efsere 
tanto  vniformi , chenonv’hà  trà  di  loro 
altro  diuario,  giufta  il  fentimento  di  Ze- 
none  riferito  da  noi  altroue,  che  quello, 
ilqualepuòconfiderarfitràla  mano  aper- 
ta , ed  il  pugno  chiUffo . 

Potiamo  altresì  paragonare  queft’vlti- 
ma  alla  Morale,  che  dà  regola  alia  noftra 
volontà,  praticando  l’altra  vn  Amile  vffi-  ^ 
ciò  verfo  dell’Intelletto,  di  modo,  che 
ciafcuna  di  else  rettifica,  eperfezziona  le 
operazioni  dell*  vita,  ò dell’altra  di  quelle 
due  parti  principali  dell’Animanoftra . Si 
può  fapere  alcuna  cofa  lènza  la  Logica  , 
ma  non  fi  sa,  chedubbiofàmentefenza  di  ^ 
lei , non  auendo  la  ficu  rezza  della  propria 
Scienza  ; mentre  non  v’hà  ,che  la  Logica  j 
la  quale  preicriua  le  regole  del  vero  fape- 
re, che  fottopone  all’eiàme  d’vna  legitti- 
ma dimolìrazione . 


CAPITOLO  II 


Diuifione  della  Logica  in  tre  parti  fecondi 
le  tre  a&zÀoniy'ò  fi  a operazioni  del 
nefiro  Intelletto. 

i ' . * . i • ■ :>  . 1 


VM.  farà  rifleffione , fele  piace,  che 
* vi  fono_trè  gradigli  cognizione,  per 
cui , come  per  tré  differenti  Scaglioni  por-, 
tafi la noflr’ Anima  all’inteiltgenza  degli 
oggetti  proporzionati  alia  fua  capacità  . 

La 
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La  Scuola  nomina*  quelli  tre  palli,  Sca- 
glioni, ò gradi  » le  operazioni  dell’Iu- 
telletto. 

Col  mezzo  della  prima efl'a  rimira  vn* 
oggetto  come  con  vn  femplice  fguardo  ,e 
ciò  ch’ella concepifce  in  quella  maniera  fi, 
efprime  ordinariamente  con  vna  loia  pa-. 
r o la  fenz*  affermare  , ò negare  cola  alcuna. 
Polciache  quando  intendiamo  di  pronun- 
ziare la  fola  parola  d’vomo,  di  cauallo  », 
d’animale»  ò di  pianta,  la  noftra  mente 
concepifce  fempliceniente  cialcuna  di  que- 
lle colè  lenza  formarne  alcun  giudizio  » e 

* quello  chiamali  vna  nuda  apprenfione»  ò 
% ha  concepimento  dell’oggetto 

Mafepalfiamo  più "auanti , e l’Anima 
nollra  confiderà  l’vomo»ouero  il  cauallo, 
come  animali  » e l’animale  come  viuente  i 
dicendo  » che  l’  vomo  è vn’animale»  eh  egli 
none  vn  Leone»  ouero»  che  l’animale  è 
vn  viuente»  ella  s’auanza  facendo  quello 
giudizio  alla  feconda  operazione  » che 
^ enunciazione  s’appella. 

E quando  Ipingendo  ancora  più  oltre  il . 
noflrofpirito , cauiamo  vna  terza  cogni- 
zione dalle  d ue  prime  dilcorrendo  in  co- 
tal  guifa. 

’J-  L’ animale  è viuo, 

5 L*  huomo  è vn’  animale  » * * - . 

Dunque  l’vomoè  viuo. 

* <^ieftodÌKorfio,  olia  ragionamento,  co- 

* llituifce  la  terza  operazione  del  nollro 
Intelletto  : così  la  prima  entra  nella  fecon- 
da, e la  terza  è compatta  delledue  ante- 
cedenti. La  Definizione,  laDiuifione» 
e l’Argomentazione  fi  riferifeonoa  quelle. 
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. tre  operazioni,  benché  per  altro  la  diuifo, 

: se  fia  la  prima  nell’ordine  del  fa  cognizio- 
ne, efl'endo  fernpre  neceflario  il  dìuidere 
j prima  di  diffinire. 

i Ora  , perche  i noftri  primi  penfieri,ò  fia 

‘ concetti,  poflono  riufcire  erronei,  e difet- 
I tiui  , e prendiamo  abbaglio  fouente  ne’ 

1 giudizi,  che  li  feguono,  e molto  più  tal’- 

ora  nelle  conclusioni , che  fo  ne  cauano  ; è 
ihanifefta  la  ueceflìtj  della  Logica , la  qua- 
le c’infegna  a concepire , a giu d icare , ed  a ^ 
concludere  perfèttamente  con  facilità  . 
Imperòche i fuoi  precetti,  che  fembrano 
alquanto  incom modi  nel  principio,  fono 
fiorili  alle  paffoie , che  fanno  prender  paf- 
fo  a*  Caualli,  dopo  auerli  fouente  ritar- 
dati la  prima  volta . Le  regole  delle  Logi- 
ca fapnojjfj  primo  ingreflò  qualche  vio- 
lenza alla  ragione,  ma  nel  progrefl'o  la 
rendono  più  perfetta , e quando  vi  hà  fatto 
l’abito , ciò  che  parea  violenza  diuiene 
vnafoconda  natura  molto  più  nobile,  e 
ben  regolata  in  tutte  lefue  operationi . 

CAPITOLO  III. 

Della  prima  operazione  dell'- 
Intelletto , 

, * ' t * 

Già  che  il  noftro  Intelletto  non  può 
concepire  cofa  veruna  cotanto  fem- 
plice , e nuda,  che  non  abbia  bifogno  di 
qualche  termine  per  efprimerla  > è ben  do- 
uere,  che  la  Logica  fi  metta  a confiderare 
in  primo  luogo  la  differenza  de  i termini , 
fra  quali  ve  ne  fono  alcuni  vniuer&li , co- 
- - me 
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CAPITOLO  IV.  , 

* • • * 

Delle  cinque  voci  di  Vorfirio  . 

LA  confi derazione  efetta  di  quefie  cin- 
que voci  famo  lè,  appartiene  più  all» 
Metafilica , - che  afta  Logica  » la  quale  con- 
tuttociò  non  Jafcia  di  darne  vna cognizio- 
ne liiperfieiale.  Sia  .com*efler  fi  voglia  , 

% cotali  Vniuerfali  fi  accettano  non  poco  al-  y 
K le  Idee  di  Platone,  e ben  fi  può  giudica-  * 
re,  ch’effìanno  pochiflnna  realtà,  ò fia 
efittenza , mentre  non  fi  Icorge  nel  Mondo 
, cofa veruna,  che  non  fia  fingo!  are.  Lano- 
ftra  fola  ragione  li  trasforma  in  Nature* 
od  E (lenze  reali , le  quali  fi  conofoono  fen- 
i zaperòritrouaifi  altroue»  che  nelle  colè 
particolari.  • . l 

L’Vniuerfale  fi  diffinilce  ciò  che  può 
dirli  di  mòl|e  colè,  ouero,che  fi  ritroua  in 
molte  colè  J quoi  nxtum  apttvn  eft  de  piu • 
ri  bus  pr&dicari,  vel  pluribus  inejfe . . , 

I Peripatetici  cottituilcono  cinque  vni- 
uerfali , il  Genere  > la  Spede , la  JDifièrenr  g 
7a , il  P^oprio^e  l’Accidente . 

Il  Genere  fi  d iffinilce , dò  che  può  eflè- 
re  attribuito  ellèntialmentea  molte  !pecie> 
come  l’Animale,  che  fi  dice  dell’vomo  * 
dell’Aquila , dei  Delfino,  &c.  poiché  que- 
i Ile  fono  diuerlè  fpecie  d’Animali . 

La  Ipecie  fi  d iffinifee  > ciò  che  conuiene 
eflèntialmente  a molti  indiuidui  , ò fia 
particolari;  perelèmpio  l’vomo  è lalpe- 
ce  , che  fi  dice d’Arift orile,  diPJatone,e 
di  tutti  gli  altri . Sopra  di  che  V,  M.  deue 

O of- 
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ofleruare  > che  quefta  parola  Indiuiduo»’- 
intended’vna  cofa  fingulare  indiuifa  in  sè 
fletta  realmente , e diuifàdaqualfiuoglia 
altra,  Inditiiduum  ejl , quod  ejì  indiuifum 
infe  reai  iter  , & diuifum  d quouis  alto , 
Tré  fòrti  di  Differenze  vi  fono , la  co- 
nume,  la  propria,  e la  pioprijflìma"’.  La 
prima  è vn’accidente  patteggierò , come  da 
vn'vomorìcoad  vn  pouero . La  feconda 
è vn’altro  accidente  infeparabile  come  da 
vn  Moro  ad  vn  Bianco  : e la  terza  coflitui- 
fce  il  terzo  Vniuerfale  di  Porfirio , che  di- 
uide  il  Genere,  e ftabilifce  la  Specie,  e 
però  chiamali  differenza  fpecifica,  come 
quella,  che  diftingue  i*  Animate  ragione- 
uole  dall’irragioneuole.  Or  nello  fletto 
modo , che  i Comporti  Tifici , ò fia  natu- 
rali , fi  fanno  dalla  materia , e dalla  for- 
majPvomo  per  cagion  d ’efempio  del  Cor- 
po , e dell’Anima  i in  cotal  guifà  appunto 
K i Comporti  Metafifici , ò fia  essenziali , fi 
formano  del  Generò,  e della  Differenza» 
* fecondo  che  il  medeiìmo  vomo  è infieme 
Animale , e ragioneuole i dimodoché  il 
^genere,  eh*  è Animale  , corrifponde  alia 
materia  ,•  e Ra'gipneuoleT  che  è la  Diffe- 
renza, alla  forma. 

Contanfi  parimente  fino  a quattro  for- 
ti di  Propri] , l’vltimo  de*quali  chiamato 
Tropritnn  quarto  modo  , è il  vero  Vni- 
^4.  uerikleje  fidiftinifce,  ciò  che  appartie- 
ne a tutta  la  fpecie , a quella  fola , e tèm- 
pre; fi  come  l’efseie  rifibile  ad  ogni  vomo. 
Pofciache  J’efseiè  Medicò , oueroTìiui  il- 
confulto , l’incanutire  efsendo  vecchio,  .e 
aion  auere , che  due  piedi , fono  cofe  vera- 
mente 
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mente  proprie  ad  vn’vomo  * ma  non  gii  a 
lui  folo  > nè  tempre*  nè  per  riguardo  della 
prima  a tutti  quelli  della  Tua  ipecie . 

. L*  Accidente  è il  quinto  Vniuerfàle,  il 
quale  fi  d iffinifce  ciò  che  può  eflère , ò non 
edere  col  iuo  {oggetto  lènza  la  liia  diffra- 
zione } come  per  cagion  d’efempio  vna 
per  fona  può  edere  più bianca,  ò piò  nera 
j lènza  perire.  Gli  Accidenti  fortuiti,  co- 
me di  ritrouare  vn  teforo , non  fono  comj 
prefi  in  quefta  diffinizione*  nè  meno  i 
corruttiui,  òpriuatiui>  come  la. Morte* 
pofciache  fanno  perire  il  loro  {oggetto  * 
nè  meno,  fecondo  alcuni*  quelli,  che  fi 
chiamano  infeparahili . 

CAPITOLO  V. 

• * e » * V * » 

t 

4 *-  , % * 

Delle  dieci  Categorie,  o fin  Predio  amenti 
d'Ariftotile,  , - ; 

LA  parola  Categoria  è Greca , quella 
di  Predicamento Latina  : l’vn’e  raltra 
di  elle  lignifica  certi  luoghi , ò fia  CI  affi  * 
i delle  quali  la  FiJofòfia-fi  ferue  per  collo- 
care difporre  tutti  gli  eflèri  naturali  a ^ 
Diceua  il  FiJofofo  Ammonio  con  manie- 
ra faceta , ch’effi  vi  erano  diftribuiti*  tate» 
quarti  Vacca  in  fi  ab  u lo,  come  tante  Vacche 
in  vna'StalIa.  E perche  ve  ne  fono  die- 
ci generi  funeriori  * anno  determinate  le 
Categorie  al  numero  dieci  , le  quali  fono , 
x La  Soffanza . 
a La  Quantità, 

3 La  Qualità.. 

4 La  Relazione. 

O a J 5 Do- 
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*■'  "i  5 Dou e > che  lignifica  luogo  ì 
' - 6 Quando , chediEingue  il  tempo 
7 La  Situazione  , che  dimoftra  la 
*l  . ’=•  postura.  ' - * • 

'•  • S L’Àuere,  che  fi  conofcereta  ma- 
niera dell’abito. 
f-  9 L’Azzione,  ' 

LàPaffione.' . ' 

‘ Vi  fono  alcuni  3 che  mettono  quefte 
Categorie  con  ordine  differente , ponendo 
leduevltime  appreso  la  Relazione  , po- 
fciàche  coh  le  ^rimè  quattro , che  fono  le 
principali*  fatinole  fei  più  confiderabili , 
c che  meritano  quali  fole  quello  nome  « 
mentre  il  di  più  non  concerne } che  le  cir- 
coftanzeeftrinfeche  delle  cofe  . Molti  Fi- 
lofofi  parimente  anno  riftretto,  ed  altri 
allargato  il  numero  delle  Categorie  . Se- 
notrate  era  contènto  di  due  fole , vna  per 
la  Softanza,  e Paftra  per  1 ^Accidente . Gli 
Stoici  ne  ammetteuano  {blamente  quattro  j 
ed  i Pitagorici , per  lo  contràrio , s*auanL 
zarono  infoia  venti . Nuiladimeno  Archi- 
ta Tareritino , ch'era  di  quelPvltima  Setta* 
ftì  Autore  delle  dieci , delle  quali  Arifto- 
file  fi  è feruito  . La  Categoria  della  Soffin- 
zà  contiene  tutte  le  Softànze  finite  , quella 
dèlia  Quantità  tutte  le  Quantità  > ejcost 
delle  altre . ' • ‘ ' ‘ 

La  foftanza  è vn*  EfTere  , che  Tùffiile 
per:$è  medefimo.  Per  effere  Categorica  S 
ella  deu’ellère  finita  > e limitata  ; quindi  è» 
che  DiojCome  infinito  * non  può  eflère  rin- 
chiufo  in  quello  , nè  in  qualfiuoglia  altro 
P»  edicamento  , Ella  non hà  contrari}  > po- 
liscile il  fuoco } e l’acqua  non  fono  con- 
40  • ? v;  tra- 


Digitized  by  Google 


Del  Principe . -, 

trari j,  che  In  riguardo  delle  loro  qualità» 
e non’già  come  Manze . Ella  è fufcetti- 
> bile  de  i contrari]  fuccefliu amente  gli  vni 
a gli  altri  ; e npn  mai  del  più,  e del  me- 
no in -Quanto foftanza  , cioè  a dire,  ch*- 
vna  follanza  nòmpuq  dirupili  Manza  di 
vn*altia,  -J-  /. 

, Le  noue  Categorie  fulTeguenti  fono 
meriAcddenti . Ou’è  eccellenza , iui  è 
.rarità.  Quelli  come  p/ù  ignobili dellafo- 
tìanra  fonò  più  numeriti,  , “ 

La  Quantità  è vn*  Accidente  , che  cl 
dà  a conofoere  l’eftenfione  delje  parti  di 
vn  tutto.  Ella  ha  tiè  differenti  dim en- 
fioni  i la  lunghezza , che  fi  mifura  con 
là  linea,  la  larghezza , che  fi  dilata  nel- 
la fuperficie , e la  profondità,  c^efi  con- 
tiene ne’  corpi  Filici  Auui  parimen- 
te due  altre  fpecie  di  Quantità  A non 
già  permanènte  ^ come  quella  delle 
tré  àiriienfioni,  già  da  noi  accennata, 
ma  fucceffiua,  che.  fono  il  Moto,  ed  il 
TemjJb.'  ' : " 

Il  .Moto  fi  diffimfce  il  flufìo  , e la 
i fuccelfione  delle  parti  della  cofa  mo- 
bile. . “ , 

Il  Tempo  è la  mifura  di  quello  Moto  , 
con  cui  fi  confiderà^  fi  determina  ciò  ch’è 
prima,  e ciò  eh  e doppo . 

Quanto  al  numero, ed  all’orazione,  non 
i fi  comprendono  frà  le  Quantità  Categori- 
che , pofciache  non  fono  continue  come  le 
precedenti,  madiferete,  e compofte  di- 
partifeparate. 

La  Quantità  Categorica  hà  tré  altre 
proprietà  fecondo  Ar moti  le  . La  prima 
i . O 5 di 
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Hi  non  auere alcun  contrario  s la  feconda  ; 
che  vna  Quantità  non  è quantità  più  ^ ò 
menodell’altraj  e la  terza  ch’ella  rende 
Iecofevguali»  e difuguali» 

La  Qualità  è vn* Accidente,  che  dà  a 
diuedere  quale  lia  il  fuo  foggetto.  La 
Scuola  la  diuide  in  quattro fpecie,  la  pri- 
ma delle  quali  è l’abito,  ò la  difpolizio- 
ne  » che  rifguarda  il  corpo  come  la  fanità  > 
ouerolo  fpirito  come  la  Scienza.  La  fe- 
conda è la  facoltà  naturale , e l’imbecilli- 
tà » che  accompagnano  fpecialmente  l’ani- 
ma vegetatiua  » fenfitiua , e ragioneuole  . 
La  terza  è la  qualità  paflìbile»  e Ja  pag- 
lione» che diftinguiamo  per  mezzo  dei 
noftri  ferii»  come  il  colore»  il  Tuono  , 
1»  odore  » il  fapore  » non  meno  » che  il 
caldo , ed  il  freddo;  il  duro  » ed  il  molle» 
cheli  fanno fentire  pervia  del  tatto  . La 
quarta  è la  forma , e la  figura  j quella , che 
appartiene  propriamente  alle  cole  viue  » e 
naturali  j quella  alle  inanimate  intelligi- 
bili >ò  Matematiche. 

Ella  hà  tré  proprietà  » la  prima  di  fofie- 
rire  i contrari)  ; la  feconda  di  riceuere  ac- 
ci elcimento  » ò diminuzione  ; la  terza  d i 
rendere  le  cofe  limil i , òdillimili. 

La  Relazione  Categorica  è vn’ Acci- 
dente cagionato  dalla  conneflione,  ò lia 
rifpetto,  che  realmente  li  ritroua  fra  due 
termini , come  trà  quelli  di  Padre  , e 
figlio . - 

Cinaue  proprietà  de  i Relatiui  lì  con- 
tano: la  prima  lièl’auere  in  sè  llelfiop- 
pofizione»ò  lia  contrarietà  : la  feconda 
1*  efiere  fufcettibili  del  più  » ò del  meno  : 

la 
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la  terza  I’elsere reciprochi  • la  quarta  i’ef- 
fèr  in  vn  medefimo  tempo  co’lorocorre- 
latiui  j di  modo , che  pollo  l’vnòdi  efli  , 
poita  feco,  ouero  determina  necefsaria- 
mente  l’efiftenza  dell’altro  : la  quinta  P- 
efsere  diffinibili  l’vno  per  l’altro , talmén- 
te > che  la  cognizione  dell*  vno  arreca 
quella  dell’altrò. 

Le  quartro  Categorie  fèguenti,  Dotte, 
Quando , Efsere  fituato  , Auere  , come  * 
molto  meno  eonfìderabili  delle  altre  , fi 
trafcorrono  leggiermente  ancora  nelle 
Scuole. 

L’  Azzione  » e la  Paffìone > che  mental- 
mente fi  diftinguono*  non  pofiono  con- 
tuttociò  intenderli  1*  vna  lènza  dell’al- 
tra . E flfettiu  amente  in  vn  medefimo  mo- 
vimento l’ Azzione  è l’atto  dell’Agente  3 
e la  Palfione  lo  ftelso  atto  riceuuto  dal 
Paziente . 

Else  riceuono  la  contrarietà  > come  al- 
tresi il  più , ed  il  meno . 

Ve  ne  fono  alcune  momentanee  come, 
l’illuminazione } altre  fuccelfiue,  come 
il  rilcaldamento , ò fia  la  ealefazzione  : 
alcune  permanenti  , altre  pafsaggiere: 
naturali  j ed  artificiali:  corporali,  e {pi- 
rituali.  V 

Si  come  abbiamo  tralalciato  a bello  Au- 
dio molte  quiftioni  Antipredicaméntali  » 
lalceremo  parimente  in  diparte  quelle  * 
che  Polpi  edicamentali  fi  appellano  3 come 
delle  oppbfizioni  relatiue , contrarie , pri- 
uatiue,e  contradittorie . Non  dobbiamo 
contuttociò  lafciar  di  dire  alcuna  cofa 
della  Diiftnizione  3 la  quale  altresì  di- 

O 4 pen- 
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pende  dalla  prima  operazione  del  noftro 
•Intelletto. 

La  Diffinizione  fi  diffinifce  per  sè  ftef- 
(à , Yn  difcorfo  concilo , che  fpiega  la  na- 
tura d*vna  colà  > ò fia .»  l’efpreffione  della 
natura  de  gli  ElFeri  lènza  affermazione , ò 
negazione. 

Vnaven’hà  imperfetta  , che  chiamali 
più  propriamente  delcrizzione,  e che  lì  có- 
tentadi  farconolcere  le  cofe  per  mezzo 
delle  loro  proprietà  , delle  loro  cagioni  » 
ò de  i loro  effetti, come  per  cagion  d’elèm- 
piofe  vno  diceffe , che  l’ vomoè  vn*  Ani- 
%%  male  fatto  al l’imagine  di  Dio,  e capace  di 
difciplina. 

Vn*altraven’hàpiùefatta,e  però  no- 
mata ellènziale  j la  quale  è , ò Metafilica  , 
fregandola  natura  della  colà  col  genere  , 
e con  la  differenza , come  a dire  , 1*  vomo 
x\  evn*Animale  ragioneuole  :ouero  Fifica  > 
quando  lì  lèrue della  materia , e della  for- 
ma , come  per  elèmpio , i’vomo  è vn’Eflè» 
re  naturale  compollo  di  vn  corpo  organi- 
co, e di  vn*anima  ragioneuole . 

In  tutte  quelle  diffinizioni  il  verbo,  EJt* 
che  afferma , non  ferue , che  a farle  più  fa- 
cilmente comprendere  , fenza  collituirne 
alcuna  parte  > polciache  altrimenti  non 
farebbe  della  prima  apprenfione  del  no- 
ftro Intelletto , con  cui  rimiriamo  fèmpli- 
cemente  le  cofe  fenza  giudicarne . 

» La  buona  Diffinizione  nou  abbraccia  nè 
più  nè  meno  della  colà  d Affinità , 
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. CAPITOLO,  vi. 

Dell*  feconda  operazione  dell 1 
. Intelletto . 

t^Oppo  la  prima , e nuda  cognizione 
delie  colè,  l’Anima  noftra  s’auan- 
za  ad  vna  feconda  , che  congiunge  diuerfi 
termini  con  affermazione  , ò negazione  , 
cipè>djre,  che  di  due femplici  concetti 
forma  vna  proporzione,  che  aflèrma,ò  che 
nega . C osì,quand’io  dico,  il  Rè  èhuono  , i 
fongiunj'o  il  termine  di  Rè  con  quello  di 
buono , i quali  prouengono  da  due  diuerfi 
penfieri , ò fia  apprenfìoni  ( fe  pure  il  no- 
ftro  Idioma  può  ammettere  quefta  parola 
in  quello  fènfb  ) per  formarne  col  mezzo 
de!  Verbo,  Ejl } vna  Enunciazione,  che  è 
1*  effetto  della  feconda  operazione  del  no- 
do Intelletto . 

* . • «. 

In qualfìuoglia proporzione,  enuncia- 
zione , ò fia  orazione,  fi  confiderà  il  fog* 
getto,  l’attributo,  e la  copulai  fi  come 
in  quella , che  abbiamo  pur  dianzi  accen- 
nata, il  Rè  è il  foggettoi  Buono,  1*#.» 
tributo  s ed  il  Verbo , eft , Ja  copula , ò 
fia legatiirq". / ...  ' J 

Il  nome  fi  diflìnifee  da  Ariflotile  , 
vna  parola , di  cui  gli  vomini  anno  con- 
uenuto,  chefignifichi  alcuna  cofa,  fen- 
Za  diftinguere  alcuna  differenza  di  tem- 
po, e di  cui  vna  parte  feparata  non  figni-f 
fica  nulla.  Vox  ex  incitato  Jignifi'  atìttaptem- 
forisexpers  , chìhs  mila,  pars  feparata  Jì- 
gwficat%  . » *«/> 
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Il  yerbo  è vna  parola  circoftanziata 
comefopra,  ma  che  tèmpre  dinota  qual- 
che parte  del  tempo  paflàto  , pretènte  , 
ò futuro:  voxqu&ex  incitato  t empiti  Jf- 
gnificat , cuìus  nuli  a pars  Jignificat  fepara- 
tìm , & efi femper  nota  e or  am , qu&  de  alio 
dicuntur. 

De  i Nomi  , e de  i Verbi  fi  formano  le 
propofizioni , fra  le  quali  ve  ne  fono  di 
vere,  e di  falle  5 d’affermatiue,  e dine- 
gatine; d’ Aflolute,  e d’ippotetiche , ò 
fia  condizionali , di  particolari , e d*  vili- 
uerfali;  di  definite , e d’indefinite. 

La  verità,  ò falliti  delle  propofizioni 
confitte  nella  raffomiglianza  > ò diffomi- 
glianza,  che  anno  con  la  cofa , da  quelle 
efpreffa  j ò fia  la  conformità,  ouero  difi- 
fonanza  della  cofa  elpreffa  col  noftro  In- 
tendimento . 

Le  propofizioni  aflèrmatiue  vnifcono 
per  via  della  Sinthefi , ò fia  compofizione  i 
fi  come  le  negatiue  difgiungono  col  mez- 
zo delPAnalifi . Il  Metodo  differente  dell* 
vna, e dell’altra  viene  attribuito  a quell» 
feconda  operazione  del  noftro  Intelletto  , 
Palliamo  alla  terza, 

v 

CAPITOLO  Vlf 

„ * 

Della  terza  operazione  del  l'- 
Intel ietto, 

LA  prima  operazione  dell*  Intelletto 
altro  non  è , come  abbiamo  di  già 
fpiegato,  che  vna  tèmplice  occhiata  con 
cui  fi  mirano  le  cotè  fenza  formarne  al-* 

. cun 
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cup  gludicio.  La  feconda  è quella,  che 
giud  ica  per  via  di  propofizioni  affermai i- 
ue,  ò negatiue . Ma  la  terza  paffa  più  ól- 
tre , discorre  fopra  quefte  propofiziorfi  , 
e dal  Ja  cognizione,  che  quindi  nericaua, 
acquila  col  mezzo  di  quefto  ragionamen- 
to , ò fia  difcorfo  Logico  > vna  cognizio- 
ne nuoua. 

Quefto  difcorfo  Logico  può  dirli  in 
certa  maniera , l’Arte  delle  buone  confo- 
guenze , la  quale  infegna  come  fi  può  ve- 
nire alla  cognizione  d 5 vna  colà  fconofciu- 
ta  con  l’aiuto  di  quelle,  delle  quali  ab- 
biamo contezza . 

Le  Confèguenze  altro  non  fono , che 
argomentazioni , ò ( per  parlare  men  bar- 
baramente nel  noftro  volgare  Idioma ) Ar- 
gomenti , de'quali  la  Dialetticac’ inlegna 
eflèrui  quattro  fpecie  confiderabili  . L’- 
Efèmpio,  l’Induzzioìie, l’Entimema,  ed  il 
Sillogifmo,  che  è la  piò  nobile  di  tutte  > 
potendo  le  tré  prime  appellarli  Imperfette 
in  paragone  del  Sillogifmo. 

L’Efèmp.oè  vn’Argomento , òfia  con- 
feguenza,  che  fi  caua  da  qualche  colà  fo- 
nugliante , ò da  molte  per  prouarne  vn’al- 
tra  5 come  chi  diceffe  : Filippo  di  Macedo- 
nia, Aleffandro  il  Grande , ed  altri  tali , e 
tali  anno  auuto  mal  prò  d’eflèrfi  falciati 
trafportare  dalla  collera;  dunque  a Celare 
altresì  fuccederà  lo  fteffo , qual'ora  fi  dia 
in  prèda  alla  medefima  paffione-,  L’Efèm- 
piohon folamente  fi  prende  da  ciò,  che 
tù , od  è vero , ma  ancora  dalle  colè  inuen- 
tate  a capriccio  , come  dal  le  Parabole,  à 
da  gli  Apologi , de*  quali  la  Scrittura  Sa-. 

o 6 era 
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era  più,  e più  volte  fi  è lèruita.  »l-  " 

- L’Induzzione  è quali  la  medefima  coiài 
fe  non  che  ella  pruoua , non  già  vna  colà 
fola  , come  l’Elempio , ma  ben  sì  le  propo- 
fizioni  generali,  ed  vniuerlàli,  con  vna 
lunga,e fufficiente  dinumerazione  di  mol- 
te colè  fingolari  .Così  per  dimoftrare,  che 
l’vomoè  vn’Animaleragioneuole,  ò che 
dilcone , io  fò  vedere  i che  non  fidamen- 
te Socrate,  e Platone,*  ma  Dauo  fteflb  , 
Panfilo;,  ed  altri  de’più  rozzi,  ed  igno- 
ranti dilcorrono  , e ragionano , onde  con- 
cluda^* chei’vomo  è vn5  Animale  ragione- 
rie, e che  ragiona , e difeorre . L’Induz* 
zione  chiamali  Madre  delle  Scienze  , ef- 
tèndo  elleno  fondate  „lopra  molte  lperien- 
ze  particolari , dalle  quali  fi  fono  cauate 
le  condufioni  generali.  Contuttociò  -el- 
la induce  folàmente  a credere,  donde  hà 
prefo  il  nome  , .e  non  isforza  come  il  Sil- 
logifmo . ' ’ • ' . 

. ■ V Entimema  è vna  maniera  di  argo- 
mentare, in  cui  fi  tace  vna  delle  propofi- 
zioni  delSillogifmo , fi  che  potiam  dire  , 
chei*£ntimemafiavn  Sii  logifmo  tronco, 
ed  imperfetto  ; perciòche  aggiungendogli 
la  propofizione  latto  intefa,  ma  non  ef* 
preda  , fÒimafi  vn’  ottimo  Sii  logifmo  . 
Cosale  voi  aggiungerete  a quello  Enti- 
mema, * . ..  . 

s L*  vomo  ha  lèntimentò , 
t -Dunque  l’ verno  è vn* animale, 
la  proporzione  ritenuta  nello  fpirito  , 
che  tutto  ciò,  che  hà  lèntimentò  è vn* 
animale- , . formerete  quello  Sillbgifmo 
* perfetto,  • , ~ , , . . * 


Del  Principe  , 373 

Tu  tto  ciò , che  hi  fentimento,  è vn* 
animale) 

L*  vomo  hà  fentimento  ; 

Dunque  l’vomo  è vn* animale. 
Parimente)  quando  voi  dite, 

La  Lepre  hà  il  cuore  grande. 
Dunque  è timida» 

Voi  ritenete  con  quello  Entimema  la 
prima  proporzione  del  feguente  Siilo- 
gifino , 

Ogni  animale  » che  hà  il  cuore  gran- 
de  , è timido  » 

La  Lepre  hà  il  cuore  grande. 
Dunque  la  Lepre  è timida. 

Il  primo  membro  dell’  Entimema  ' chia- 
mali l’Antecedente , ed  il  fecondo  appel- 
lali laConfeguenza.  ^ f 

1 IlSillogifrhohà  tiè  parti»  che  l’anno 
fatto  intitolare  il  Tridente  della  Filofofia'» 
queft’è  vna  parola  Greca,  che  lignifica 
raccoglimento  , pofciache  da  due  propor- 
zioni conofciute  fe  ne  raccoglie  vna  ter- 
za , che  ci  era  ignota . La  fua  prima  proi 
pofizione  chiamali  la  Maggiore , la  fecon- 
da là  Minore,  e la  terza  la  Conseguenza)© 
fia  la  Conclufione . Ed  ò quella  Conclu- 
fione  è neceflària»  ed  innegabile , dopo  hà- 
uere  ammeflo  lènza  contradizzione,le  due 
prime  propolizioni  ; ò pure  il  Sillogifmv> 
non  è in  buona  forma.  Quell'  è vna  dif- 
ferenza notabile  , con  cui  fi  diftingue  dall* 
Entimemi  , di  cui  è lecito  negare  la  con- 
feguenza  , doppo  auere  concedo  l’antece- 
dente. ' 

Io  tralafcerò  di  fauellare  a V.  M.  del- 
la difpojSzione  de’tiè  termini  del  Silio- 
‘ . 1 gif- 
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«jfmo  J delle  Tue  condizioni , ò fia  p“o- 
prietà  > delle  Tue  tré  figure  , fenza  la 
quarta  inuentatta  da  Galeno  5 e de*  Tuoi 
diecinoue  modi  j pofciache  le  difficultà  > 
che  vi  s’incontrano  fono  tali  , che  di- 
fperano  fouente  quelle  ftelfe  perfone  , 
che  fono  obligate  d' internaruih  con  lo 
ftudio  , vedendoli  ridotte  a douer  paf- 
fare  tutta  la  lor  vita  nella  poluere  della 
Scuola. 

Ma  vi  fono  ancora  alcune  altre  fpecie 
d’argomenti , oltre  a’quattro  precedenti» 
come  il JDilemma , chehà  due  parti , I*vn* 
el*altrà"clelle  quali  ftringe  mirabilmente 
l*auuerfario  » a cui  non  lafcia  apertura  di 
poterfene  fuiluppare . Aulo  Gellio  per- 
ciò lo  chiama  cornuto  : e quello  di  Sene- 
ca per  prouare  » che  bifogna  Tempre  per- 
donare» puòferuirci  d’ef  mpio. 

O liete  fiato  oflfefo  da  vn’huomo  de- 
bole » ò da  vn’huomo  potente. 

Se  v’hà  oftefo  vn  debole , perdonate- 
gli ; (è  vn  potente»  perdonate  a voi  ftefio . 

Il  Solito  è vn’altra  fpecie  d^argomen- 
to»  che  conclude  come  il  Sillogifino  » ma 
che  non  li  contenta  di  tré  membri  come 
lui , accumulando  molte  propolizioni  le- 
gate inlìeme»  prima  di  concludere,  per 
lo  che  Cicerone  l'hà  intitolato  Syllo- 
gifmtim  acerualem  . Eccone  vno  aliai  tri- 
to nella  Scuola . 

La  carne  falata  cagiona  fete, 

Le  fete  ci  fà  bere. 

Il  bere  eftingue  la  fetef» 

Dunque  la  carne  falata  efiingue  la. 
fete  , 
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Egli  è viziofo , poiché  prende  per  vna  ve- 
ra cagione  ciò»  che  non  è cale;  mentre  il 
| filato  cftingue  la  fete  per  accidente , e non 
gii  per  *è  nefso.  Parimente,  quando  il 
Sorito  pafsada  vn  genere  al  Palerò  » ò pure 
d*vna  ad  vn’altra  Categoria  » non  conclu- 
de nulla  .Tal’èquello , che  fiegue,  poi*» 
che  vi  dalla  qualità  nella  foftanza . 

La  Muhca  è vn*  armonia  9 
L*  armonia  è vn  Tuono  » 

Il  Tuono  fi  fi  dell’aria. 

L'aria  è vn^  Elemento; 

Dunque  la  Mufica  è vn*  Elemento. 

Tutto, che  il  Sillogifmo  contenga  la  più 
nobile,  e la  più  perfetta  manieradi  argo- 
mentare , di  cui  fi  Teruono  i Filofofi  ; non 
v'hà  contuttoció , che  il  Tolo  Dimoftrati- 
I uo  ; il  quale  concludendo  necefiariamen* 
te>abbia  il  priuilegio  di  generare  la  Scien- 
• \ za  negli  animi  noftri.  Vi  fono  altre  due 
Tòrti  di  Sii Iogifmi,  de*  quali  il  ^op^oal-  C 
tro  non  ci  di , che  opinioni  probabili , ma 
incèrte  per  efsere  foggette  a molte  con- 
tradizioni  ; ed  il  Sqfjftjjo  è cotanto  ingan- 
neuole , e pien  di  frodi , che  ad  altro  non 
è atto  , che  a farci  traboccare  in  mille  erro- 
ri. Quindiè,  chela  Logica  non  lo  pro- 
pone le  non  per  infegnarci  a preferuare 
noi  fteflì  dalle  Tue  trame  ; fi  come  la 
Medicina  difoorre  intorno  a' veleni  a fo- 
1°  oggetto  d’inilruirci  de  i loro  preTer- 
uadùi . 
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u CAPÌTOLO  Vili. 

! . . . . t-<  l’i  * • 3*.  ; 

Muffirne  generali  per  Jo  difcorjb  logico  y 
quali  feruono  à difcernere  le  buone  . 
dalle  cattiue  confluenze. 

*1  * A ‘ ' fc. 

FV*  altre  volte  celebre  l’errore  di  E- 
rafiflrato , che  ogni  cofa  s’inferifle  , 
e fi  cauafle  per  confeguenza  da  qualfi- 
uoglia  altra  : fopra  di  che  gli  fìì  detto  , 
che  fi  poteua  dunque  concludere  dall* 
auere  egli  nel  cantori'  del  fuo  fuoco  vn 
baftone , ch’egli  eia  vn  pazzo  da  cate- 
na. E per  dir  il  vero  , formanfi  tal’ ora 
delle  confeguenze  .sì  llrauolte  , e cKfe 
anno  così  poca  conneffione  co’ loro  an- 
tecedenti, chela  fola  Logica  qatiiràlè  ly 
ed  ilfblo  lume  della  ragione  fono,  bafiaiV 
ti  a rigettai  le , negando  , che  dalle  pri- 
•0  me  propofizioni  dirittamentente  fiegua 
ciò  ,*cMi]tii  pretende  inferirne.  Altre 
però  ve  ne  fono  3 nelle  quali  conuien  ri- 
flettere più  da  vicino  alle  -forprefè , che 
• vi  fi  couano  nafcflftfrflente,  ed  alla  fal- 
lita, che  fbtto  il  velo  di  apparenze  in- 
ganneuoli  artificiofamente  fi  cela  . Ed 
eccoui  alcune  regole  principali , che  pof- 
fono  fèruirui  di  fchermo  contro  alle  frodi 
di  fbmiglianti  fòfifmi . 

L Perche  le  cofè  contrarie  produco- 
no naturalmente  delle  confeguenze  con- 
trarie, come  quando  fi  concludeottima- 
mente,  che  fé  il  bianco  diflìpa  la  vifta, 
il  nero  la  raccoglie,  e la  riunifce,è  ne- 
ceflario  por  mente»  per  Sfuggire  gl’in- 

gaa: 
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gannì  > fé  quelli  contrari)  non  hanno 
tra  di  loro  alcun  mezzo  . Imperòche 
non  fi  può  già  dire  , che  perche  la  tal  ac- 
qua non  è calda  , debba  edere  neceffa- 
riamente  fredda  , attcfo  che  la  tepida  fi  “ 
.ritroua  fra  due  , che  non  è nè  calda,  nè 
fredda.  Oltre  che  tal  volta  il  lòggetto 
è tale,  che  non  ammette  alcuno  de'cbn- 
trarij , il  che  rende  di  niun  valore  la  con- 
lèguenzai  come  chi  voleflè  dire,  che  il 
Cielo  è leggiero,  perche  non  è pefante  : 
pofciache  non  è verifimilmentenèl*vno, 
nè  l’altro . 

1 1.  Argomentali  fouente  affai  bene 
dalla  cagione  all’eftètto  , e dall*  effetto 
alla  cagione,  ma  vi  fi  cela  altresì  qual- 
che volta  l’inganno  , all’or  che  le  ca* 
gioni  fono  equiuoche,  e che  fi  prende 
1*  vnaper  l’altra.  Così  mal  fi  conclude, 
che  la  cote  non  poffadare  il  taglio,  eh*  * 
ella  non  hà»  ouero  , che  il  fuoco  non 
poffa  indurare  non  eflèndo  egli  duje  i 
imperòche  fe  bene  niund  eofa  dà  quel 
che  non  hà,  come  caulà  materiale,  può 
però  darlo  come  caulà  efficiente  . Sog- 
giace parimente  a fallacia  la  conclufio- 
ne  , cheli  caua  dalla  caufà  finale  , la 
quale  può  edere  diuerfà , quando  fi  de- 
termina ad  vn  finefolo  , come  per  cagion 
«pefèmpio  : Egli  fi  marita,  dunque  de- 
fidera  auer  prole;  pofciache  molte  vol- 
te fi  prende  moglie  fenz*  auere  quella 
mira , vel  propter  opus , vel  propter  opes , 
a ;el  propter  opem , come  diceua  vn’  An- 
tico. 

HI,  Perche  la  cagione  produce natu* 

ral- 
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talmente  il  fiio  effètto  d’vna  natura  fir- 
mile a se  ftelsa,  e l’antecedente  d*  vn* 
argomento  è cagione  deiJ3  conlèguen- 
Za,  d’vna  proporzione  vera  > non  fi  può 
canate  in  buona  fo  ma  » che  vna  con- 
fèguenza  parimente  vera  , E però  fè 
qùeft’vltima  è falfa  potiamo  eflère  certi 
altresì  della  falliti  dell’antecedente  , ò 
pure  , che  la  maniera  di  argomentare 
non  è legittima  , ed  in  buona  forma  : 
ma  quantunque  il  vero  non  pofsa  pro- 
durre, che  jI  vero  > non  è già  così  del 
fallò,  da  cui  può  lòrtire  vgualmente  il 
fallò,  ed  il  vero.  Tùttania  conuien  of- 
feruare,.che  all*  ora  il  fallò  pafia  per  vé- 
ro ; in  virtù  di  che  , e fotto  quella  lòia 
fiippofizione egli  è capace  di  generare  la 
verità:  in  quella  guila  appunto,  che  nel- 
la Morale  fi  dice,  che  la  volohtà  abbrac- 
f ria  tal’ora  il  male  prendendolo  per  vn 
bene  y ed  ingannata  da  qualche  fallace 
apparenza. 

I V.  Enecefiario  auefre  l’occhio  atten- 
to, che  non  entri  cola  veruna  nella  con- 
elulione,  la  quale  non fia  Hata  nelle  pre- 
mere, come  farebbe  a dire,  chi  voleGe 
concludere,  che  perche  non  è lecito  vc- 
cidere,  non  è dunque  lecito  vccidere  in 
guerra , onero  nel  difenderli . 

V.  Parimente  mal  fi  conclude  dalle  co- 
fi;  condizionate  al  le  afsoluteS  à ditto  fe - 
cundìtm  quid  , per  parlare  con  la  Scuola  , 
ad  dittum  fimpliciter . 

VI.  Gli  argomenti  prefi  dalle  cofe 
diuilè  alle  colè  congiunte , ò pure  da  que- 
lle a quelle  fimo  altrefi  lòfiilici , e fallaci , 

Mol- 
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Molte  volte  fi  fciolgono  concedendo  k 
confluenza  in  vn  fènfb  , e negandola 
nell’altro . Argomentali  malamente  nel 
primo  calò) 

Vn  tale  è grande , ed  è Malico  i 
Dunque  egli  è gran  Mufico* 

E nel  fecondo , 

L' huomo  è vn*  albero  rouefciato  > 
Dunque  egli  è vn*  albero. 

V I f.  Due  proporzioni  puramente  ne- 
gàtìue  di  vn  Sillogifmo  , non  prouano 
nulla  ; è neceffario  , che  alméno  vna  di  ef- 
fe lìa  affermatiua  lo  fteflo  auuiene  di  due 
particolari,  fà  di  meftieri,  che  ve  ne  fia 
vna  vniuerfàle  almeno. 

•Vili.  Ma , perche  la  negazione  è meno 
perfetta  dell 'afferma  tiene  ; e l'effetto  fi  eV 
gue  mai  Tempre  Timperfezzione  della  iua 
caufà  , fè  pure  vi  fé  ne  ritroua  alcuna  ; 
quindi  è i che  fè  vna  delle  propofiziou 
ni  del  Sillogifino  è negatiua , la  conclul 
fione  deu’ edere  parimente  negatiua  : fi 
come  fè  vna  delle  premefle  è particola- 
re , non  fi  può  conchiudere  vniuerfal- 
mente  in  buona  forma . Così  abbiamo  qui 
fópra  accennato  , che  le  propofizioui 
ippotetiche , ò fia  condizionali  , richie- 
dono ordinariamente  \na  confluenza 
della  medefima  natura  , per  feguire  , 
giuda  l'ordine  naturale  , la  parte  mèn 
degna, e la  più  debole.  Pofciache  nella 
Fifica  gli  Agenti  non  poflòno  eftenderfi  , 
oltre  il  loro  grado  di  perfezzione,  benché 
producano  tal  volta  gli  effetti  non  già 
contrarij  , ma  ben  sì  molto  men  perfet- 
ti di  sè  fteflì.  Così  auuiene  nella  mate- 

ria  *•.. 
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•ria  di  cui.fauelliamo  quali  la  medefima 
cofa,che  ne  gli  accooppiamenti  di  animali 
divnafpecie  diuerfa , ne’quali  ciò,  che 
ne  dei  iua , e che  fi  chiama  il  frutto , fiégue 
mai  Tempre  il  ventre , purtusfequitur  ven- 
trem , e porta  le  fomiglianze  della  Madre  , 
come  del  la  pai  te  men  nobile. 

IX.  Vna  conclufione  può  efler  vera  per 
l’efiggenza  della  materia , cioè  a direj  per- 
che contiene  la  verità  in  sè  ftefl’a,  lenza 
confederarla  come  parte  dell’argomento  , 
ancorché  1*  argomento  fteflo  non  fia  in 
forma . 

X.  Ma  la  Logica  confiderà  non  {bla- 
mente gli  argomenti  clalfici,  de’quali  fi 
fcorge  ageuolmente  la  forma , e che  ab- 
biamofin  qui  fpecificati . Altri  ve  ne  fono 
confufi , e poflià  rouefcio,  comequelli  de 
gli  Oratori,  che  incominciano  fouente  i 
loro  Sillogismi  dalla  conclufione.  Ed  in 
quelli  importa  anche  maggiormente  illà» 
per  dilcernere  le  buone  dalle  cattiuecon- 
feguenze , pofciache  fono  più  malageuoli 
da  rauuifarfi  in  vn  giro  di  parole  più  dila- 
tato ì e diffulo . 

XI.  Guardateui  dalle  parole  equiuò- 
che , omonime , ò fia  ambigue , delle  quali 
fi  feruono  ordinariamente  i Sofilli  • 

XII.  State  ben  all’erta  con  quelli,  che 
vi  fanno  molte  dimande,  eflendo  quello 
altresì  vn’artificio  praticato  da’Sofilti , i 
quali  procurano  di  ricauare  quindi  alcun 
vantaggio  nelle  loro  conteftazioni . 

XI  ÌI.  Abbiate  per  indubitato  , che 
quando  l’auuerfario  giammai  non  fi  fcolla 
da’  termini  generali , ed  vniuei  fali , ordt- 

fce 
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(ce  qualche  inganno  rie!  particolare  ; onde 
è (lato  d etto , in  Vniuerfal ibus  l atet  dolus , 
ed  altroue  j qui  in  generali  v er fatar  facile 
deci  pi  tur . 

XIV.  Auui  parimente  vna  forte  di  pe- 
tizione di  principio , con  cui  i Sofifti  abba- 
gliano tal*  ora  gli  occhi  di  coloro , co* 
quali  effi  difputano  , apportando  per  pro- 
uare  vna  propofizione , che  fe  gli  contro- 
uerte  , vn’altra  propofizione  ancora  più  . 
controuerfa  , la  quale  procurano  nondi- 
meno di  far  paflàre  per  chiai  iffima,  e per 
concludentiflìma.  Qualche  volta  fi  sfor- 
j zano  altresì  di  far  cadere  gli  altri  nel- 
lo fteffo  difetto  per  renderli  ridicoli,  rin* 
facciando  loro  il  Dialello,  edilParalo- 
gifmo . 

Queft’è  quanto  , òSire  , ho  creduto 
poter  tralcegliere  vti!  mente  dalla  logi- 
ca artificiale  per  fortificare  la  Logica' 
naturale  di  V.  M.  Pofciache  in  quanto  a 
ciò,  che  quella  Scienza  hi  di  piti  partico- 
lare, di  piti  fpinofo , e di  più  contenzio- 
ni > già  dilli , lènza  d Spregiarlo  affo  Iuta- 
mente  , ch*era  materia  lol  propria  per  4 
l’efèrcizio  delia  Scuola . li  Filofofo  Sine- 
fio  confiderando  fin  doue  quella  manierai 
clallica  di  argomentare  auea  di  già  ridot- 
ti quelli  del  ftto  tempo,  li  èauanzato  a 
dire  nel  fuo  Dione  3 che  le  i Montoni  vo- 
leffero  .filofofare  , fi  Arietes  philofopba- 
ri  vellent  , non  potrebbon  farlo  in  altra 
maniera,  nè  inudlirfiPvn  l’altro  più  fu- 
riofamente  di  quel  che  fanno  fouenteiFi- 
lofofi  nella  maggior  parte  delle  iorodi- 
fpute  . Ciò  cade  particolarmente  in  ac- 
1 eoa-  r 
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concio  dopo  aucr  confiderete  > come  ab- 
biane fatto,  che  la  Filofofia  fi  fèruedi 
alcuni  argomenti  > che  cornuti- 
fi  appellano  , a che  per 
auuentura  volle 
far  allu- 
fione 

il  prenomina- 
to Filo- 
sofo . 


Il  Time  della  Logica  del  Prìncipe. * 


'ir  t 


t 


t%  « 


tA 


! 

Digitized  by  Google 


L A 


FISICA 

DEL  PRINCIPE. 


CAPITOLO  h 

Del  fuo  Nome , 

L nome  diFifica  è paflatoda'Gte- 
d a’Latini , ed  a noi  » per  dire,  la 
Scienza  del lecofè  Naturali,» òffa 
di  tutto  ciò,  cheli  fi  nella  Natu- 
ra. Quindi  la  Teologia  Pagana 
diceua,  che  Paniche  Vuol  dir 
Putto,  era ilDiodejlalSfatura, 
perche  la  Natura  comprende  tutte  le  colè, 
r Conuiene  altresì  oflèruane»  che  il  ter- 
mine di  Natura  è equ iuoco , e fi  piglia  per 
molte  cole  differenti.  Pofciache  ora  Terne 
ad  efprimereil  temperamento  di  ci  afe  uno, 
quando  <\  dice , che  vna  pedona  è d’vna 
natura  delicata , biliofa , ò malinconica . 

Ora  s’impiega  parlando  de  gli  Elemen- 
ti j la  natura  del  fuoco  e di  abbruciare; 
quella  dell’acqua  dirinfrefcare,e  di  vmet- 

U Or  dinota  nell’Anatomia  la  parte , che 
chiamali  in  altro  modo  vergognofa,  e lerue 
alla  generazione  nell’ vno,e  l’altro  feflfod* 
natura  deli’Vomo  : la  natura  della  •* 


; 
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Mà  tra  Filofofi  principalmente  s’ado-  f, 
pra  per  lignificare  ò l’Autore  della  Natu-  , 
ra , ò il  Mondo , e ciò , che  fi  contiene  in  t 
eflo , i quali Temono  di  oggetto  alla  Scieip  i 
la  naturale,  che  F idea  vien  detta.  Con  | 
tanto  i Greci , quanto  i Romani  anno  ri- 
ceuuta  quefta  medefi  ma  natura  lòtto  il  no-  | 
me  d’vna  Diuinità  mafculina  > cioè  del  i 
mentouatoPan.  E la  Scuola  Criftianahà  | 
inuentate  per  Spiegare  tutto  ciò  , le  ma-  ! 
niere  barbare  di  parlare  di  Natura  natu- 
rai , che  è Dio , e di  Natura  naturata  , , 
per  cui  s’intende  il  Mondo  cotne  creatura  i 
del  medefimo  Iddio  : di  maniera,  che  non  i 
< è più  necefìària  all’arte  la  fuppofizioae  del-  i 
la  Natura  di  quel  che  fi  a alla  Natura  {Iella  I 
lafuppofizionedi  vn  Dio,  che  le  dia  l’efi-  j 
fere,  e glieli  conferu i . 

Óra  benché  la  Fifica  contemplando  la 
Naturafe  ne  faccia  ficaia  per  giungere  alla 
contemplazione  dell*  Altiffimo  , come 
primo  Motore  , da  cui  tutti  gli  EfferiHBdi 
^ ■ corpi naturaliriceuono il mouimento ; el- 
la hà  contuttociò  per  firn  principale  og- 
getto quelli  niedefimi  corpi  Fifici  come 
compolti  di  materia , e di  forma,  per  mez- 
zo dell’vnione  foftanziaie  dell’vna,  e dell*  , 
altra.  „ 

CAPITOLO  IL 

, , i 

De’fuoi  Principi/ . 

» 

SEnza  trattenerli  a dift inguere  i Prin- 
cipi) degli  Elementi  , balla  il  con  fi- 
derare , che  vn  vero  principio  non-  può 
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rifoluerfi  >nè  dìuiderfi  in  altri  principi/ , 

Sopra  Ai  quefte  fono  fondate  infinite  con-  .. 
trouerfie  tra’FiJofofi : pofciache  non  v* è 
alcuno  de  quattro  Elementi  , che  non  c*i  de 
abbia  auuto  il  fuo  partigiano  per  coftituir-  err°S* 

| lo  t’ vnico  principio  di  tutti  gli  E/Ièri . Ari- 
I ftotileglihà  ammeffi  tutti  quattro  vguaf- 
mente.  Epicuro,  e Democritoauantidi 
lui  anno  auuto  i loro  atomi,  dell’infini- 
tà de’quali  componeuano  tutte  le  cofe  . 

Ma  quello  Filolofo , che  di  tutto  fi  rideua 
nonhà  potuto  vietare , ch’altri  parimen- 
[ te  ridette  de'fuoi  atomi , de’  quali  il  con- 
* corfo  fortuito  non  è meno  inuerifimile  , 
ch’abbia  potuto  produrre  quella  macchina 
Mondiale  nella  gran  perfezione,  con  cui 
lì  rende  ammirabilea  gli  occhi  nollri , di  ~ 

| quel  che  fia  , che  il  getto  esiliale  dei1  e 
ventiquattro  lettere  dell’alfabeto  abbia 
- potuto  caratterizare  gli  Annali  di  Ennio  , 

1 ò qualche  altr*  Opera  altrettanto  compi-  nb.  *. 
ta , e maeftreuole , quanto fembraua quel -de net 
la  a Marco  Tullio,  che  fi  è lèruito  AiDt9r* 
Quella  comparazione.  Finalmente  in  qùe-  • 

Iti  vltimi  Secoli  tutti  i Moderni  anno  ri- 
nouate  le  opinioni  degli  Antichi  intorno  * 
a quello  (oggetto,  ò pure  anno  procura- 
tedi  metterne  in  campo  altre  nuoue  in- 
uentate  da  elfi  : il  Padre  Trigault  ne  rac« 
conta  vna  molto  più  piaceuole  dei  Chi* 
nefi , i quali  mettono  cinque  elementi  nel- 
la Natura  ; il  fuoco , l’acqua , la  terra  , i 
metalli , ed  i 1 legno , i nollri  Chimici  tan- 
to più  fermamente  fi  perfuadono  d’  auer 
- toccato  il  fegnocol  loro  Sale  , Zolfo*  e 
M ercu  rio  * qualificandoli  per  veri  princi- 

P pij 
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pii  di  tutto  ciò  3 che  contiene  il  Mondai 
quanto,  che  fi  vantanodi  ridurre  a quell 
i principi]  di  tutti  gJi  altri  FiIofofi,ilehe 
elfi  allegano  per  vna  pruoua  conuincente , 
che  i loro  fiano  i primi  di  tutti , e per 
confeguenza  i più  accettabili . Sia  com’efi 
fer  fi  voglia,  il  Peripatetifmo  fempre  fi 
attiene  a’fiioi  tre  altri  principi;  d’  ogni 
generazione  > la  Materia,  la  Forma,  e 
la  Priuazione. 

* * » " « , t * 

CAPITOLO  IIL 

Della  Materia, 


x 


E’  Aforifino  de*  più  indubitati  di  tutta 
la  Fifica  che  d i nulla  non  fi  fi  nulla  » 
w©nde  i Filofofi  fi  fono  immaginata  vna 
**  materia  prima,  di  cui  tutte  le  colè  fi  fan- 
no., I Saggi* del  Paganefimo,  comq  Pla- 
* tone,anrio  pero  fuppoflo  quella  materia 
coeterna  a Dio  , il  quale  fe  n’è  feruito  nel- 
la Creazione  del  Mondo  j nèv’hà,  chei 
• foli  Giudei  , Criftiani  ,e  Maomettani,  i 
quali  fopra  il  Tello  di  Mosè  credano 
ch’egli  hi  creato  di  nulla  tutto  quello 
s?  grande  Vniuerfo . Quindi  è , che  appret- 
tò di  noi  è fooiHdi  dubbio  , che  la  mater  ia 
prima,  qual’ or  fia  neceflanodi  llabil ir- 
ne vna  , e fattura  della  mano  dell’Onni- 
potente» <non  eflendoui,  cheluifolo,  il 
quale  polla  creare , ed  annientare  ciò , c he 
gli  pare , e piace . ■ 

, Galeno  quantunque  fofle  Pagano  ante- 
%£p'poneM°sè ad  Epicuro  intorno  all'opm io- 
* i4.  ne  della  Creazione  dei  Mondo,  facendoli 
1 belle 
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beffe  de’fuoi  atomi,i  quali  fenza  inten-  ^ 
dimento  non  poflono  auer  fatte  cofe  di- 
fpofte  con  si  buon’ordine,  come  noi  le 
vediamole  com'egli  le  chiama  dopo  Ip- 
pocrate,  così  aggiuftate . Ma  come  infe- 
dele preferire  a Mosè  Platone,  e gli  altri 
Greci  , i quali  non  anno  creduto  , che  Dio 
- poteflè  fare  tutto  di  tutto  , nè  vn  Bue  » ed 
vn  Cauallocon  materia  di  cenere  j poiché 
> giuftail  ièntimento  loro,  le  forze  della 
Natura  non  arriuano  à quefto  Pegno , nè 
? mai  lo  Aedo  Dio  imprendeua  di  farlo  > 
eleggendo  mai  lem p re  vna  materia  pro- 
f porzionata  . Contrarijffima  alla  noftra 
Fede  è l’ vltima  parte  di  quefto  ragiona- 
mento, ed  è infallibile  , che  la  Natura 
non  può  efìere  contraria  alla  potenza  af- 
fo! uta  di  Dio , pofciache  giufta  il  belliffi- 
mopenfiero  di  S.  Agoftino,  elfa  non  hà  w* 
cofa  veruna  più  naturale,  che  di  vbbidire  ** 
all’Autore  della  Natura . 

E certo,  chela  materia  prima,  fecon- 
do Ariftotile,e  tutta  lafua  {cuoia,'  non 
! è già vn'Eflère attuale,  ma  folamente  ih 
potenza,  quando  io  riceue  da  qualche  for- 
ma , di  cui  ella  è sì  fattamente  auida  , che 
vn’  Antico  l’hà  paragonata  per  ciò  ad  vna 
Meretrice  publica  , che  fi  proftituifce  a ^ 
chiunque  fe  le  auuicina . Ella  fi  accomoda 
atutto,  e nonhà  alcun  contrario.  E.  Ila  è 
dunque  il  foggetto  pacifico  di  tutte  le  for-  ^ 
me,  ò s’introducano  per  via  della  gene- 
razione , ò fi  difcaccino  con  la  corruzzio- 
ne  . Imperòche  tutto  fi  rifolue  in  quefta 
materia  prima,  la  quale  fuflìtìe  femprfr 
in  potenza  non  ellèndo  fenfibile  per  se 

V z iW- 
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lleflà,  ma  (blamente  intellettuale  » ò ut 
& intelligibile,  ancorché  giammai  fi  ritroua 
^ fprouilla  d 'alcuna  delle  forme,  ch’ella 
può  fucceflìuamente  poflèdere  . Il  para- 
fi'ìì:  eone  di  S.  Agottino  fi  riferire  a ciò , all* 
J 1 or  che  dille , ch’ella  era  come  le  tenebre  » 
e che  non  poteua  conolcerfi  iènoncon  ef- 
ferefconofciuta»  cfsendo  necefsario,  che 
chi  vuole  auanzarfi  a dilcoprirla  più 
chiaramente»  ricada  incontanente  in  vnar 
totale  ignoranza  dell’efser  fuo  . Mate- 
riam  ignorando  cognofci , cognofcendo  igno- 
rare . Di  quella  parimente  intendiamo  di 
parlare,  quando  diciamo  , che  nulla  fi 
perde  nella  Natura , donde  è venuta  quel- 
“tiafamofa  difputa  della  cofcia  di  Arcefi- 
^lao , la  quale  afferma  Plutarco  elsere  data 
cotanto  agitata  per  tutte  le  Scuole  deljuo 
libile tempo  . fui  folteneuafi , che  quella  co- 
com?  fcia  efiendo  Hata  gettata  in  Mare , in  mo- 
eono  dotale,  che  vi  fi  fufse  putrefatta, e difi 
fatta^fcla  Flotta  del  Rè  Antigono  poteua 
dopoauer  dato  \tna  battaglia  dentro  di 
quella  medefima  colcia  . A tali  ellremità 
li  porta  ÌVmano  ingegno  nelle  Tue  (pecu- 
lazioni.  f 


- CAPITOLO  IV* 

. i 

' Della  Torma , 

SJìf  C1  come  la  materia  prima  non  hi,  che 
rei  na  ^ la  palfione  , la  forma  ha  il  vantaggio 
turalisfaW ’azzione , con  cui  dà  Pesière  alla  cola: 
***  eJTe  rei  • ? <luefia  forma  in  tal 
ferma. miih  confiderata , hà  ben  più  della  Natu- 
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ra  di  quel,  che  abbia  la  materia  , ò per  par- 
lare con  la  Scuola , eflmagis  natura  , quàm 
materia . Così  la  forma  foftanziale  chia- 
mali la  parte  principale  del  comporto  na- 
turale , e per  auuencura  viene  così  chia- 
mata,  perche  ella  ne  coftituilce  tutta  la 
bellezza  5 mentre  la  parola  Latina  , forma  , 
lignifica  fouente  l’auuenenza  delle  cofe,^£ 
delle  quali  fi  tratta . Sia  com’dlèr  fi  vo- 
glia , ella  efce , ed  è cauata  fuori  della  po- 
tenza. , e quafi  dirti , dal  fieno  della  mate- 
ria  prima,  in  cui  giacea  naficofta,  quando 
fi  genera  alcun  Edere  nouello,  in  quella 
' guiià  appunto,  chele  forme  artificiali  fi 
\\ritJouano  , e fi  manifèftano  nelle  mate- 
rie feconde  j quando , per  cagion  d’efem-- 
pio,  la  figura  d’Alelìandro  ti  efprime,  -e 
fi  caua  dal  marmo,  dentro  del  quale  lo 
Scultore  la  và  cercando , fin  che  l’abbia  ri- 
trouata,  e fenduta  vifibile.  L’amore  re-  £ ^ 
ciproco  tra  la  materia , e la  forma  è tale  , 
che  non  fono  giammfi  difgiunte  l’vna  dal- 
l’altra : ma  la  forma  può_efiere  ^paragonata 

* ad  vn  MarittfiTédej'e , e "collante  ne  i Tuoi 

* affètti  i in  vece,  che  la  materia , fi  come  ab- 
biamo accennato  nel  Capitolo  anteceden- 
te, firallòmiglia  a quelle  Donne  infami, 
cheli  abbandonano  continuamente  ad  ogni 
forte  di  partiti. 

CAPITOLO  V. 

Della  Privazione . 

LA  Priuazione,  come  noi  la  confideria- 
mo  qui  in  qualità  di  principio  natura- 
' . P j le. 
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le,  e neceflario neJJa  generazione,  altro 
non  è , che  il  punto , in  cui  lì  annichila  vna 
forma  nel  medelìmo  filante , che  vn’altra 
lefuccede  ; oueroil  termine  della  diftruz- 
zionedi  vn’Eflere,  all’or  che  vn’altro  fi 
genera, e fi  produce . Or  diali  pure  alla  pri- 
vazione qualunque  attributo  che  ad  altri 
piaccia  di  compartirle,  ella  non  apparirà 
giammai  altra  colà , che  vna  pura  negazio- 
ne di  forma , e la  fua  allenza  da  vn  {ogget- 
to della  ftefia  forma  capace . Ma , perche 
ogni  generazione  natuialeèvn  palladio 
dal  non  efl’ere  all’elfere,  ed  è imponìbile 
immaginarci quello  ^aulito , ò fia  paleg- 
gio d’vna  forma , che  fi  ftabilifce  , e d’vn* 
altra,  cheli  perde,  fenza  concepii  e fra 
mezzo  vna  priuazione  diqualfiuoglia  for- 
ma,cioè  a dire  tra  la  generazione,  e la  cor- 
ruzzione, mentre  la  prima  giammai  vàdif- 
giunta  dalla  feconda,  è fiato  neceflario 
dar  luogo  a quello  jerzo  principio  della 
generazione,  il  quale  fembra  necellario , e 
non  già  accidentale  ili  come  potiam  dire  , 
che  la  Priuazione  è vn  non  sò  che , pollo 
frà  l’Eflere  reale , ed  il  nu  Ila . 


1 


CAPITOLO  VI. 


Della  Natura, 


Già 
Ai 


che  la  Natura  è chiamata  da 


, e la  cagione 


lib.  a.  VJ  Ariftotile  il  principio 
\Phyt.  dei  moto , e del  ripofo  , il  che  lì  ammette 
^ nel  le  Scuole  per  fua  definizione  J ragion 
vuole  , che  fi  contempli , dopo  i pi  incipi j 
della  venerazione  naturale,  in  cui  il  moto, 
° ed 


Dèi  Principe. 

ed  il  ripofo  cotanto  eflènzialmente  inter- 
uengono  . Nè  (apremmo  meglio  (èguire 
la  traccia  del  noftro  difègno,  quanto  col 
riferire  i principali  attributi  , eh*  ella  hà 
riceuuto,  e gli  afliomi  più  confidcrabi- 
lide’Filofofi  intotno^lio  fteffò  (oggetto- , 

Io  non  farò  già  difficoltà  di  rapprefen- 
tarli  tal*  ora  ad  vn  Principe  , che  fi  è 
renduta  la  lingua  Latina  affai  famigliare  , 

' nei  proprij  termini  della  (cuoia  , i quali  ^ 
anno  maggiore  energia  de  i noftri , cioè 
a dire  imprimono  più  viuamente  nello 
^ fpirito  il  loro  lignificato,  di  quel  che  fan- 
\ noie  lingue  volgari,  a cagione  verifimil- 
mente  , che  tutti  i Saggi  ne  anno  conue* 
nuto . 

Ariftotile  hà  ben  auuta  ragione  di  bur-  g.  da 
larfi  d*  alcuni  Pitagorici,  i quali  voléua-  ct*° 
no  ( (e  pure  ei  non  mente  ) che  la  Na-M^* 
tura  altro  non  fufle  , che  numeri  . Ella  è 
bene  fiata  meglio  confiderata  dalle  altre 
Sette , di  cui  vedremo  le  decifioni , le  qua- 
li anno  quefta  proprietà,  che  folleuando 
lanoftra  mente,  le  arrecano  la  più  fenfi- 
bilelodisfazzione,  e la  più  perfetta  tran- 
quillità , di  cui  ella  è vmanamente  capace: 
contine t enìm fedationem  animi  httmmct  in  eie.  4. 
conjpeftu  pojìta  Natura , Così  tutti  gli  Ef  Tufe . 
feri  la  rifpettano , nè  alcuno  ve  n’hà  , che 
fcuota  refrattario  il  giogo  delle  Tue  leggi . 

Lo  fteflò  Iddio  non  la  diftrugge  giammai  s^r- 
gratta  perficitnatur am , nondefiruit . So- 
ss  lamente  l’vomo  (naturato  riuoltafi  con-  , ' 
^ tra  di  eflà  con  vna  vera  gigantomachia  ; 

* e bene  (peflò  i nfellonifce  criticando  le  fue 

• opre)  e biafimando,  per  cagion  d’efern- 
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pio , ch’ell’abbia  dato  fei  piedi  ad  vn  pul- 
ce , e quattro  foli  ad  vn’EIefante,  e spac- 
ciando , per  oftentare  viuezza  d’ingegno 
S-r«/c*altre  limili  inèrzie, rerum  Naturar» » 
qua  errore  futi  damnare  mauult ; in  vece  di 
ammirare  con  profondo  rifletto  tutte  le 
Sue  fatture  , che  fono  fe.npre  Je  migliori  di 
quante  l’vmano  intendimento  làpefse  im« 
maginare,pofciache , Nat ur a femper  id fa- 
ceta cit  , quod  ejl  optimum  eorù3  quéi  feri  poffunt. 
*•5»  E veramente  il  diritto  della  Natura  è 
rifpettato  fouente  anche  da. gli  huomini 
più  barbari  i Natura  tura f aera  funt  etiam 
àpud  Firatas  s dice  Seneca  in  vna  delle 
lue  Controueriie . Quello  è il  Codice  dell’ 
Onnipotente  , fopra  di  cui  fono  fondate  la 
ragion  delle  Genti  j e quella,  che  Calile 
vien  detta  , le  quali  debbono  efsere  mai 
fèmpre  interpretate,  giufta  la  norma  del 
St*ab*  loro  originale . E con  quello  fondamento^ 
iyGco.i\  Capo  de’  Ginnofofifti  rimprouerò  al 
£r*  Turcimano  d’ Alefiandro,  che  i Filofofi 
Greci,  per  altro  da  lui  tenuti  in  gran  prez- 
zo , aueuano  fouente  preferito  le  loro  leg- 
gi municipali  a quelle  della  Natura  . 

Quella  buona  Madre  non  preferiue 
giammai  a’  fuoi  figliuoli  alcun  precetto,  il 
quale  incelo  dirittamente  lìa  contrario  a* 
^ comandamenti  de!  Padic,  che  è Dio  , che 
✓“  così  appunto  s’interpreta  il  Tello  diSalo- 
mone  : e fuppollo  ciò  non  è l'oggetto  a cen- 
fura  il  detto  del  Satirico  Latino . 

Iutieri,  Nunquam  alittd  Natura3aliud f apienti  a 
fata 4*  dicit , 

Ed  in  quello  fenfo  difse  altresì  ottima- 
mente Tcmillio } ed  Aueuoe  di  tutte  le 

fue 
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fu  e opere,  che.  Natura  opus , rj?  i»/*/- 
li  genti  a non  errantis  » Ma  per  procedere 
cautamente , dobbiam  consultare  intorno 
a ciò  ia  Morale  Crilliana  a fine  di  ritlrin- 
gere  dentro  de’ Tuoi  confini  l’intelligen- 
za di  quefte , ed  altre  limili  propofizioni, 

Je  quali  troppo  crudamente  proferite,  ed 
intefe,  potrebbono  eflère  occasione  d'in- 
ciampo a’  più  deboli , e trabocchello  di 
errori  . La  medefima  precauzione,  è pari- 
mente necelìaria  in  riguardo  <Ji  quelle  ? 

1 altre  comuni  maniere  di  paniate.  Nata - 
ramjìfequamur  ducem  nunquam  aber  rubi « 

*■'  mas  , Naturali  bus  neque  meremur  ne»  I 
que  demtremux  . Omnia  , qua  fecunduml 
Ntturam  fiunt,  funt  habenda  in  bonis  A 
Imperoche  prendendo  la  Natura  per  la/ 
Hello  Iddio,  e la  creatura  per  lo  Creato- J 
re,  fi  come  abbiamo  veduto  eflfere  quella] 
vna  delle  fu  e lignificazioni  > quefte  maf-l 
fime  fi  polfono  foftenere  5 altrimenti  là»  £ 
rebbono  non  poco  dilcordi  d^i  termini 
della  pietà , la  quale  inlègna  di  reliftere 

• alle  tentazioni  della  Natura  corrotta  per 

lo  peccato . — - * — 

Vn*interpretazione  sì  varia  di  quella 
% parola  , Natura  , hà  fatto  » che  Ippo.- 
crate  , ed  a fua  imitazione  Galeno,  l’an- 
no appella  ra  or  dotta  , e faggia  , demo-  - 
niaca  , òDiuina,  ed  ora  ignorante  , e 
meriteuole  d’eli  ere  riprelà  di  moke  im- 
' pertinenze.  Alfònlò  Rè  di  Cartiglia,  e 
celebre  Matematico  , li  faceua  lecito  di 

* appuntare  molte  cofe  nella  fabbrica  del 
Mondo  : e Seneca  non  sà , fe  la  Natu  rafia  Pro^ 
fiata  miglior  Madre  all’vomo  in  alcu-  ft*^. 

! v i n 
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ne  cote  5 ò più  crude!  Matrigna  in  altre 
molte  : vt  non fit  Animare  parenfne  h omini  t 
an  triftior  nouercafuerit . Con  tutto  ciò  lo 
fìeflò  Seneca  difcorre  ben  diuerfamente 
della  medefima  Natura  nelle  fue  Epifto^e  * 
in  vna  delle  quali  prona > che  la  ragione 
» accompagna  Tempre  la  Natura  » di  clie  non 
v ègiàdaftupirfia  pofciache  la  ragione  al- 
tro non  è 9 ch’vna  certa  imitazione  della 
Natura:  jequitur  autem  ratio  Naturami 
^ quid  enim  ratio  ? Naturò,  imitatio . Ed  in 
vn’altra  paragona  gli  vomini , che  refilfo- 
no  alla  Natura  à coloro  , che  nauigano 
^•M3  (graziatamente  conti  'acqua  : cantra  No-  " 
| tur  am  nitentibus  non  alia. vita  ejl , quàm 
contro,  aquom  remigantibus . E parte  della 

Srudenza 1 'interpretai  e diicretamente  que- 
i ragionamenti  diuerfi  per  accordarli  po- 
; (cia3fenza  che  appari fcano  tra  di  loro  ripu- 
di guanti  i e difcordi . 

Non  (blamente  la  Natura  produce  tut- 
te le  fue  opere  del  più  (quifito  carato , co- 
me abbiamo  di  già  ofl'eruato  , non  facen* 
dole  giammai  dimezzate , ò mancheuoli  > 
con  efeguire  ifuoi  difegni  debolmente , ò 
fia  crii»  ìfy&f , parola  dicui  fi  vale  Arifto- 
tile  nelle  lue  Politiche  : ma  nè  meno  opra  * 
inutilmente  giammai , giufta  la  dottrina 
tib»u  del  medefimo  Autore  ; Natura  nibil  facit 
#.2.  frufìra , Rimirate  attentamente  tutto  ciò  3 
che  efce  di  più  abietto  in  apparenza  dalle 
fue  mani  j mai  Tempre  vi  fcorgerete  qual- 
che motiuo  di  ammirazione:  nè  v’hà  per 
auuentura  creatura  sì  vile  > e sr  fgraziata  » 
la  quale  paragonata  con  !a  piu  fublime> 
v e la  più  perfetta  di  tutte  * non  la  formonti 

in 
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in  qualche  conto , e non  contribuita  al-  ^ 
la  «rande  focietà  > e perfez/ione  dell’Vni- 
uerfo  qualche  vaghezza  , ò comodo,  che 
non  potrebbe  l’altra  fommin iftrargli.Qu in- 
di è , che  fi  foggiunge  pur  anche  a ilio  van- 
taggio, ch’ella  non  hi  nè  fuperfluità,  nè 
difetti  : Natura  ne que  abundat  in  fuper-  ^ 
{Luis  3 neqtie  deficit  in  neceffarijs  . Ciò  > » 
che  apparile  moftruofo  talora  in  riguardo  , 
del  troppo  , ò del  troppo  poco  nel  parti- 
colare, è regolai»,  e compito  nell’or-  ^ 
dine  generale  , e ferue  alla  perfezzione  del 
Mondo.*  La  Formica,  ecotali  altii  mii 
nutrì  animaletti,  non  fono  meno  confide- 
rabilidel  Bue,  e dell’Elefante;  anziché,  .. 
Natura  nufqu*m  magis  , quàm  in  mini-  frjìor. 
tnis  tota  efl  . E Sant’Agoftino  , che  rico-  nat.  fi 
nofee  la  mano  dell’Altifitmo  in  tutte  l’opre 
della  Natura  > hi  fpiegato  il  medefimo 
penfiero  in  quelli  ter  mini  : Deus  ita  efl 
jìrtifex  magna  sin  magni* &t  non fit  paruus  •— 
in  partiìs . 

Dicefi  parimente , ch’ella  è nemica  deli* 

* infinito , e del  vuoto  , auendo  mai  foni* 
pie  Ja  mira  ad  vnofoopo  determinato  s e 
certo . Natura  terminata  efl  ad  vnum  S nè  Lib  u 
• mai  contrad  ice  a sè  ftefla  in  conto  alcuno  : de  cfil 
Natura  nihil  cantra  Naturam  agir . Che  fo  *9  • 

• talora  foorgefi  in  effa  qualche  operazio- 
ne  irregolare,  e fuori  del  Tuo  corto  ordi  incefi 
nario  j è forza  il  dire , che  la  feconda  Na-  /“  f,a* 
tura  , di  cui  abbiamo  fauellato  , cede  a* 
voleri  della  prima,  da  cui  ella  dipende 
come  creatura  dal  foo  Creatore  : e quì^>er 
mio  parere  potrebbe  riferirli  il  verfo  di  La- 
berio. . — 

V 6 N4- 
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Natur*vincitN*tttram9&  Dif  Deor, 
Finalmente  portandoli  con  inabilità  , e 
fermezza  al  Tuo  fine  determinato,  e fèm-  . 
pre  per  le  vie  più  breui , più  ficure  , e più 
facili  con  quella  maffima  irrefragabile, che 
fruftra  fitper  p lura,quod fieri potefi  per  pati- 
dorai  efla  riconduce  felicemente  tutte  le 
? cofe  a*  loro  principi  j. 

Ortus  cunei  a fuos  repetunt  ; 
oue  ricadono  in  grembo  dell  a materia  pri- 
^ ma,ediuifigiaccionoùfvnaegualitàfce- 
ma  da  qualunque  d filiazione  ; in  /anda- 
mento quippe  Natura,  nihil  ejl  dìfiinBum . 

E perche  Arfilotil  e prende  fouente  la  ^ 
parola  di  Natura  per  l*vnione,ed  il  cumu- 
lò di  tut teje  C^ufe , che  operano^  natu- 
ralmenteTalle  medefime  indirizzeremo  il 
fèguente. 

CAPITOLO  VII. 

v ' ' ■'  ' A > 

Delle  Caufe . 

Già,  che  la  Sdenza  non  ha  altro  og- 
getto , che  quelle  cofe , le  quali  fi 
conoscono  per  mezzo  deile  loro  cagioni  ; 
to£t4.fdre  eft  res per  caufas  cognofcere  , non  può 
phyf.  riuocarfi  in  dubbio  , che  lacootemplazio- 
*•  3*  ne  delle  caufe  non  fia.  impor  tantilfima  . 

Quattro  ve  ne  fono  riconofciute  per  prin- 
ìp.6ó. Pipali  fra i Peripatetici , la  materiale,  la 
FCo • formale  , ^efficiente  , e la  finale  . Gli 
nimb.  Stoici  non  aie  meteiiano  ,,  che  tré  loie. 
ihjf.  Plafone  no  agpiungeua  vna  quinta  : al- 
tri  più  moderni  fi  fono  auanzati  infin*  a 
otto. 

Non 

. /• 
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' Non  v*è alcuna  delle  quattro  prime,  la 
quale  non  abbia  qualche  confiderazione 
capace  di  farla  preferire  alle  altre,  Pare, 
che  l’efficiente  debba  efsere  antepolla  per 
la  fu  a ftefsa  lignificazione  , pofciache  i ter- 
mini dicaufa,  e di  efficiente,  òdi  ciò  che 
fi,  fetnbrano efiere  fi nonimi  . Arirtotile 1*  da 
con  tutto  ciò  , in  più  d’ vn  luogo  pare,  eh e-JJJ^. 
attribuita  il  vantaggio  alla  Caufa  finale , 1.  * 

poiché  il  fineèfempre  quello  , che  ci  fà 
operare , e la  ragion  dell’effetto  : or  la  ra- 
gione dee  eflère  preferita  in  ogni  luogo  , 
e per  confeguenza  la  Caufa  finale  dee  ri- 
• portare  la  palma  di  tutte  l’altre. 

Si  dirtinguono  ancora  le  Caufe  tra  di 
loro  con  molti  altri  termini . A leune  fono 
vniuerfàli,’  altre  particolari  ; alcune  tota* 
li,  altre  parziali  j alcune  interne,  altre 
efternei  proprie,  e non  proprie 5 prime, 
epofteriorij  lontane,  ed  immediate  ; re- 
moti. , vel proxima.  ; alcune  (empiici , altre 
congiunte , e concaufe  ; alcune  vniuoche, 
altre  equiuoche  j alia  atta  , olia  potenti*  i 
alia  per  fé , ali*  per  acc\dens . Ve  ne  fono 
finalmente  d i necefiar ic , e di  contingenti , 
le  quali  par  che  dipendano  dal  caffi,  don- 
de prendono  molti  occafione  di  trattare 
della  Fortuna,  e del  Fato.  I maggiori 
dibattimenti  della  Scuola  fi  terminano  fo- 
1 uenteconquertediftinzioni. 
f Efse  annoi  loro  A forifini  particolari  > 
i quali  meritano  d*  efsere  bilanciati  . E 
primieramente  la  Caufa  è fempfè  riputa- 
ta più  eccellente  del  fuo  effetto;  Caufa 
nobilior  e fi  effettui  il  che  è veroin  vna  ma- 
niera > pront caufiit , ma  non  già  aHo luta- 
, ■ ’ meff- 
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mente,  ed  in  ogni  fenfo  : oltre  che  nelle 
cofe  morali»  che  fono  maluagie , la  caufa 
èftimata  peggiore  delPeffetto  per  quell* 
affioma  J vtin  bonis  meliorejì  caufa  fuo 
eaufato  >fic  in  malti  peior  efi  caufa  fu  acati- 
fato  . • * ’ ■ *" 

Credefi  parimente  > che  la  caufà  ài  fìia 
natura  » erer  sè-fteffa  fia  più  conoscibile 
del  Tuo  effetto  ; ancorché  in  riguardo  à 
noi  altri  gli  effetti  , che  cadono  fotto  i 
noftri  fènfi , fiano  perciò  più  comprenfi- 
bili*  ! ! ' * ' 

Tolta  Ja  caufa , è forza»  che  ceffi  l*ef- 
fetto  » il  quale  dipendeua  daefla  » fublata 
caufa  » folli  tur  effechts . 

Qualunque  cofa  foprauuenga  di  nttoifo 
all  ‘effetto  prefuppone  qualche  nouità  nella 
cau  fa  : nouum  in  ejfeóìu  ponte  nouitatem  in 
caufa  * 

La  caufa  non  puòdareal  filo  effètto  più 
di  ciò,  ch’ella  hd  »e  molto  meno  ciò , che 
non  ha  , per  la  regola,  che  Remo  dat  y quod 
non  habet . Lacote  con  tutto  ciò  dà  al  col- 
tello il  filo  ch’ella  non  hà,  eia  Torpedi- 
ne rende  immobile  il  braccio  del  Peccato- 
re , benché  tale  ella  non  fia . EVerò  di  me- 
stieri d iftinguei  e il  genere  delle  caule»  non 
eflendo  fèmpre  vero  nella  efficiente  ciò* 
che  fi  .verifica  nella  materiale  . Aggiunge- 
te, che  moralmaite  parlando  vna  buona 
caufa  , può  produrre  vif  cattino  effèt- 
to , come  quando  la  verità  genera  Podio  » 
il  che  da  Senofonte  viene  paragonato  al 
nafcinjento  di  que’  Satiri  deformi  , i qua- 
li diccùanfi  efiere  figli  di  beliiffìme  Nin- 
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, L’effètto  (ìegue  mai  tempre  la  parte  più 
debole  della  fua  cagione:  effettui fequitur 
* deteriorcmpartemfua,  cauft  : Il  che  non 
{blamente  è vero  nella  Fifica , ma  nelle 
arti  altresì,  la  copia  non  agguaglia  giam- 
mai l’originale , e nella  Logica  la  conclu- 
fionetempre:partecipa  il  più  debole  delle 
fue  premeflè,  che  fono  le  proporzioni  » 
dalle  quali  ella  dipende. 

Con  tutto  ciò  qualfiuoglia  caute  natu- 
rale produce  al  primo  colpo  il  più  nobile  % 
ò fia  il  più  bello  effetto , ch’el  la  può , s*ella 
non  è d’altra  parte  impedita  di  efeguire  il 
filo  difegno  : Omnis  caufa  naturai is  yfi ni- 
• hil  defit , vel  obfit , edit  primo  nobilijftmum 

effettum  quem  potefi . 

E perche  le  medefime  caute  producono 
i medefimi  effètti , fenecaua  quella  con- 
feguenza  , che  gli  effetti  tra  di  loro  con- 
trarij  debbon  dipendere  da  cagioni  pari- 
mente contrarie  > Contrarìorum  contraria, 
funt  caufa . Ciò  però  non  è vero  , quando 
i (oggetti  fono  differenti  ; come  quando 
l’azzione  fi  fa  in  materia  diuerfa.  Così  vn 
medefimo  Sole  anneritee  l’Etiope,  ed  im- 
bianca la  cera  > Vn  medefimo  fuoco } à fua 
imitazione  anneritee  il  carbone , ed  im- 
bianca la  calce  ; & vna  medefima  pagliate, 
maturare  i frutti  difendendoli  dal  gelo  , 
benché  per  altro  ferua  per  conferuare  il 
ghiaccio  nella  fua  freddezza, ed  impedii  e, 
che  non  fi  (quagli . 

Nella  ricerca  delle  caute  non  meno  > 
che-altroue,  è graue  allindo  il  voler  pro- 
cedere in  infinito , ma  deefi  tempre  alli- 
gnare l'vltinia,  che  tocca  più  da  vicino  il 

fuo 
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fuo  effetto  . S’egii  è particolare , la  fua 
cagione  farà  altresì  particolare;  che  fegli 
effetti  fon  generali  > ballerà  allignare  vna 
cagione  vniuerlale . Certo  e jche  s arebbe 
cofa  vergognola,  ed  impertinente  ad  vn 
Medico,' il  dire , che  la  febbre  fufle  venuta 
al  fuo  Malato  3 a cagione  del  peccato  ori- 
ginale 3 che  è vna  ’èaufa  troppo  rimota. 
0/«4.  Ariftotile  perciò  fi  ìi^e  diAnafiagora  nel 
primo  libro  della  lua  'Metafilica,  polcia- 
che  in  mancanza  di  migliori  ragioni , fi 
feruiua  per  ifpiegat  e alcuni  effetti , di  vn1 
anima  vniuerfaìe,  e d’vno  fpirito  gene- 
rale, quando  trattarla  della  generatio- 
ne  del  Mondo:  in  quella  guifa appunto  , 
che  quelli  del  fuo  tempo  faceano  fende- 
re le  Deità  fopra  il  Teatro  per  via  di  Mac- 
china, quando  non  pòteuano  in  altro  mo- 
do fnodare  vn’  intrico  , ò rendere  veri- 
fimile  qualche  incredibile  auuenimento . 
Cicerone  chiama  quella  finezza , de’  men 
3 * de  perfpicaci , ad  caufam  primatn  , tamqaam 
nat.  ai  Aramconfugere , quando  fi  vedono  ri- 
dotti  all’eftiemità  . Ariftotile  fi  burla 
I/itta-  parimente  in  vn’ altro  luogo  di  Empedo- 
fhyf,  eie,  il  quale  ben  fòuente  non  attribuiua 
W’4‘  ad  altra  cagione  molti  effetti  filici,  le  non 
che  così  richìedea  la  natura  delle  colè,pra- 
ticandomai  {èmpie  quelli  termini  »Z r<yf 
-5rg<pi/p£*P  > ita  natura  aptum  eji , il  che  è 
troppo  generale  , e troppo  lontano  , po- 
tendo feruire  ad  ogni  forte  di  produzzioni 
naturali , come  vna  fella  à tutti  i Caualli, 
fevoleftlmo  refi ar  paghi  di  limili  foluzio- 
ni. 

L'vffètto  è nella  fua  cagione  per  potei*- 
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za,  e per  virrù , ma  per  efsere  realmente , t 
conuiene  , che  re  efca , pofciache  la  ra- 
gione deirefiftcnza  d’vna  cofa  , confitte  ì 
nell*  efsere  cacciata  fuori  dalle  proprie 
cauiè. 

Quelle , che  fono  di  diuerfi  generi  pof-  ■ 
fonoefjere  cagione  l’vna , dell’altra  j nel 
qual  cafo,  caufa  cauf&eji  c a fifa  caufati, 
per  vn’altra  maffima , la  quale  attribuifce 
ij  confeguente  àciò,  chedàl'eflère  all’an- 
tecedente, quidquìd eftcaufa  antecede»  tis  , 
e fi  e ti  am  cattfa  confequentis . 

E tanto  baffi  per  far  comprendere  fom- 
mariamente  di  quale  importanza  fia  la 
eognitione  delle  caule , in  cui  hà  ripofto 
il  Poeta  la  felicità  de  i contemplami i. 

Felix  qui  potuit  rerum  tognofceretaufas , 

CAPITOLO  Vili. 

Del  Luogo,  del  Tempo , e del  Moto . 

SI  come  4a  Fifica  confiderà  le  cagioni 
delle  produzzioni  naturatila  esami- 
na altresì  il  Luogo  , il  Tempo,  ed  il  Mo- 
to , non  potendo  farfi  alcuna  operazione , 
fèn?a  il  loro  interuento  . Lafceremo  in 
difparte  la  Quantità  , e la  Qualità,  delle 
quali  abbiamo  baftantemente  fauellato 
| nella  Logica.  * ' 

1 II  luogo  è definito  ordinariamente;  il 
I termine,  il  confine,  ò fia  la  foperficie  , 
che  circoforiué"  vn  corpo  % Lotus  e LI  ter - 
minus  corporis  ambientis  f ò pure , eft  ter - 
minuscontinens  rem locatam, Quella  defini- 
zione dà  molto , che  penfàre  a gl’interpreti 

d’Arj- 
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d’Ariftotile  5 pofciache  l’aria  e/Tendo  il 
corpo , che  circonda  vna  Torre*  parreb- 
be, ch’ella  doueflè  cangiar  luogo,  quan- 
do l’aria  ftefla  è agitata  * e per- io  contra- 
rio vna  Naue,  chefcorrefle  vgualmente 
con  l’acqua  d’vn  fiume , non  mutalfe pun- 
to il  fuo  luogo . Per  faluarequefto  incon- 
ueniente  , fono  ricorfi  ad  vn  pnnto  im- 
mobile, ed  immaginariodel  Cielo, il  qua- 
le determina  quello  luogo , ma  non  pare  , 
4èhe  fodisfaccia  ; ed  in  ogni  cafo  è più  (pe- 
dante definii  e il  luogo,  lo  fpazio  in  cui 
vn  corpo  naturale  fi  contiene . Le  fpecie  , 
^ ò fia  differenze  de’ luogi , fono  foi  > l'al- 
to, ilbaflo*  ildeftro,  ilfiniftroj  il  àa- 
1 1 uanti,ed  il  di  d ietro  : e fi  rid ucono  a quel- 
le tre  mifure*  ò fiadimsnfioni , la  lun- 
s ghezza  , la  larghezza  , e la  profonditi . E 
' qui  fi  tratta  ordinariamente  del  vuoto  co- 
tanto abborrito  dalla  Natura , e potiamo 
d ire  , che  l’opinione , la  qua  1^  niega , eh* 
egli  vi  fia,  abbia  maggiore  verifimilitudi- 
ne , feorgendofi  inganneuoli  le  fperienze  , 
che  fi  adducono  in  contrario . 

Il  tempo  è vna  colà  sì  poco  conofoiuta, 
che  gli  Stoici  paragonauano  l’inteiligen- 
za,  che  procuriamo  acquiftarne,  alHm- 
pugnatura  dell’acqua  > che  foorre,  sfugge* 
e fi  perde  tanto  più  velocemente,  quanto 
più  fi  fà  forza  per  rinfangarla  , e riftringer- 
lib.  2.  la  . In  queftomedefimofenfoS.  Agofìino 
c ebbe  a dire  , d ipoi , che  fi  perfuadea  d i fa- 

pere  ciò,  ch’era  il  tempo,  quando  non  ne 
parlaua»  mafeveniua  obligatoad  ifpie- 
garlo , era coftretto  di  riconofoere  la  fila 
ignoranza:  Sinemo  ex  me  qu&rae  >fcio  i fi 

qUA- 


itized  by  Google 


De!  Principe , 40 j 

qu trenti velim explicare 3 neccio.  IFilofofi 
ne  hanno  fauellato  diuerfàmente.  Pirtago-  Qu. 
ra  Pappellaua  Panima  dell’Vniuerfo,  co- 
me  riferifce  Plutarco  , che  altroue  lo  chia-  *%0:t 
ma  il  vafo  delle  generazioni , e delle  cor.  f* 
ruzziòni.  Platonelo  confideraua  come  la 
conuerfìone,  ò fiagiro  circolare  de  i Cie- 
li . Ed  il  Peripatetifmo  altro  non  dice  di 
lui,  fenon  che  egli  è la  mifura  de!  moto, 
che  diftingue  iì  paflato dall’auuenire, e le 
cole  priori  dalle  pofteriorij  ò pure  il  nu- 
mero , e la  regola  del  moto  delJècofo, che 
fuccedono  le  vne  alle  altre . Nel  regola  re, 
che  fi  il  moto,  egli  è parimente  la  mifura 
delripofo,  il  quale  non  può  non  elìèrein 
qualche  fpazio  di  tempo  . Le  parti  del 
tempo , che  fono  il  paflato , e P auuenire  * 
fi  congiungono  col  prèfente  , il  quale  > non 
è , che  vn’iftante , ò momento  ; fi  come  il 
punto , che  è infettile , vnifce  le  parti  del* 
la  linea  , compofta  dal  fluflò  de  i punti,in 
quella  guif3  appunto  , che  il  tempo  fi  - 
compone  dal  fluflò  de  1 momenti  ,ò  degl*- 
iftanti . II  paflato , il  prefonte , ed  il  futu- 
ro, fi  riferifcono  alle  tré  Parche  de  gli 
Antichi.  L* Eternità  fola  può  efl'cre  mi- 
fura proporttonata  della  natura  Diuina  % 

V anima  immortale , egli  Angeli  ,Tqua« 
li  anno  auuto  principio , fenza  douer  fini- 
re > fi  mifurano  con  la  metà  delPeternità , >. 

' che  i Latini  chiamano  Aeuum  ; ed  il  tem- 
po, di  cui  fatichiamo  ,è  la  mifura  di  tutta 
ciò , che  foggiace  a generazione , ed  a cor- 
ruzzione.  Sopra  di  che  potiamo oflèruare, 
che  quantunque  queife  due  cofe  fi  ano  pro- 
dotte dal  tempo  , egli  è con  tutto  ciò,  giu- 
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<***■  4*  fta  il  fentire  d’ AriftotiJe  piti  eflenzial- 
*•  i#^*mente  ca®*one  della  corruzione , che 
della  generazione , la  quale  non  dipende 
da  lui,  che  per  accidente.  E pure  nondi- 
meno il  medefimo  tempo  matura  vnfrut> 
to , e ne  pu  tre  fi  vn*  altro.  La  medefima 
ora,  che  piace,  e fombra  molto  breue  a 
colui,  che  trionfa,  è lunghittìma,  ed  af- 
flittala a colui , che  viene  fi  rapinato  per 
feruire  d'ornamento  alla  pompa  del  lo  ftef- 
fo  trionfo.  Ma  per  diuertirci  alquanto 
dal  le  confiderazioni  tìfiche , che  richiedo- 
no molta  attrazione , facciamo  vnapiccio- 
Ja  digreflìone  nella  Morale.  Elsa  apprezza 
^ il.tempo  sì  fattamente,  che  non  hi  alcun 
precetto  più  efprefso  di  quel  lo , che  ci  au- 
uertifoe  ad  efserne  buoni  economi  , con 
quelle  parole  Latine , tempori  parce.  In  ef- 
fetto ogni  co  fa  hà  il  Tuo  tempo,  giufta  il 
modo  ordinario  di  fauellare  , e quella 
lib.  i .fitteti  pia.  dei  Greci,  che  Cicerone  tradu- 
deoff.  ce,  i’occafione,  è così  importante  in  tutto 
il  corfo  della  vita , che  al  dire  di  Chilone  , 
colui,chesà preualei fene,  vi  ritroua  mai 
fompreogni  forte  di  vantaggi  j Tempori cù  - 
in*rt'  eia  infuni  bona,  Vn'altra  Sentenza  Greca  , 
2 hai,  dice  , che  il  tempo  è il  migliore  di  tutti  i 
configliel  i : e Seneca  non  rifina  di  diploia- 
re  la  condizione  miferabile  di  coloro , che 
foialacquano  il  tempo , che  è la  cofa  più 
prezioia  del  Mondo,  e di  cui  folamenteè 
lecito  i’ edere  virtuolàmente  auaro . Cofto- 
ro,  dice  egli,  rettano  ingannati  nel  ricono- 
De  fcerel’impoitanza  di  etto, perche  non  ca- 
breu.  defotto  i lorofor.fi  ; fai  li  t i'los  , quia  res 
•vita , incor  por  al if efi  3 quia  fub  oculos  non  venite 
s.  Non 
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Non  facendoli  il  moto  giammai, (è  non 
% da  vn  luogo  ad  vn’altro  , ed  in  qualche 
ipazio  4i  tempo,  egli  è perauuentura  me- 
glio confiderai  qui , che  fé  l’auefse  prece- 
duto» fecondo  l’ordine  » che  ordinaria- 
mentelìofserua.  La  definizione,  che  dà 
Ariftotile  del  moto  in  quelli  termini:  Mo~ 
tus  e/i  a fi  us  entis  in  potentia,quatènus  in 
fetenti a , con  le  queliioni  > che  vi  fi  forma- 
no fopra  j richiederebbe , per  efier  intefa, 
orecchi  accoftumati  a vn  limile  zergo  „ Nè 
per  auuentura  giammai  quello  Filofofo 
, cattedrantehàfodisfattomenoilfuo  vdi- 
toriodiquel,  che  hi  facto  intornoaque- 
fto  foggetto . Parmi,  che  fia  più  intelligi- 
bile if  dire , che  il  moto  è l’azzione  di  vna 
cofa  mòbile,  confideTata nel  fuo  progref- 
fo  , 9 fia  pafiaggio  da  vno , ad  vn’altro  ter- 
mini . Sia  com’efier  fi  voglia , per  mezzo  / 
del  moto  , /Platone , bd  Ariftotile,  fono  ) 
arri uaSTafia  cognizione  d^H’Efier  Soura-  \ 
no , che  è Dìo , falendo  daKecofe  mobili  ? 
ad  vn  primo  motore  iòtmobile,  con  quella 
regola  fondamentale  d1  tutta  la  Fifica  , 
che  tutto  ciò  > che  fi  nikoue  naturalmente» 
riceue  impulfo  da  qualcValtrjl  cofa , quid- 
quid  mone  tur , ab  mìo  mouefur’»  il  che  non 
può  tuttauia  procedere  all’infinito,  non 
ammefio  dalla  loro  Filofofia , ed  abborti-  v 
to  fommamente  dallo  Ipirito  vmano  . 

^Cosìilpiù  perfetto  di  tutti  gli  Efseri  , è 
venuto  alla  cognizione  loro , col  mezzo  di 
vn*  E&ere imperfetto,  e dimezzato,  po-  * 
fciache  il  moto  èvn  non  sò  che  trà_il_  ve-  v 
ro  e fiere , ed  il  nulla . Nè  vi  fono  manca- 
ti alcuni  Filofofi , come  Melifio , e Zeno- 

« ne» 
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ne , i quali  annotiegato  , che  vi  fufle  alcun  -, 
moto  nella  Natura,  e diceua  molto  bene 
Diogene , non  era  da  rifponderfi  a gli  Ar- 
gomenti di coftoro , inaltio  modo,  che 
^ palleggiando  . E certamente  Te  il  Tenti* 
mentoloro  auetìèauuto  qualche  fulfiften- 
7.a  reale , farebbe  caduta  a terra  la  diffini- 
zionedella  Natura,  che  la  dichiaraprinci- 
- - pio  del  moto , e delripofo.  Due  moui- 
yfjyjt' menti  fi  diftinguono,  l’vno  naturale  , e P- 
*.«•  altro  violento 5 i’vno,  che  parte  da  vn 
principio  intrinfèco , el’altro  da  vn’eftrin- 
fèco . Doueconuien  riflettere , che  quello 
delle  colè  graui , e leggiere,  che  è natura- 
le, è più  veloce  nei  fine,  che  nel  princi- 
^ pio,  tutto  a rouefcio  del  violento,  come  di 
ciò , che  fi  getta  con  forza  di  mano , di  cui 
la  maggiore  impetuofità  fi  confiderà  nói 
fuo  principio  „ Il  moto  degli  Animali  vie- 
ne confiderato  come  mezzano  tra  i due 
precedenti,  e con  tenore  diuerfo  da  quel- 
li , fi  riconofce  più  attiuo  nel  mezzo , che 
nel  principio,  ò nel  fine.  Ma  perche  ab- 
biamo prefuppofto , che  non  v i pofla  eflère 
alcun  moto , il  quale  non  fi  faccia  in  qual- 
; che  larghezza  di  tempo  , egli  è parimente 
neceflariodi  làpere,  che  l’atto  di  qualfi- 
uoglia  generazione , cheli  fàin  vn’iflan- 
te  3 è quello  dell’illuminazione,  ò fia  Ipar- 
gimento  delia  luce  limile  ai  primo  , non 
fono  tenuti per  mouimenti  veri , ma  fi  di- 
ftinguono  col  nome  di  mutazione,  com* 
t.flfar.eflì parlano,  momentanee . Nonlia  difHi- 
e ■ 1,1  ceiiolegii  xoggi unger  qui  pure  alcun  con- 
certo  del 'a  morale , gi^fte  Ariltotile  ri- 
fi.  ferifee  vn  prouerbio  Greco  , che  rende  il 

can« 
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cangiamento  diletteuole  in  tutte  le  colè  , 
ed  altroue  cita  due  verfi  di  Omero  per 
prouare  , che  il  noftro  fpirito  fi  ritroua  in 
continuo  moto,  a cagione",  cheGioue  fi 
compiace  di  variare  ogni  giorno  il  noftro 
| temperamento.  Tutta  viaaquefto  fènti- 
f mento  fi  potrebbe  opporre  il  paragone  , 

! che  fa  Salomone  di  vn’vomo  fàggio  col 
Sole»  chegiammainonfimuta  , e diva 
Mentecatto  alla  Luna,  che  Tempre  fi  ve- 
; ftedi  fèmbianze  nuoue  : homo fenfatusjn  E cele f- 
I fapienti a manet Jìcut Sol , nam  Setti tus  fi  c;  *7* 
cut  Luna  mutatura  ed  il  medefimo  Salo 
mone  diuerfificaaltrouequefto  medefimo 
penfiero  agguagliando  il  dilcorfo  di  vti 
Pazzo,  all* agitazione  di  vna  ruota  di 
Carro,  che  inceflantémentefi aggira  , e 
cha  ftà  Tempre  in  continuo  moto , precor- 
di* fatui  quafi  rota  carri , & quafi  axis 
verfatilts  cogìtatus  i litui . 

Dopo  auere  trattato  generalmente  de 
i principi]  vniuerfali  » JaFifica  contempla 
gli  effètti  j che  ne  dipendono,  al  qual  fine 
.efamina  il  Mondo  in  tutte  le  Tue  parti . 

CAPITOLO  IX, 

Del  Mondo  in  generale . 

• ' t 

IL  Mondo  hi  riceuuto  il  Tuo  nome  , che 
contrafegna  la  Tua  bellezza , e la  Tua 
perfezziojie  da  Pitfagora  vogliam  cre- 
derlo a Fotio nell ?Eitrato  della  Tua  vita  . 

Sia conTeffer fi  voglia,  i primi  FiloTufi  graffi 
e S.  Agoftinofteffo,  Tanno  quali  fempre**  **• 

I confiderato,  come  vn: animale,  con  vno 

Tpi- 

- 


Digitized  by  Google 


408  La  Tifica 

fpirito  diflùfo  per  tutti  i fuoi  membri  » fò- 
li enendo,  che  il  tutto  non  doueua  efìère 
di  peogior  condizione  delle  fue  parti,  e 
già»  che  il  Mondo  ne  aueua  alcune  attilla- 
te» non  vi poteuaeflere ragione,  che  po- 
ì tede  perfuadere  a credere  il  Mondo  fteflò 
^ vn’  Edere  d*inferior  carato  . Democrito 
w teneua  » che  vene fuflèro  infiniti  altri,  li- 
mili a quello , non  potendo  accomodai  fi  a 
concepirlo  vnico  nell’ampiezza  fiermina- 
' tadell’Vniuerfo,  non  più,  chevnafpica 
{biadi  grano  in  vna  grande  Campagna  , 
giuita  il  concetto  di  Metrodoro . E lo  Sco- 
laro del  primo , ne  faceua  nafcere , e mo- 
rire ogni  giorno  di  nuota . Ma  quelli  tut- 
ti l’anno  ordinato  eterno  j ed  Aleflandro 
Afrodilèo  dice , che^uello  è l’articolo  di 
tutta  la  Filolòfia  d’Ariliotile,  che  più  di 
tutti  gli  ag^r  ad  iua»  nonauendolo  giam- 
mai repu  d iato , ed-auendonc  ^ofiituito’, 
per  così  dite,  la  baie  di  tutta  la  Tua  dot- 
trina. Platone  con  tutto  ciò  ch’era  fiato 
fuo  Maeftro , ammetteua  vna  certa  crea- 
zione del  Mondo,  ma  ab  eterno,  e fatta 
col  folo  niotiuo  della  Diuina  Bontà  , di 
modo , che  eflendo  l’vno  antico  non  men 
dell’altro , non  poteuafi argomentare  dal- 
la nouità  dell’eftèrco , nouifà  alcuna  nella 
cagione,  chefarebbe  fiato  vn*  oltraggio 
alla  Diuinità , nè ‘meno  potea  dirli , che  di 
nulla  fuflè  fiata  fatta  alcuna  colà , pofcia 
che  quella  Ipecie  di  creazione,,  ò fia  for- 
mazione del  Mondo  , -erafi  fatta  d*  vna 
materia  coeterna  a Dio  , e di  pari  antica 
col  fino  Creatore , 

Or  perche  tutte  le  Sette  anno  fiabilito 
• con- 
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concai-demente  * queftcrafljoma , checid» 
che  non  ha  auuto  principio , non  foggia- 
ce  a finire»  ed  a quella  caducità»  la  qua- 
le fidamente  è inamabile  alle  cofe  » che 
fono  nate  in  tempo  ; omnia  or  fa  occidenti 
il  Pèripajfetifmo  infegnaua  francamente  » 
che  ihMondo  non  finirebbe  giammai  in 
riguardo  del  tutto , benché  le  fue  parti 
fuflaro-  lòggette  a mutazioni  confiti  era- 
bili  . In  effètto  Cenforino  vuole , che  Ari- 
ffotilefiafi  figurato  vn’  Anno  grande  for-  De  di» 
mato  da  diueilè  nuoluzioni  dei  Cieli  » "&•  *• 
in  cui  il  Mondo  fpet  imentaua  vn  Cataclif- 1*‘ 
mo » ò fia  inondazJone3  ch'era  il fuo  Ver- 
no ; ed  vna  ecpyrolè,  ò incendio,  che  face-  , 
uà  la  fua  State  \rttm  rnundus  exaquefcebat9 
vel  exignefeebat , fono  le  parole  fue  pro- 
prie . Ma  Macrobio  foftiene,  che  giammai 
rvna,  ò l’altra  di  quelle  due  cole  non  al- 
teraua  tutta  la  Terra  , rè  incomodaua 
tutto  il  genere  vmano  ; nunquam  firn  etto» 
uio  , fine  exufi  io  omnes  ter  ras , atqueomne 
humanum  genus  » vel  omnino  operit , vel 
peni t us  exurit . Gli  Stoici  amntetteuano  vn  ' 
cangiamento  piò  generale  in  tutta  la  Natu- 
ra , dichiarato  da  Seneca  in  molti  luoghi , 

Quid  enim , dice  egli  in  vna  deHc  fue 
Epifto/e  » mutattonis  periculo  exceptum  , Epifl. 
non  terra , non  C&lum  » non  totus  hicrerum?*' 
omnium  eontextus  ; quamuis  Deo  agente 
ducatur  : Nonfemper  tenebit  bum  ordinem  » 
fed  illum  ex  hoc  curfu  ali  qui s dies  deijciet . 

Il  Tello  d’Ariftotiledd  primo  libro  delle 
fue  Meteore  non  prefu  ppone  quello  can- 
giamento delle  parti  del  Mondo',  fe  non 
come  vna  colà  impercettibile»  la  quale  non 
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aimiene , che  poco  a poco  in  vn  lungo  giro 
, di  Secoli.  Quindi  è,  dice  egli,  che  noi 
non  vi  facciamo  alcuna  riffelfione,  pofcia- 
che  non  rimiriamo  il  più  delle  volte  l è non 
quelle  colè,  chefìiccedono  nello  fpaziodi 
^ mille, òdi  duemilaAnni  al  più,chefo- 
no  vn  nonnulla  nell*  ampiezza  immenlà 
. dell'eternità . Ma  deeli  tenere  per  indubi* 
labile,  Aggiunge  egli,  che  doue  il  Mare 
oggidì  fi  fcorge , vedeuanfi  altre  volte  ter- 
reni afciutti,  e coitiuati,  fi  come  all’incon- 
• tro  le  noftte  più  beile  Campagne,  e più 
mediterranee , -faranno  vn  giorno  preda 
della  voracità  dell’ Oceano.  Quella  dot- 
trina mi  fà  rimanere  attonito,  ch’egli  ab- 
biasi mal  trattato  Democrito  nella  mede* 
fimafua  opera  per  auer  egli  fcritto,  cheti 
Mare  andauafi  a poco  a poco  diminuendo  , 
ed  vn  giorno  finalmente  fi  leccherebbe  del 
tutto , il  che  fi  può  fpiegare  d’akuni  luo- 
ghi . Ciò  farebbe  fiato  pronunziato  più 
xMe-  propriamente,  dice  Ariftotile  , da  Eio- 
ze*r»  pofdegnato,  conti  a qualche  Marinaro,  a 
cui  egli aueflè  voluto  metter  terrore  ; che 
da  vn  Filofofo  il  quale  fi  profelfione  di  ri* 
qer.care  la  verità  : ma  non  è gii  la  prima 
volta , che  fia  fiato  rinfacciato  quello  man- 
camento al  Principe  del  Liceo  di  auere 
Tempre  prefe  in  finiftro,ed  interpretate 
malignamente  le  parole  de  gli  altri  Filo- 
foli . Oratio  aggiunge  al  Pentimento  di 
AtiftotiJe  , che  la  Terra  foggiace  alla  me- 
defima  alterazione , dal  centro  alla  circon- 
ferenza, e da  quella  a quello, 

Qitidqn$d  Jub  Terra  tjls  in  aprica?»  prò  - 
, feretttas^y  .. 
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pefodiet  , condetq $ ritenti»,  ' ■ 
e potiarn  vedere  altresì  nella  feconda  Mu- 
la di  Erodoto,  che  gli  Egizzijfi  vantauano 
diauereofseruato in  diecimila  anni  vna 
mutazione  tale  nel  corib  del  Sole  , che 
ben  due  volte  erafi  leuato  nel  medefimo 
punto  in  cui  tramontaua , e due  altre  era 
tramontato  nel  luogo,  che  in  quel  tempo 
contrafegnauafi  per  fuoleuante.  Iosò  bc-f^offìut 
ne,  che  alcuni  anno  voluto  interpretare  de 
ciò  dello  fconcerto  de  gli  Anni,  i quali  Qe„t~ 
non  eftendo,  che  di  trecento feftanta  eior /.  I# 
ni,  fenza  intercala  e faceuano,  che  dopo 
lungo  tempo , i Meli  della  State  lì  ritroua- 
uano  efsere  quelli  del  Verno.,  Ma  quefto  , 
parmi,  che  fia  più  tofto  vn  rigettare , che 
vn’interpretare  il  Tefto  di  Erodoto . Em- 
pedocle » che  afsegnaua  al  Mondo  il  ilio 
principio,  afseriua,  che  alla  prima  vfcita 
de  gli  vomioi  dal  feno  della  tei  ra , che  gli 
aueua  generati,  il  Soleera  così  lento  a fa- 
re il  fuogiro3  che  vn  giorno  di  quel  tem- 
po, non duraua  meno,  che  dieci  de  iiio- 
ftri  Meli . Per  dire  il  vero,  quefto  penfie- 
ro  fembra  molto  tira  uagante  per  edere  di 
vn  così  gran  perfonaggio , ed  efsere  flato 
riferito  da  Plutarco  *.  Sia  coniMfer  fi  vò-  ^ 
glia,  io  vuò  congiunger  qui  il  ddcòr  fodidefìa. 
Ocello  Lucano  Pitagorico , il  quale  crede- PM.c. 
.uà  J’eternitàdel  Mondo  , con  quello  di10* 
Ariftotile  intorno  le  mutazioni  periodi- 
che; delle  quali  parliamo  .Egli  alseuera,  ' 
che  fi  come  la  Grecia  era  ftata  già  molte 
fiate  aftai  barbara , ed  incu'ta , efsendo  più 
tofto  parte  dell’Iftoria,  che  della  Fifica , 
il  rammemorare  i]  fuo  principio  fotto  Ina- 
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co  , efla  ritornerebbe  ancoranellamedefi- 
roa  barbarie,  per  la  riuoluzione  necefl'a- 
ria  di  tutte  le  cote  ; il  che  può  eflère  prefo 
per  vna  profeti  a di  quell’antico  Autore  % 
auuto  riguardo  allo  fiato  deplorabile  , io 
cui  quella  bella  Prouincia  fi  vede  oggidì 
ridotta  (otto  il  giogo  tirannico  del  Do- 
minio Ottomano . 

Tutte  quelle  opinioni  (ònoò  riproua- 
te  ,ò  modificate  dalla  Filofofia  Criftiana  , 
elfendo  noi  obligati , dalla  noftra  Fede  à 
credere  la  creazione  del  Mondo  » quale  ce 
la  defcriuc  Mosè  nella  Genefi.  Eifà,  che 
Dio  impiega  fei  giorni , in  quella  grand’- 
opra , dopo  de’quali  nel  lèttimo  fi  ripofa  ; 
il  che  è fiato  interpretato  da  alcuni,  ch’- 
egli aueua  all'ora  rilafciare  le  redini  alla 
Natura,  e permeilo  alle  caufe  feconde  di 
operare  giuda  il  moto  , ch’egli  auea  loro 
impreflo . Ciò  tuttauia  non  vieta , ch'egli 
non  fia  Tempre  il  Padrone , e che  lòuente 
la  fua  mano  onnipotente  non  opri,  quan- 
do le  aggrada,  conta  le  leggi  di  quella 
raedefima  Natura  , la  quale  fi  reca  ad  pilo- 
ro come  abbiamo  accennato  altroue,  il 
fotto  metterli  a tutti  i voleri  del  fuo  Crea- 


tore. 

Tiattanfi  inoltre  mille  qu  ili  ioni , delle 
quali  parrebbemi  di  far  qui  inutilmente  la 
proporzione , come  a dire , fe  Iddio  potea  • 
formare  il  Mondo  più  perfetto,  che  non 
è al  p refe nte  : le  ne  potea  produrre  molti 
altrifimilij  ed  in  quale. Cagione  locieò; 
la  Primauera  , che  rapprefenta  la  giouen- 
tù  dell'  Anno  , auendo  i fuoi  fautori  , e 
l’Autunno  parimente  i fuoi  , à cagione 
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de  i frutti  , che  potea  lomminiftrare  p^l 
nodrimento  di  tanti  animali  creati  di 
nuouo.  Quefte  fono  tutte  dimande  affai 
vane  > e che  fuppofla  1*  Onnipotenza  di  ^ 
Dio  » meritano  delle  foluzioni  limili  ,i 
quella  1 che  fece  vnGinnofofifta  ad  Alef- 
fandro  il  Grande»  il  quale auendogli  di - 
mandato  qual  fuffe  più  antico  il  giorno  > ò 
la  notte, n -ebbe  in  rifpofta,  che  per  fua 
parere  la  notte  era  più  antica  di  vn  giorno. 

Vn  Giudeo  per  auuentura  aurebbegli  rif- 
pollo  in  altra  maniera . Pofciache  ancora 
voggidi coloro,  che  fi  chiamano  Ebrei  » 
cominciano  nella /èra  la  giornata  di  ven-» 
tiquattr’ore  fondati  fuperftiziofkmente 
/òpra quel  paffo  della  Genefi  : faclum  ejt 
vefpere y & mane  dìes  vnus } doue  il  prin- 
cipio della  notte  viene  commemorato 
* atlanti  il  far  del  giorno . : 5 

Ma  è ornai  tempo  di  confiderai  le 
parti  del  Mondo  «paratamente  , dopo 
auerlo  raffigurato  tutto  intero  , e lenza 
far  diftinzione dei  membri , che  lo  com- 
pongono. v 

CAPITOLO  X.  ; 

Del  Cielo, 

NOn  è feguitada  alcuno  la  dottrina 

di  Empedocle  , il  quale  metteua  *•  ** 
gli  Elementi  prima  del  Cielo , perche  ere  ^2*r* 
«leua  ch’egli  fu fie  compododiquelti  me- 
defimi  Elementi  . Ariftotile,edifuoi  lè- 

Siaci  vanno  per  altra  ftrada , confiderai*-» 
jìo  come  vna  quinta  eflenza  stènte  da 

* "Q.J  tutte 
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auefle  attuta  qualche  forte  di  liberti  j qua- 
le fi  fcorge  negli  animali , aurebbetal  vol- 
ta vifitate  alcune  parti  del  Cielo  , doue 
giammai  non  fi  porta . Ariftotile  aueua  già 
detto  quali  la  medefima  cofanel  primo 
capitolo  del  fecondo  libro  del  Cielo . 

Ma  lo  fpirito  vmano  non  fi  è già  con- 
tentato di  ciò,  che  i lènfi  anno  potuto  fug- 
gerirgli  intorno  a quello  lòggetto  , ed  hi 
portato  il  fuo  difcorlò  infino  a determi- 
1 nare  tutta  l’Economia  dei  Cieli,  e tutto 
V ciò  , che  fèmbra  auere  Iddio  voluto  fot-,  T 
. I trarne  alla  nollra  cognizione,  allontanan- 
v dolo  da  noi,  e riferuandolo  a sè  Hello  , 
Imperòche pon hà dubbio,  ch’egli fàreb- 
\ begelofo , ed  inuidiofo  di  quella  fcienza , 
fé  giufta  il  penfiei  o , che  nel  foggetto  del- 
la Metafilica  Ariftotile  ha  chiamato  poe- 
' tiCo,  i Dei fuflere capaci d’ inuidia  J e 
gelofia.  Certamente  Plinio  hi auuto mol- 
ta occafiòne  di  ammirare  in  quello  propo-  l/£  2. 
fito  l’ imprelà  necellaria  de  gli  vomini  , e.  23. 
mirum  quo  p-ocedat  improbità  cordis  fiu- 
mani 3 a milurare  le  diftanze , che  fi  frap- 
pongono non  lolofrà  Cielo , e Terra , ma 
fràl'vno,  e l’altro  Cielo  convna  efàttez- 
za  elquifitilfima , vt  protinus  mundi  quo- 
que ipj/us  menfura  veniat  ad  digitos  . Gic- 
sii  Sirach  aueua  pronunziato  nel  fuo  Ec- 
clefiallico , che  l’altezza  del  Cielo  , la  lar- 
ghezza della  Terra , e la  profondità  dell* 

4 abiflò,  ò fia  del  Mare,  non  potevano efle- 
* re  Icandagliate  da  chi  che  fia  5 ma  ciò  non 
hà  potuto  arreftare  il  calcolo  de  gliAftro- 
nomi  , i quali  anno  formati  i loro  conti 
(òpra  tutte  quelle  colè  , lènza  però  ac- 
~ 4 cos- 
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cordarti  fra  dì  loro,  nè  meno  di  qualche 
liftema,  effendofi  ciafcuno  figurato  il  tiio, 
a mifura  del  proprio  capriccio  Nulfadi- 
meno,  la  più  comune  opinione  fa  il  Sole 
più  grande  della  Terra  cento  fèlfantafei 
v volte  ; vna  Stella  di  prima  grandez?a 
cento  fétte  vòlte  , e quella  della  fèda  di- 
%s  ciotto  volte,  per  tacere  delle  'adtre-,che 
vanno  a proporzione.  Inquanto  alia  Lu- 
na J la  f uno  minore  del  globo  terrellre 
Vlut.  trentanoue  volte  j ed  alcuni^  che  la  cre- 
^•dono  abitata  come  i Pitagorici,  anno  de- 
r 1 * terminato  quanto  i fiioi  abitanti  oltre- 
pafiìno  ài  altezza  quelli  della  Terra  fa- 
cendoli più  belli , e quindici  volte  più 
grandi  di  quelli,  che  Aggiornano  inque- 
''  -fio baffo  Mondo,  La  fupputazion^  delle 
. diftanze  farebbe  troppo  lunga  da  farti,  aC* 
ficurando  in  oltre , che  il  Sole  s’èauuici- 
nato  alla  Terra  dal  tempo  di  Tolomeo  in 
qoà,  oltre  che  egli  è più  vicino  nel  Ver- 
no nel  Pegno  del  Capricorno,  ritrouan- 
dofT  all’ora  nel  Tuo,  Perigeo  , di  quel  che 
tia  nella  State,  dou'è  la  fua  equazione 
^ di  ottanta  diametri  teneftri,  altri  dico- 
* nodi  tutto  l’eccentrico  del  Può  circolo  , 
che  è più  di  quattrocento  mila  leghe*  Non 
v’hà  con  tutto  ciò  in  quelle  varie,  dimen- 
. fioni,  diftanza  tale , ò tale  Pproporzione 
qual’ è quella  , che  fi  ritrouatrà  le  opi- 
' nioni già  riferite , e quella,  che  follene- 
ua  Epicuro,  che  tutti  gliAftri,  e parti-  \ 
coiarmente  il  Sole,  non  erano  effettiua- 
mente  più  grandi , nè  più  dilatati  di  quel- 
lo , che  appariuano  a gli  occhi  notlri,cioè 
a dire  ih  riguardo  dei  Principe  de’Pìanej* 
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li,  che  vno  feudo  Greco,  ò pur  e la  boc- 
ca d’vn  Forno. 

11  numero  de  i Cieli  non  è più /labile, 
e certo  di  tutto  if  rimaneme;coloro,che  ne 
aflegnanovno  a etìdeurf  Pianeta  > effendo 
contradetti  da  altri , che  li  fanno  pafleg- 
gia»  e nella  loro  regione,  come  i Pe/ci  nell’ 
acqua , © come  volano  per  Paria  gli  Augel- 
li . Il  che  non  potiam  dire  con  altrettanta 
verifimilitudine  del  Fermamento,  doue  fo- 
no le  Stelle  fide  , po/ciache  Hanno  /èm- 
pie in  vn  mede/imo  Zito,  e fèrbano  trà  di 
loro  vgual  diftanza . Se  noi  mettiamo  io- 
pra  del  Fermamento  vn  Cielo  criftallino ^ 
e piu  oltre  vn*  Empireo  , pel  foggiorno 
de  gli  Spiriti  Beati,  auremo  coi  fette  in- 
feriori , il  numero  di  dieci  Cieli . Ma 
doue  fondano  a icuni  il  numero  delle  Stel- 
le, fidandolo  a nulle,e  ventidue , attefo 
la  quantità  di  quelle,  che  annebbiate,  ò 
nebulo/è  fi  appellano  > di  quelle  , che* 
noftri  Supputatori  non  anno  giammai  ve- 
dute verfo  il  Polo  Antartico , e di  quelle, 
che  compongono  quella  Galaxia,  ò via 
Lattea , che  la  femplicità  de  i noftri  Pelle- 
grini hà  fatto  intitolare  la  ftrada  di  S .Gia- 
como ? Egli  è ben  meglio  crederne  il  /agro 
Tetto,  che  le  qualifica  innumerabili,  e te- 
ner per  fo/petto  tutto  ciò  , che  non  ci  hà 
riuelato , intorno  leco/è  di  là  su , auendo 
voluto  più  toftoin/ègnarci,  come  fi  vada 
4*  al  Cielo,  che  cóme  vada  il  Cielo,  tosò 
'bene , che  le  potenze  terrene  , danno  lar- 
go campo  appretto  di  loro  , alle  perfò- 
ne,  che  fanno  intrecciare  quaicHe  difeor- 
fo  intorno  a quefto  /oggetto , ed  hò  anche 

^ T lett* 
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Ietto  poco  fa  in  vna  Relazione,  «he  Iaca- 
t ricadi Minatzini,  olia  di  Astrologo,  è 
% vna  delle  più  importanti  della  Corte  di 
Perfia,  nellaquale  il  Rè  non  intraprende 
giammai  colà  alcuna  lenza  auere  conful- 
\\  tato  colui,  che  la  poflìede.  Ma  altrettan- 
to mi  è noto , che  gl’inganni  vi  fì  fcorgono 
aliai  frequenti , che  Dio  prohibifce  quella 
forte  di  curiofìtà  J àfignis  cali  nolite  me - 
tuere,  qua  timent  gentes  , quarti  am  leges 
eorum  vana  furiti  e che  fuori  di  qualche 
rifcontroaflai  raro  fàuorito  dal  calò,  al- 
tro non  fono , che  vanità , la  maggior  par- 
te delle  colè,  che  la  giudiciaria  fì  vanta 
di  poter  predire , come  a Itresi  quelle , che 
molti  FiJofofì  anno  voluto  fpacciare  per  o£» 
feruazioni  veridiche,  e ben  fondate  in  que- 
lla materia. 

Gli  Stoici  voleuano,  che  il  Sole  fì  nò- 
dalie  de  i vapori  del  Mare  , la  Luna  di 
quelli  delle  acque  dolci,  ed  il  rimanente 
degli  Allri,  delle efalazioni  della  terra. 
Seguendo  perciò  la  martini  a,  la  quale  in- 
fegna,  checiafcuna  cofa  , prende  i Tuoi 
s\  alimenti  da  ciò  , che  hà  feruito  alla  fua 
produzzione;  ijfdem  nutrimur,  quìbus  con- 
fi amus;  non  confìderauano  il  Sole,  e la  Lu- 
na fo  non  come  mafie,  e radunanze  di  va- 
pori d’acque  dolci,  ò falate  , e le  altre  Stel- 
le come  corpi  comporti  delie  efalazioni 
della  terra.  Alla  norma  di  quella  dottri- 
na , afleriua  Cleante  , che  il  Sole  non  fì 
tratteneua  fra  i due  tropici,  fenza  appar- 
tarli d’auuantaggio  dal  fuo  conflitto  cami- 
no , fenon  per  timore  di  allontanarli  trop- 
po dalla  fua  pali ura ordinaria  , enecelià- 
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ria  alla  pròpria  fulfiftenza,  nìlongììtl  di- 
fcederet  àcibo , come  ne  paria  Cicerone  nel 
terzo  libro  della  natura  degli  Dei.  Altri  * 
anno  tenuto  ? che  quello  grand  * Aftro,  pre- 
fo  da  alcuni  per  lo  Dio  vìfibile  della  Na- 
tura, non  aueua  altro  lume , che  quello  gli 
veniua  comunicato  dal  Cielo  Empireo, 
r eden do  vn  foro , per  cui  quell’immortale 
: fp  len  dorè  patèma  a d il  luminare  quello  baf- 
fo Mondo  r Voi  ben  vedete  la  poca  proba-  -, 
bilitij  che  cotali  opinioni  in  se  racchiu- 
dono. E già,  che  la  Sacra  Scrittura,  nie- 
deltma  nulla  c’infogna  di  quelle  colè  non 
Beceflàrieallaiàlute*  che  non  foggiacia  a 
d merle  interpretazioni  ,come  quando  ei  a 
la  i Cieli  di  rame,  ò di  bronzo  >e  parla  fo- 
< stente  eli efli  ,e particolarmente  del  Sole,  ' 
comedi  colè , die  debbono  finalmente  pe- 
rire , il  che  li  Ipiega  ordinariamente  delle  \> 
loro  qualità,  piti  tofto  »che  della  loro  fa» 

1 ftanza  : Non  è egli  piti  conueniente  all’vo- 
*no  itriconofcere  intorno  a ciò  la  propri» 
debolezza,  e lalciard  infornare  dalla  pietà, 
edere  volere delirAltiflìrao,che  noi  animi- 
riamo  ben  sì  Te  marauiglie  del  Cielo  , mà 
non  gii  che  le  penetriamo  , per  illabilirne  m 

Ima  faenza  ? b&cnos  Detti  mirar i volute., 
fare  noluit , Badi  dunque  per  oraciò , che- 
di  dii  abbiam  detto  , e palliamo  a gli  Ele- 
menti collocati  fotta  di  eilr,  col  feguentew 

-»  ■ < ■'  ■ ' • v 
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CAPITOLO  XL 

t . v . . • : ; .**-'*•  . . 

i-  JD<rg/#  Elementi  ingenerale,  ,? 

. r-’  ■ .J.  ■'  ■ u • • ■ • 

H Abbiamo  di  già  oflcruato,  parlando 
de  li  principi)  delia  Fifica  » che  li 
.confondeuanotal’ora  con  eli  Elementi, 
benché  quelli  non  diano  aflòlutamente  pri- 
^ mi  principij  *-  mentre  fono  compòrti  di 
■forma*  e di  materia*  Ma  il  nome  di  cau- 
fàappasricnetanto  a gli  vni  , quanto  a 
gli  altri»  ma  non  tempre  però*  potei  ache 
da  priuazione  , che  è yn  principio , non  è 
tenuta  per  vna  vera .caute  • L 'Elemento 
altresì  , che  come  corpo  jemplice^  non 
f|  oftante  la  fua  compofizione  di  materia , 
e di  forma*  èvn’eflère  perfetto  , e de- 
ferente in  ciò  dal  principio , il  quale  non 
^ è che  vna  foftanza  imperfetta  •;  Quella  pa- 
* tola  Elemento  prendeiì  anche  tal  ora  in- 
tellettualmente * per  io  principio  del- 
Je  Arti  -,  e delle  Scienze  ir  gli  Elementi 
di  Geometria,  gli  Elementi  di  Gramma- 

tica*  ■ * .*•  « *•••  *• 

w r Quelli,  dei  quali  noi  fauelliamo  fi  dif- 
, finifconu  corpi  Empiici,  di  cui  tutti  gli 
altri  corpi,  checadono.  forto  inoli  ri  fca* 
fi  , fono  comporti  , ed  in  cui  fi  rifoluo- 
no  tutti,  quando  fi  corrompono  * even- 
gono appellati  nella  fcuola,  prima  fenfi - 
bilia . 

In  quanto  al  numero  di  erti  è cofa  mi- 
rabile il  diuario  grande,  chefifcorge  tra 
- qnelli,  ch’anno  voluto  determinarlo.  Al- 
cuni ne  anno  porto  yn  folo  ; e dalla  Terra 
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in  poi , che  Hefiodofolo  hà  trafeeka,  gli 
altri  tre  elementi  comuni»  fono  flati  pre- 
lì ciafcuno  feparatamente  da  alcuni  Filo* 
lòfi  per  lo  fo/o  principio  d i tutta  la  Natu- 
ra . Anaflagora  ftabiliua  in  vece  di  eflì  la 
fua  Hompdomeria;  Democrito,  e Leu  cippo 
la  loro  Paufpermia  j Epicuro  i Tuoi  atomi, 
ed  i Pitagorici  i loro  numeri  cotanto  de- 
rili  da  Artftotiìe  » opinioni, che  rendeuano 
il  numero  degli  Elementi  infinito  .Gli  Al- 
chimifti,  ne  hanno  tré , il  Sale,  il  Zolfo,  ed 
il  Mercurio,  creduti  da  eflì  altrettanto  più 
accettabili  » quanto  che  non  v’è  alcuno  de* 
quattro  comunemente  riceuuti  , che  non 
fi  vantino  di  ridurre  a’ loro  propri j . Or 
Empedocle  è tenuto  per  lo  primo  autore 
di quefli quattro  Elementi  materiali,  eh* 
egli  chiamaua  Dei,  il  Fuoco,  l’Aria , l’Ac- 

3 ua,  la  Terra,  bene  he  Clemente  Aleflàn-  ***•£» 
rino  afl'euera , che  gli  haueua  prefi  da  vn* ttro 
Atamante  Pitagorico  , Eflì  anno  relazio- 
ne alle  quattro  prime  qualità  , il  caldo  , il 
freddo,  il  lecco  , e l’vmido,  ed  anche  a' 
quattro  vniori,il  fangue»la  bile, la  melanco- 
%«  Ha,  e la  pituita,  che  formano  i diuerfi  tem- 
peramenti de*  noflri  corpi.  Gafparo  Balbi 
oflèrua  nel  fuo  Itinerario,  che  i Popoli  p!"/, 
di  Bafora  vicini  del  Golfo  Pei  fico,  dopo  n.  p» 
haueré  abbruciati  i morti  , giufla  l’vfo 
del  paefè , e raccoltone  le  ceneri , ne  get- 
tano  vna  parte  nel  fuoco  , vn’altra  a’ venti , 
per  la  portione  dell’Aria , la  terza  nel  Ti- 
O gri , che  paflà  per  la  loro  Città  , e ibtterra- 
no  la  quarta,  affine  di  reftituirea  ciafcu- 
no  Élemento , ciò  che  prouiene  da  lui  » fe- 
condo il  loro  modo  di  Filofofare , il  capi- 
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tolo  decimò  nono , chefiegue,  rifèrifce, 
che  fi  pratica  la  medefima  co  fa  da  gli  abi- 
M.y.  tanti  di  Diù  nell’ingrefio  dell’India  Orien- 
f.»ar.  tale . Ma  Seneca  dice>  che  gli  E°izzij  fa- 
'*  **  ceuano  ciafcuno  de*  quattro  mafchio,  e 
femmina,  volendo,  che  l’Aria  in  quanto 
•evento  fufle  mafchio,  e come  nuuolofa 
femmina  j il  Mare  ei  a appreflò  di  loro  il 
mafchio  dell’acqua , equalfìuoglia  altra  , 
che  è dolce>  la  femmina  : il  fuoco  , che  ab- 
brucia era  il  mafchio  ; la  fiamma  j che  ris- 
chiara lènza  abbruciare la  femmina  : e fi- 
nalmente le  pietre  » e le  rupi  di  vjuo  fatto  , 
rappreftntauano  la  Terra  mafchia,fi  come 
quella,  cheèageuole  da  coltiuare era  prefa 
da  etti  per  la  femmina  . Confideriamo  que- 
ll quattro  Elementi  feparatamente  . 


CAPITOLO  XII. 
‘Del  Fuoco  * 


-,  - 


AVendo  il  Fuoco  vr> pollo  auuataggio- 
fo  {opra  gii  akri  Elementi,  merita 
d’ettère  confidiate  prima  de  gli  altri  » Vi- 
fono  però  flati  alcuni  * ch’anno  voluto  de- 
gradarlo > d ifputand  ogli  vna  politura  co* 
tanto  onoreuoJe,  e Attenendo  , che  non; 
poteua  eflèru  i l’Elemento  del  Fuoco fopra 
dell’ Ai  ia>  douenon  trouerebbe  alcun  no* 
drimento . E vero  , che  quello  di  quaggiù 
nehàbifbgnoper  lafua  confèruazione  » e 
1 però  il  Vulcano  degli  antichi  rapprefen- 
tauafi zoppo,  ficome quegli,  che  fenxa 
aiuto  , e fenza  battone  retta  mancheuole,  e 
fiefiingue  . Ma  non  è già  così  del  fuoco* 

eie. 
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èlementare»  il  quale  nella  Tua  propria  re- 
gione» ouenonnàalcunnemico  , nè  meno 
hi  di  meftieridi  foccorfo  ftraniero , per 
la  propria  fullìftenza  > nè  di  cercare  al  di 
fuori  alcun’alimento,  auendo  dentro  di 
sè,  non  meno , che  gli  altri  Elementi, nella 
lor  patria,  tutto  ciò,  che  è necessario  al 
. mantenimento  dell’efser  fuo . 

Parimente  è ftato  tacciato  l’Elemento 
del  Fuoco , ch’egli  non  dà»  nèconfèriia  la 
vita  ad  animale  alcuno,  il  che  lo  rende 
molto  meno  apprezzabile  de  glialtri  Ele- 
menti^ cheche  fi  dica  de’Piraufti,  e delie 
Salamandre  . E per  dii  e il  vero  ogni  gene- 
razione richiede  vn  certo  temperamento 
delle  guattro  prime  qualità  necefiarie  alla 
vita  , che  non  può  eCsere  nel  fuoco . Quin- 
di è,  che  la  Dea  Vefta,ehe  cuftodiua  quel- 
lo de’Romani,  ne  » loro  veftibuli  era  ripu- 
tata Vergine , e nemica  della  generazione  » 
X Ma  lì  può  ageuolmente  rilpondère  » che 
non  (i  fà  alcuna  pr od uzzione  in  tutto  il 
* Mondo  , fenza  il  fuo  aiuto  > ed  in  cui  il 
calore  » ch’egli  vi  contribuifce , non  faccia 
vii  principale  effètto.  Oltre,  che  potiam 
dire , giufla  il  fèntimento  di  Plinio,  eh* 
egli  è vn  gran  contralègno  della  fu  a fecon- 
dità, il  generare  sè  ilefso,  com’egli  fi  . 
Sopra  quella  confiderai  ione,  Eraclito  lò- 
fleneua , che  il  fuoco  prenderebbe  vn  gior- 
no il  polsefso  di  tutte  le  colè  > e Zenone  » 
i che  la  Natura  intiera  altro  non  era  , che  vn 
fuoco  operante , e ch’egli  era  fuperiore  di 
elsa  non  meno , che  di  tutte  Parti,  delle 
quali  viene  intitolato  il  Maeftro.  Perau- 
uentura  inerendo  a quello  penfiero  dilata- 
to 
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to  ad  vn  fenfb  più  alto  » S.  Paolo  hà  faueT- 
Jato  del  Creatore , come  quelli  Filofofi 
delJacreatura , quando  hà  detto  , che  Id- 
Hed io  era  vn  fuoco  diftruggitore  ; Deus  no- 
ti» fier  Ì£n’s  confumens  eft . Così  vediamo  > 
cheli  fà  ordinariamente  precedere  i più 
fagrofanti  Milleri  della  noiìra  Religione  . 
Finalmente  tante  nazioni  Panno  adorato  , 
e l’adorano  ancora  co’ Pei fianij  ed  è fin- 
gularmente  apprezzato  da  tanti  Rè,  che 
lo  fanno  marchiare  auanti  di  loro , e che  lo 
dilìribuilceno  tutti  gli  anni  a' loro  Vaf- 
falli  per  contrafegno  di  maggioranza^  cui 
aurebbe  potuto  riferirli  il  diritto  detto  de 
Foiiage , che  vollero  llabilire  in  Francia 
gl’Inglefi  . Ciòmifafouueniredell’ofTer- 
uazione  fatta  da  Ramufio,che  nell’vdien- 
xa,  ch’ebbe  Pietro  Aluarez  dal  Rèdi  Ca- 
^ licut  ,eraui  vna  grande  quantità  di  groffi 

* doppieri  accefi  > bench’ella  fi  dette  nel  più 
chiaromeriggioj  e di  ciò, che  riferi fce  l’I- 
iloria  della  vifita , con  cui  volle  l’ Impera* 
dorè  Sigifmondo  onorare  il  Duca  di  Eor- 

^ gogna  3 nella  quale  portauafi  due  torcie 

* dauanti  all’Imperadore , mentre  danzaua  » 
d’onde  hàprelò  principio  il  ballo  della 
Torcia > altre  volte  tra  di  noi  sì  comune  . 
Arrotile  hà  fcritto  nel  fuo  libro  della  re- 
Ipirazione , che  gli  Animali  3 i quali  par- 
tecipauano  più  del  fuoco  > e del  calore  * 
mentauano  d’ elfere  maggiormente  ap- 
prezzati,che  però  fi  fà  poco  conto  di  quel- 
li, che  fono  lenza  polmone.  Per  contta- 
lègno  d'vomini  affai  fpiritofi  > abbiamo  io 

« * coftume  di  dire , ch’etti  anno  del  fuoco 
«(fai  j ed  altri  ne  chiamiamo  Folletti  3 pa- 
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fola  » che  li  attribuire  parimente  a certi 
fuochi  patibulari , e de’Cimiteri  j . Si  fono 
ritrouati  de’PopoIi  nelle  Filippine , e nel- 
le Canarie,  che  non  aueuano  l’vfo  del 
^ fuoco  , ed  erano  altresì  de’più  barbari , ed 
inculti . Il prouerbio  dice,  che  il  fuoco  è ^ 
vna  mezza  compagnia  . La  fua  forza  è ta-  _ 
* le  , che  l’acqua  medelima  fua  mortai  ne- 
mica, non  può  vietargli  di  abbruciare liao 
ne’fuoi  più  cupiabirfl,  dopo  l’inuenzio- 
ne  di  quel  Greco  Callinico , da  cui  hà  pre- 
fo  il  nome  di  fuoco  Greco  , faranno  in  cir- 
f ca  mille  Anni,  fptto  l’Imperadore  Co- 
ftantino  Pogonato  j Siane  dunque  Pro- 
meteo 1*1  nuentore,  co’1  mezzo  del  focile, 
d*onde  viene  la  fauoladel  fuo  furto , al  di 
re  di  Diodoro  5 ò pure  debbafì  quello  van- 
to al  Rè  Foroneo,  come  tellifica  Paufania , 
l’vno,  ò l’altro  di  efK  è flato  certamen- 
te affai-henemerito  della  pofteiità  , con 
anerlecomrìmtucatoPvfo  di  vna  colà  sì 
pregiata,  . % . 

CAPITOLO  XIII.  „ ; 

SE  deefì  congetturare  l’eccellenza  dVnH 
regione,  dal  merito  dc’fuoi  abitanti, 
quella  del  Fuoco  nonauendone  alcuno , e 
gli  ofpiti  dell’Aria  potendoli  vantare  d* 
edere  i più  vicini  al  Cielo  di  tutti  gli  Ani- 
mali» e di  poflèdere  non  ordinari  vantag- 
gi fopragliacquatici,  e fopraiTerreftri, 
quello  fecóndo  Elemento  potrà  pretende- 
te alcun  diritto  di  controuertire  a gli  altri 

la 
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fa  preminenza  dell’onore  , e della  ftima  * 

Le  Tue  dite  qualità  , il  calore,  e l’vmidità 
* fono  così  vniformi a quello,  che  manten- 
gono la noftra  vita  , che  in  effe  duefole  el- 
la confitte  al  fendi  e di  Ariftotiie,  e di  tut-  1 
ai  i Medici.  Vno  die/fi  appellato  Sanato- 
rio , hà  fatto  vn  Libretto  de  Medicina  Sta- 
tica , in  cui  pretende  di  auer  dimoftrato  , 
che  l’Aria  èpiùnutritniapersèfieflà,per 
via  del  refpiro , che  ne  facciamo ,-  di  tutto 
ciò , che  la  terra  , e l’Acqua  porge  in  tri- 
buto alle  noftre  Metile , per  tal’effetto . Fi- 
nalmente fi  può  ftare  ben  sì  delie  giornate 
intere  fen^a  fèntire  il  fuoco,  anche  nel 
cuor  del  Verno  i come  altresì  lènza  bere  , 
lènza  4113;. •giare  s ma  appena  potiam  fuflì- 
s%  fiere  pochi  momenti  lènza  refpirare  l’aria, 
è lènza  fpi' are  l’vltimo  fiato, 

' La  diuifione  ordinaria  di  quefto  Ele- 
mento fi  fi  in  tre  regioni,  delle  quali  le 
piu  batta  fi  ttmde  dalia  foperficie  della 
Terra,  mfino  ai  luogo  dotte  arriuano  i 
raggidel  Sole  dipinti  per  via  di  rifletto 
dalfa  medefima  Terra*  la  feconda,  che 


chiamali  parimente  la  mezzana,  è quella 
in  cui  fi  genei  ano,  e fi  formano  le  pioggie , 
le  neui , le  grandini  > ed  altre  fomiglianti 
Meteore  $ e la  terza  , e più  fublimefiegue 
appretto , e fi  d ilata  infino  alla  fuperficie 
^JSwconcaaa  della  sfera  del  fuoco.  Quella  di* 
**L^uifi°ne  che  fece  confàcrare  il  Tempio  del- 
0 ‘l’Aria  a ti  è differenti  Diuinità,  non  ini- 


nedifee  , che  non  vi  fiano  delle  Montagne, 
le  quali  fi  folleuano  oltre  a*  confini  di 
quella  feconda  regione  delle  Meteore  Gò 
ì fiato  detto  di  molte  , e frà  le  altre  di  vna 

del 


Digitized  by  Google 


Bel  Principe . 

del  Peloponnefo  » che  Cillene  vien  detta, e 
che  non  è delle  più  a Ite"" della  Terra.  La 
pruoua  della  loro  esitazione  fi  prende  da 
quelli , che  vi  làgrificauano  fòpra  > i quali 
viritrouauanoincapo,  d^'vn’Ànno  le  ce-  ^ 
neri  fopra  l’Altare,  nel  medefimo  fiato  , * 

eh*  efli  ve  le  aueuano  fafeiate  > i v^ntt  , e 
le  nubi , che  arebber  potuto  difliparlej  efo 
fendo  più  bafse,  e non  giungendo  giammai 
a tale  altezza.  Coloro,  che  he  anno  paf- 
fete delle  altre  ancora  più  alte  y come  fono".  v 
•le  Ande  del  Perù,foriuono  altresì, che  P A-  ’ % 
I ria  non  vi  è così  vitale  , nè  propria  al  refpi- 
ro,  ilcheobliga  i pafiàggieri  > a tratteneiv 
uifi  meno , che  fia  potàbile . 

Per  tefiere  elogi  a queft  o Elemento  dell* 

Aria  lai  ebbe  d’vopo  ofeei  tiare  eflèr  egli 
quello , che  ci  communica  la  luce , e ci  fa 
vederetco'ori  : Potrebbe!»  ftendere  pari- 
mente il  difootfo  fopra  Pvtilità  de* venti 
sì necefsarij  al  commerciti,  i qua»»  altro 
non  fono  ,che  vn’Aria  agitata  per  mezzo 
de’  vapori , e delle  efal azioni . 

^CAPITOLO  XIV. 

• •»..*>  » « 

Dell*  Acqua.  - 

SE  i font  unenti  di  Talete  fufiero  fiati  fc- 
guiti,l*  Acqua  farebbe  riconofciuta  ne’l 
primo  principio  della  Natura . Ei  fi  fonda- 
ua  in  ciò  , che  le  fomenti  di  tutte  le  do  fe 
fono fompre  accompagnate  da  validità. E 
foggiungeua  vna  confiderazione  atta  non 
foìo  allacomprouazione  del  iùo  difogno  » 
nachedaua  congiuntamente  motiuo  di 

ri- 
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ricettare  qaeft*  Elemento  ; pofciache  il 
piti  antico  , ed  il  più  Tanto  di  tutti  i giu- 
ramenti epa  quefto  3 che  i Poeti  fa ceuano 
fare  a* loro  Dei  per  le  Stige,  nome  fra  lé 
loro  fauóle,con  cui  otiorauano  il  corpo  di 
M A -tutte  le  Acque . Così  vediamo  in  Agazia  y 
che i Perfiani adorauano  1» Acqua»  peonie 
abbiamo  d etto , eh  ’cfìfi  faceuano  ilF  uoco  : 
ed  è affai  noto  il  concetto  del  Poeta  Gre- 
co j che  l’Acqua  doueuaeflTereriputata  la 
Tini,  piu  eccellente  cofa  del  Mondo»  mfifTtf 
M. i * 3 ’fA  b v ì ap  > » aggiungendo  in  vn*  altr 
Ode>ch’ella  è frà  gli  Elementi, qual’è  Poro 
fra  metalli . E però  vero,  che  quelli  dellf 
Àia  Nazioneaueuano  vn’alrto  prouerbio  , 
che  di  tutti  i vicini,  l’Acqua  era  il  miglio- 
ra ed-i!  peggiore, 

Plinio  ha  Fatto  alcuni  capitoli  elpreuà- 
I/. ,.c .mente  per  dichiarare  ciò  > cheauea  cono- 
i<*?«tìtfciutodi  più  raro  r € marauigliofo  nelle 
^ Acque  , per  trajafeiare  la  parola  di  mira- 
JStcolo  di  cui  egli  fi  è feruito.  Egli  ne  riferì* 
~ ice  alcuni  effetti,  che  fono  veri,  come  d* 
impietrire , è di  operare  con  le  qualità  ira- 
prede  loro  da*metal!i , ò fia  da’minerali , 
il  che  le  rende  medicinali , ed  vtiliffime 
all*  vman  genere  . Ma  fi  dubita  affai  di 
quella  Fontana  di  Dodona,  la  quale  non 
contenta  di  eftinguere  i doppieri  accefi  , 
accendeua  quelli , ch’erano  eftinti , Quel- 
la di  Colofone  , che  faceua  pronunziare  de 
gli  Oracoli , è altresì  poco  verifimile . E in 
quanto  al  paffaggio  delle  cofe  gettate  nel 
fiume  Alfeo  del  Peloponnefo , che  fi  ripi* 
gliauano  nella  Fontana  Aretufa  di  Siracu* 
fa  in  Sicilia  > ella  è vna  galanteria , che  po- 
* * treb- 
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Crebbe  bea  sì  perdonarli  ad  vn  Poeta , mi 
non  già  ad  vno , che  fà  profeflione  d’Ifiori* 
co  : benché  mi  ricordi,  che  Paufania  fa  paf- 
fat  il  Mare  nella  fiefla  maniera  al  Meandro 
di  Frigia  per  diuentare  l’Afopo  del  Pelo* 
ponnefo  ; ed  al  Nilo  per  formare  1 Ioopo  - 
de’Delij  j ficome il medefìmo  Nilo  aldi** 
re  dello  fteffo  Autore , altro  non  era , che  v 
l’Eufrate,  il  quale  eflendofi  perduto  lotto  ' 
terra,  compariuadinuouo  verfb  la  parte  * 
fuperiore  dell’Etiopia . La  Religione  Pa- 
gana Ili  fatto  icriuere  con  altrettanta  vi* 
nità,  che  coloro,  i quali  erano  initiati 
( per  vfaré  il  termine  proprio  ) e confegra- 
ti  a’  mifteri  de’Cabiri,non  faceuano  giam- 
mai naufragio  fopra  il  Mare.  E non  è for- 
fè {fato  detto  altresì  da’ Giudei,  e da  Pli- 
nio con  infiniti  altri  Autori  dopo  di  eflì,. 
che  la  Giudea  aueua  vn  fiume  nomato  Sab*  vV 
batico,  pofiriache  feorrendo  tei  giorni 
continui  della  lèttimana , fi  feccaua  infai  « \ 
libilmente  nel  fettimo,  che  era  il  Sabba*  ^ 
to  ? Giufeppe  vuole  , che  Tito  nefiaftato 
teff  imonio  oculare.ti  à le  Citta  di  Arca  , e 
diRafanea,  E pure  Bellone  fri  gli  altri, 
dopo  eflerfene  e {attamente  informato  nel  lud,n 
medefimo luogo,  ci aflicura  edere  falfiflì- *4* 
ma  tutta  quefta  fuperftiziofa  narrazione, 
fomigliante  a quella  commemorata  al- 
tresì da  Plinio , d’vna  Fontana  di  Bacco  tUb*\u 
che  ogni  ièttimo  giorno  gettaua  vino  .«•>*. 
Auui  per  auuentura  cofa  alcuna  più  ere* 
duta,  e più  difleminata  dalie  penne  de*, 
gli  Scrittori  , di  quel  flulfo  di  fette*?"** 
volte  al  giorno  attribuito  aH’Euripo  di/,J* 
-Calcide  tra  i’Ifola  Eubea,  ed  il  Pelopon- 
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ncio  ? NulladimenoTito  Liuio  ne  difin- 
panna  i Romani  , Antigono  Cariftio  à 
Grecia  e Bellone  i con  molti  altri  moder» 
ni»  quelli  del  noftro tempo,  Non  è gii* 
che  debba  negarli  afiolutamente  il  moui- 
mento  periodico  delle  Acque  » che  fi  fi 
ammirare  in  tante  guifè,  oltre  al  flutto» 
e riflulfo  del  Mare  > ma  non  perciò  dob- 
biamo riceuere  indifferentemente  con 
troppa  credulità  ogni  forte  di  relazioni» 
e fopra  il  tutto  Quelle  , delle  quali  è flati 
riconofciuta  , da  chi  fià  auuto  curiofità 
^informai  iène, la  falfìtà . Dall’altra  par- 
te non  è foiiè  lontano  dal  vero,  che  quefto 
Elemento  abbia  irei  Mondo  alcuna  analo- 
O già , o lia  conformiti , con  la  matta  del 
fitngue  , che  fi  contiene  nelle  vene , e nelle 
arterie  de  gli  animali,  d’onde  prouiene» 
p che  fi  parla ^elle  vene  d ’acqua , come  del- 
le noli  re,  E per  auuentura  quegl’  inter- 
ualli  anticipati , ouero  ritardati  del  corfo 
delle  Acque»  or  rapprefentano  la  fittole, 
e la  diaftoie  del  cuore,  orlèrbano  il  tipo 
delle  febri  terzane»  ò quartane,  ed  or 
rafi'omigliano  le  purgazioni  meftrue  del 
rnd.OrSelTo  , acui  fono  naturali . Ho  letto,  non 
far.ia.hà  mólto  , che  neli’Ifola  detta  Moelin 
-vicina  alla  Cofta  d’ Affrica  bagnata  dall*- 
Voia  «.Oceano  v vi  évo  fiume,  che  feorrequin- 
« hit  dicigiorni  interi  veffix-Letìante  » e quin- 
Qou^ . dicialtri  fucceffiui  verfo  Ponente  5 Vn’ 
altra  relazione  moderna  racconta  di  vn 
Pozzo  a Schiras  nella  Perfia,  in  cui  l’ac- 
qua fi  alza  poco  a poco  nello  fpazio  di 
trent’ Anni , e pofeia  fi  abbatta  , efìèndo 
giunta  ad  vna  taje  altezza  per  trenta  altri, 

E fi 
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B fi  può  vedere  in  Herrera»  che  il  humer^.j. 
Carrion , che  innaffia  ie  Citta  di  Palencia  fifi’ 
in  Ifpagna,  trattiene  tal’ora  il  Tuo  corfo , e [[ 
fi  lecca  per  io  ipazio  d’alcune  ore . Vi  fono 
efempi  fenza  numero  3 di  confini  ili  effetti 
' della  natura  , nel  mouimentQ.  regolato  , ò 
ftraordinario  delle  Acque . 

Contentianci  di  offeruare  ancora  alcu- 
ne particolarità  molto,  eonfiderabili  di 
quello  Elemento.  In  quanto  al  Mare..,, 
egli  è limile  alla  Terra  in  ciò,  che  la  Jfua 
fertilità  non  è vguale  da  per  tutto.  Ouie- 
do  hà  offeruato,  ch’egli  è così  Aerile  -inSornm. 
alcuni  luoghi,  chef  Vàfcelli  di  lungo  cor-^^^ 
fo fanno  tal’oracento,«  dugento  leghe fen- 
za  poter  rauuifore , nè  prenderà  alcuna  for- 
te di  Pefoe . 

Egli  è parimente  più  prop  io  ad  eflere 
beuuto  in  vno , che  in  vn’altio  luogo . Vi 
fono  de  i Popoli , che  fi  difletanoi  coti  le 
fue#acque  , non  auendone  .altre,  E per 
tralafoiare  ciò,  cheli  dice  , chequelle  del 
ì fuo  fondò  non  fono  così  folate , come  quel- 
le  della  fua  vltimà  fo  perfide  ; Arriano  ,af- 
ficura  l’iroperadore  Adriano,  che  il  Pon- 
to Eufino,  òfia  Mare  maggiore,  è il  più  k 
dolce  di  tuttj,  allignandone  in  pruoua  non 
foloii  gufto,  ma  ancora  il  coftume  de  i 
Popoli  conuicini  di  abbeuerar.ui  le  loro 
•Mandre.  E verifimile ,che  tanti.,  e così 
gran  fiumi  > che  vi  fi  fcaricano  , tempri- 
no l’amarezza  delle  lue  onde , auanti  eh* 
abbia paflàto lo  ft retto  di  Tracia.  Nulla- 
dirneno  Hallio  ammirò  quelli  di  Groen-;JlldQrt 
Jandia , eh’  erano  molto  contenti  di  b c-par.ia. 
re  l’acqua  della  loro  natiua  Marina,  di?*®*'1* 
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cui  non  può  già  dirti  lamedefima  cotir* 
Sat.j.  Quello  Mare  del  Ponto  mi  fà  ricorda- 
c.14.  ie  di  ciò»  che  ne  fcriue  Microbio, che 
le  cofe  graui  ci  vanno  , e (corrono  dal 
Mediterraneo , e per  lò  contrarlo  le  leg- 
giere dal  Ponto  al  Mediterraneo  fanno 

patiàggio.  : . 

Il  Mare  hàlefue  correnti  diuerfe,  fe« 

condo  ie  Corte  differenti.  Le  più  feribili 
fono  da  Leuante  a Ponente,  che  rendono 
a gliJEuròpeti viaggi  dell’America  molto 
piu breui  nel  l’andare , che  nel  ritorno.  Il 
Canale  di  Bahama  è oggidì  il  pili  celebre 
té  a*.  in  querto  propofito . E Solino  hà  creduto 
altre  volte,  che  il  Serpente  dell’Efperidi 
altro  non  tigniti  carte,  che  la  rapidezza  del- 
le. Correnti  di  queir  Oceano , doue  fi  tro- 
ttano collocate.  Crederefte  voi,  che  nef- 
funo  animale  fpirarte  fe  non  al  (ho  rifiutici, 
come  riferiice  Plinio  edere  flato  creduto 
da  Ariflotile?  Certo  è»  che  la  violenza 
Macu  delle  fue  acque  hà  fatto,  che  i Poeti  gli 
i.  abbiano  datoti  nome  di  Scuotitore  dei  la 
Xattu»  Terra , benché  ta l’ora  glie  n’abbiamo  dato 
e'  **  vn’altro,  che  lo  qualifica  fuo  confolida- 
tore . . « ’ . • 

Ma  non  vuò  già  laiciare  di  dire,  che  co- 
loro, che  io  frequentano,  fono  tacciati  di 
mancamento  di  fede,  ed  anche  di  vmaniti. 
Platone  perciò  non  vuole , che  la  fua  Re- 
Towj.i.pubiica  fia  marittima:  H Menandro  hipro- 
f *3JI*  nunziato,  ch’era  meglio  nulle  volte  viuer 
pouero  fopra  la  Terra  » che  ricco  fopra  il 
Ma  r e . Ancora  oggid  ì li  Nairi,  e 1 i Br ami- 
ni dell’ Indie  Orientali,  giammai  non  vi 
s’imbarcano  fopra  fenza  precifà  neceffità  ; e 
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foggiungeRamufio,  che  la  Religione  , 
che  profetano  » proibisce  loro  il  mangiar- 
ui  > E Marco  Polo  ;affeuera  , che  lungo  la 
Colla  deiMalabari,  la  tellimonianza  di 
vn’vomo , che  nauiga  fopra  il  Mare  , non  è 
giammai  riceuuta  per  buona»  con  quella 
ragione»  che  chi  fi  viaggio  in  quello  Eie-  y 
menf  o , non  può  efler  altro , che  vn  dilpe-  / 
rato . E certq  nondimeno  » che  la  virtù  re- 
gna da  per  tutto  » che  giufta  il  Pentimento 
di  Temillocle  l’Imperio  del  Mare  dà  quel-  ^ 

10  della  Terra  » e che  il  Mare,  non  men  > s' 

che  la  Terra  può  vantare  » Puoi  Eroi  princi- 
palmente in  quelli  vltimi  tempi , cne  an- 
dando da  vn  capo  all  altre  del  Mondo,  ò 
per  dir  meglio  facendone  il  giro , iniprePa 
intentata  ^ ed  inePcogitata  dagli  antichi 
Argonauti , anno  confacrato  col  proprio  ^ 
nome  quello  de’  loro  VaPcelli  Vittorio!»  all* 
immoj  talità . . . ~ • 

La  profondità  del  Mare  hà  t*,è  opinio- 
ni differenti . La  prima  fi  la  fu  a profon- 
dità maggiore,  vgtiale  all’Altezza  del  Po- 
praccigliode'lepiù  Polleuate  Montagne  , 
la  miglior  parte  degli  antichi  Geometri, 
eflèndo  Hata  di  quello  Pentimento  , come 
c’inPegna  Plutarco  . Scaligero  tra  i 
derni  fòlliene  centra  Cardano,  che  le  Mon,-  £m,4 
tagne  fono  lenza  comparazipne  più  Polle- 
nate,  di  quello,  che  lìa  profondo  il  Ma- 
re » e Simlero  parlando  delie  Alpi , fi  con- 
forma a quello  Pentimento  , Ma  l’Auto- 
re Ingl  e le^B  e Ile  ricerche  curiofe  fopra  la 
diuerfità.  delle  lingue  , c delle  religioni, 
gli  contradice  aleutamente  , credendo 

11  mare  molto  più  profondo  , di  quel  , 
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che  fia  fublime  la  più  eminente  Montagna. 
Certamente  s’egli  è vero , che  *1  Mare  ab- 
bia de1  (iti , pe*  ouali  giammai  non  li  è po- 
tuto trouar  fondo , come  hi  IcrittoAri' 
ftotile  di  quel  luogo  del  Ponto  appellato 
Batte*  Ponti  ,e  come  vien  confermato  da 
molte  relazioni*  pare,  che  queft’vlrima 
opinione  debba  elfer  feg  uita . 

I Laghi  , i Fiumi,  e le  Fontane  anno 
altresì  le  loro  rarità  marauigliolè.  Frài 
primi  lène trouano  alcuni,  il  fondo  de’ 
quali  è impenetrabile  * non  meno  * che  gli 
lit.a.  2 biffi  del  Mare,  già  da  noi  mentouati.  Ne- 
rone ne  fece  la  pruoua  in  vno  della  Grecia 
chiamato  Alcionio  j come  Certifica  Paula- 
nia . L’IsIanda  ne  hà  vno  « in  cui  vna  per- 
tica piantata  , diuenta  ferro  , in  quella 
parte,  che  fi  ficca  nel  terreno,  l’altra  ba- 
gnata dall’acqua  , petrificandofi , lènza  alr 
cuna  alterazione  in  quella  » che  rerta  al  di 
l'opra,  fuori  dell’acqua.  Quello^  che  por- 
ta il  nome  di  Pilato,  negli  Suizzeri,  ed 
alcuni  altri , fono  di  tal  natura , che  le  vi 


fi  getta  qualche  cofa , torto  fi  turba  l’aria» 
e ne  conseguono  immantinente,  e pioggie» 
e tuoni . Ed  vn’altro  in  Ilpagna  » cheèlo- 
prail  Monte  Stella,  tutto  che  difcoilo  do- 
dici leghe  d al  Mare,(ì  rilènte  delle  fue  bur* 
rafche,  e vi  fi  trouano  fouente  de’  frantumi 
diNaui.  Diodoro  non  hà  già  ignorato, 
chefoprailLago  Asfaltite  , nertuna  cola 
£i&.i?.andaua  a fondo , e Giulèppe  artèrma  » che 
^'^•Velpafiano  il  prouò,  atiendogli  fattogettar 
\ dentro  degli  vom ini»  cheaueuano  legate 
'ternani  per  didietro,  e non  fapeuano  in 
conto  alcuno  nuotare , 
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Inquanto  a» fiumi,  il  più  fublime  !or 
pregio  si  è » di  bagnare  con  le  loro  onde, 
arene  d’oro>  coinè  il  Patto  Io  di  Lidiafo- 
pranominato  per  c iòChryforoas . II  Poeta  SelÌM. 
Parmeno  appella  il  Nilo  in  Ateneo,  il  Gio-  *.49/ 
ue dell’Egitto.  Il corfo obliquo  dei  Mean- 
dro hà  dato  il  fuo  nome  ad  ogni  forte  di 
tortuofità . Vi  fono  de’  Fiumi  lotto  Terra  » 
che  il  Sole  non  rifchiara  giammai,  ed  i Pe- 
fci  de*  quali , non  meno , che  le  noftre  Tal- 
pe fono  dei  tutto  ciechi;  e Teofrafto  hd 
creduto  eilèr  ciò  la  cagione  » cheli  ritro- 
uano  tal’ora  interra  Pelei  impietriti.  Et  è 
dato  lèritto  del  Danubio , che  andando^** 
contro  al  corfo  del  Sole,  il  fuo  et  a meno  * 
veloce  nel  più  alto  meiiggio,  il  che  lì  ri- 
conofcefingolarmentre  tri  Buda  » e Bel- 
grado, ne’  Molini,  che  girano  più  lenta-  ~ ‘ 
mente  fili  mezzo  giorno . Quattro  altri  ve 
ne  fono  nella  Germania  > l’Egra , il  Salo , 
il  Nabbo , ed  il  Meno , che  partendo  tutti 
da  vnamedelì  ma  Montagna,  prendono  le 
molle  verfo  le  quattro  parti  dei  Mondo.  Ed 
il  padre  dellTItoria  Greca  Erodoto,raccon-  Uba. 
ta,  che  Ciro,  hauendo  perduto  vno  de’fuoi 
Camalli  -bianchi , e tenuti  per  Sacri , nel 
Fiume  Gindi , ne  prefe  vendetta, facendolo 
tagliare  in  trecento  lèilànta  parti,  in  gui- 
di 3 che  le  Donne  il  pallauano  forza  ba- 
gnarli il  ginocchio  , ' 

Ma  quanto  la'  ga  materia  mi  E offerire, 
«louendo  fauellare  delle  Fontane  » che  an- 
no virtù  slittane,  e sì  uiarauigliolè  ? Sico- 
me  il  Paganefimó  hà  vantata  la  fua  Fonta- 
na di  Aminone,  ch’era  fredda  il  giorno,  DM* 
c calda  la  notte;  Giulèppe  alficura  » che  ^ ’ 
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ti*  19-  quella  di  Gierico  caugndone  acqua  in  fui 
mattino,  fi  raffreddala  all’aria  calda  del 
giorno.  Paolo  Giorno  fi  è contentato  di 
dire  di  vna  vicina  arÉuda  in  Ongaria  , che 
■v . auendo  le  Tue  acque , che  abbruciano , non 
g*  u lafcia  di  aiiere  delle  Rane,  che  vi  nuotano 
F*  'dentro.  Ma Busbech teftimonio di  villa, 
aggiunge , ch’ella  nodi  ilce  de*  Pelei , che 
nuotano  nel  fuo  fondo,  i quali  verifimil- 
roente  non  poflòno  ellèrne  cauati  fuori 
lèhz’efTer  cotti . L’Irlandane  fà  vedere  pa- 
\ rimente  vn’aitra  , le  di  cui  acque  quali  bol- 

lenti non  vietano  punto , che  alcuni  Smer- 
lnd.  ghi,  i quali  diconfi  auere  le  piume  aliai 
rofle,  non  vi  fi  attuffino , come  fanno  nei- 
19%.  le  acque  ordinarie . Ciò  potrebbe  far  cre- 
dere, che  il  motto  burleuole  di  quell*  An- 
tico, non fuflc  aliai  ben  fondato  , quan- 
do rifpofe  a colui  > che  raccontaua  auer  ve- 
duto de  iPefci,  i quali  nuotauano  nell’ac-' 
quacalda;  checiocra  vero,  ma  altresì , 
non  fi  dimenticane  di  dire , che  li  faceusno 
j>oi  cuocere  neir acqua  fredda  , volendo 
quindi  accennata 7 che Pvna  diqueftepro- 
jftófizioni  e;  a impoflìbile.,  e falla  al  pari 
dell’altra  . Moiti’tengono  l’acqua  delie 
Fontane  eflère  la  migliore  di  tutte  a bere  , 
ancorché!  Medici  non  fi  accordino  troppo 
bene  intorno  a ci©  , anteponendo  alcuni 
quella  de*  fiumi , che  il  Sole,  e l’agitazto- 
ue  purificano? , rendono  piu  leggiera  . 
Quella  ragione  hi  fatto  anche  fot  tener  e in 
liba.  ^tenc0j  che  l’acqua  di  pioggia,  e quella 
di  neue  fquagliata , erano  le  più  fané  , co- 
a - ' me  le  men  graui  d i tutte . Quella  del  N ilo 
Jt  altresì  molto  pregiata  per  quello  capo  , 

" men 
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aientr'eStraboneattefta  , che  per  la  fua  cot- 1 yGc* 
tura  , la  nretà  fola  è ballante  del  fuoco, che Sr* 
è neceffario  per  quella  delle  altre,  Eidice 
altroue , che  i Rè  di  Peifia  beueuano  dell* 
acqua  del  fiume  Euleo,  perch’era  la  più 
leggiera.  Erodotofcriue,  ch’ella  era  quel- 
la dei  Chcafpe  , che  palla  a S tifa,  e che 
viene  appi  ezrata  per  la  medefima  qualità , 
potendo  forfè  edere , che  quelli  duenomi 
denotino  vn  medefimo  fiume,  fecondo  la 
-congettura  di  Ortelio  : ed  Ateneo  vuole  , r; 
che  fu  ffo  vn?acqua  chiamata  Aurea,  la  qua- 
le li  cauauada  alcune  Fontane  per  lo  Rè 
folo,  e per  lo  fuo  primogenito , effondo 
vietato  a qualunque  altro  di  beniè  lòtto  7 . 
pena  di  morte  . Lenoftre  relazioni-ino-  or?/, 
dei  ne  portano,  che  il  gran  Mogor,  noni»» 
eflin^ue  la  foa  fete  con  aitr’acqua  , che 
quella  dei  Gange,  di  cui  vna  tazza  pela 
vn 'oncia  meno  di  tutte  le  altre , Alcuni 
Filici  foftengono , che  non  hi , che  fare 
del  pefo , e che  la  bontà  delle  acque  fi 
riconofoe  meglio  , quando  fi  {caldano  , 
e fi  raftreddanopiù  tortamente.  Si  con- 
fiderano  altresì  quelle,  chefcorrono  ver- 
foi!  leuar  del  Sole,  quali  che  fiano  me- 
glio con dizion ate. Potiamo  te? minate  que- 
ile  differenze  , col  motto  di  quell’  Vbria-p^Ji 
co  di  Filollèno,  il  quale  effondo rifoluto 
di  non  volerne  bere  giammai , forteneua  , 
che  la  più  guftofa  > e la  più  Tana  di  tutte , 
era  quella,  che  adoperiamo  da  iauarci  # 2 , 
le  mani , Aurebbe  Infognato  darne  a co- 
ftui  di  quella  del  a Fontana  C litora , a cui 
il  medefimo  Autore  attribuifce  lavirtù  di 
faiej  che  quelli,  chene aueuano  beuuto  , 
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non  potettero  {offerire  l’odóre  del  tino  . 
Nèpoflo  io  già  tralafciare  di  aggiungere 
qui , come  colà  molto  curiofà  ciò  7 ch*eo  I i 
racconta  d’  vna  impolitione , che  fece  toc- 
care fotto  Antigono  le  Acque  falutari  , che 
aueua  la  Città  di  Edepfo  in  Macedonia  > 
ficome  vn’altra  tatti  importa  da  Lilimaco 
fopra  il  Sale  della  Troade , lo  fece  altresì 
{compatire,  inlin’a  tanto  , chequel  Prin- 
cipe ebbe  leuata  quell’ìmpoffa  . Quelle  » 
ed  altre  limili  ofieruazioni , non  sòcome 
andrebbono  a genio  agl’Imprefarij  della 
Gabella . 

CAPITOLO  XV. 

» * , * 

Della  Terra  t 

NOnfi  può  quali  aggiungere  colà  alcu- 
na al  Panegirico  della  Terra , telsuto 
da  Plinio , nel  felsantelìmo  terzo  capitolo 
del  fuo  fecondo  libro,  benché  il  fuo  di- 
feorfo  abbia  pii»  del  rettorico , che  del  fi- 
lolofico , Ei  vuole  , che  quella  buona  Ma- 
dre non  abbia  prodotti  gl’iftelfi  veleni  , 
che  a notlro  prò,  per  vfeire  dal  Mondo 
quando  la  vita  ci  affligge,  ò che  ne  damo 
annoiati  . E li  lagna  grandemente  deila 
nofera  auarizia , e del  nollro  lufso , perche 
danho  occalione  di  fquarciarleil  feno,  e 
di  elàminarle  inlinolelìie  vifeere  piò  cu- 
pe , doue  làrebbe/i  di  già , dice  egli,  difeo- 
perto  l’Inferno , fe  nel  fuo  centro  vi  fufse . 
Certo  è,  che  fe  bene  ella  è collocata  nella 
piò  balia  parte  del  Mondo , ed  in  luogo  il 
piò  difcoilo  dal  Cielo,  ella  hi  con  tutto 
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ciò  quefto  vantaggio , che  ("opra  di  lei  ven- 
gono a cadere  tutte  l’influenze  de  gli  A- 
ftri;  d’onde  hà  piefo  motiuo  Leone  E Diai.u 
breo  di  format  e quello  penfiero,  che  gli 
altri  Elementi  pofTono  clfere  paragonati  a 
tante  Concubine  3 le  quali  fi  vifieano  così 
di  paflàggio  j ma  che  la  Terra  è la  vera  , 
ordinaria  3 e legittima  fpofà  del  Cielo . 

Così  vien creduto,  che  l’inclinazione  eh* 
eia  hà , e tutte  lefue  parti  verfo  il  cento 
dell*  vniuerfo  prouiene  da  vn  fègreto  in- 
ftinto , da  cui  fono  , per  così  dire , perfua- 
fèdiritrouarui  più  comodamente  i Ce- 
lefti  influlfi  necelfarij  alla  loro  conferita- 
zione,  Imperòche  non  tutti  i Filofofi  an- 
no attribuito  quello  mouimento , e quella 
procliuiti  alla  grauezza|  della  Terra. 
Anaflìmandrocredeuajche  ciò  prouenilfe 
dalla  fua  indifferenza  verfo  le  parti  eftre* 
me d eli* Vniuerfo,  citmaquè  fe  habereta'i 
extrema . E per  tacere  l’opinioni  di  molti 
altri,  vno  di  quello  vltimo  Secolo  la  man- 
tiene più  leggiera  de  gli  altri  ti  è Elementi  . 
Maometto  dice , con  vna  fciocca  filofofij 
nel  fuo  Alcorarfòjchelddiohà folleuato 
le  montagne  fopra  di  lei  per  incauicchiar- 
ia , ed  impedirle  il  moto . Ouidio  fi  per- 
fuade  , che  la  fua  fermezza  deriui dalla 
fu  a propria  forza,  che  la  fà  fulfiftere  im- 
mobilmente , 

Star  vi  rena  fua , vi  /landò  Vefta  vo 
catur . 

Caufaque  p arguii/  nomimi  effe  pouf.  ■ Gd°*fT' 
Equi  potete  oflèruai  e,  che  quella,  che  è gr- 
ifata tenuta  in  conto  di  vna  delie  maggio- 
ri  Diuinftà  appreffo  della  maggior  parte0^^, 
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de*  Greci,  e de*  Romani  , e che  oggidì pu- 
re viene  adorata  da*  Popoli  della  Guinea  , 
con  vn  tal  culto  , che  fi  fanno  Icrupolo  di 
iputaruifopra  ; èftata  confiderata  da  alcu- 
ni, come  vna  fpoi  ca  Cloaca,  e come  fafen- 
tina  del  Monde;  - «*  i 

Ma  l’opinione  comune  rendendola  così 
ftahile,  è forza  ofl'eruai  e ,che  quella  del- 
la fua  mobilità , è per  altro  sì;  antica  \ che 
oculato  altre  volte  Cleante  Samio  vno 
ImuI,  de*  primi  Filolòfi  della  Grecia , che  inlè- 
gnaua  ilripofodel  Cielo  y e l’agitatione 
della  Terra,  d’eflèr  reo  d’empietà , per  ha- 
uer  voluto  Icuotere  il  focolaio  dell’Vm- 
uerlò,  e fmuouere  dal  fuo  pollo  quella 
Velia  da  noi  pur  dianzi  rammemorata  : 
Quod  uni uer [i  lares , Veftamque  loco  mone- 
ret . Le  ragioni  di  quello  antico  penliero 
de*  Pitagorici  rinouato  poco  fà  da  tanti 
Saggi  Matematici , contengono  veramente 
grandi  verifimilitudini , e comodi  qualifi- 
cati per  P Aftronomia , che  viene  difelà  da 
vn’infinità  d’inconuenienti , e di  perplef- 
fità  : ma  lènza  trattenerci  a eliminare  tan- 
ti fillemi  differenti , che  fi  propongono  in  - 
torno  a quello  foggetto,  e che  apparten- 
gono più  follo  alla  Matematica,  che  alla 
-Tifica;  fà  di  mellieri  afpettare,che  la  Chie- 
fa  almeno  li  tolleri,  fe  pur  non  vuole  ap- 
prouarli,  prima  di  far  profeffione  di  fe- 
guirii  y e di  abbandonare  quello  di  Tolo<* 
meo , che  hà  tanta  conformi  tà  co*  paflàggi 
della  Sacra  Scrittura , che  fi  citano  in  que- 
llo propolìto , e per  i quali  viene  l’altra 
opinione  ad  edere  difcreditata  . Senza 
quello  rilpetto  neceflàrio  , tutto  è di- 
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fputabile  , sì  in  quella , come  in  ogni  altra 
cofa.  Ariftotiie  vuole,  che  il  Settennio»  ' 
ne  Ila  la  parte  più  alta,  fondato  .{opra  la 
moltitudine  de’fiumi,  che  nederiuano  . 

11  flulìò,  ò fia  pendìo  delle  acque  , fi  oppo- 
ne al  fuo  detto , e precilànaente  quello  del 
Mare,  il  quale  è totalmente  diuerfo  da 
quello,  ch’egli  ha  fuppofto  . Non  v’hà 
Geografo  , ò Viandante  , il  quale  non 
nomini  alcuna  Montagna  per  la  più  alta 
del  Mondo,  lenza  poterli  tra  di  loro  ac- 
cordare. Il  Tauro  cangiando  nomi.,  lècon-®££?p* 
do  le  Prouincie  oue  palfa,hà  fenza  dubbio  ttàu 
Ja  maggior  lunghezza,  le  pure  ella  è , come  àe  i 
fi  fuppone  , di  più  di  cento  gradi , ò fia  di 
tre  mila  leghe , dall  Oceano  Orientale  in- 
fitto al  Mare  Egeo,  aggiungendoui  la  fua 
larghezza  da  mezzo  giorno  a Settentrio- 
ne . Ma  è già  tempo  di  dar  fina  a quella 
materia  per  non  parere  troppo  attaccati 
a’ia  Terra  3 folleuianci  dunque  alla  conlv- 
derazrone  delle  Meteore. 

CAPITOLO  XVI. 

Belle  Meteore  in  generale, 

DOpo  la  contemplazione  de’corpi  léni- 
plici,come  fono  quelli  de  gli  Elemen- 
ti,la  Fjfica  fi  accorta  a’mifti , ed  abbando- 
nando la  Terra  fi  folleua  alla  confidera- 
zione  dèlie  Meteore , tanto  di  quelle , che 
i Filolibfi  chiamano  imperfette  , quanta 
delle  altre,  che  in  paragone  di quefte  » 
perfette  fi  ad  dimandano".  Io  ho  parlato 
di  folieuarfj  pofciache  la  paròla 'Greca 
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Meteora  vuol  dire  vna  cofa  foblime,  ed  2 
eminente,  come  fono  appunto  que’  corpi  i 
generati  nell’aria  da  i vapori  dell’acqua , 
o dall’ efalazioni  della  terra  , qual’ è la  I 
pioggia,  lagrandine,laneue, il  folgore,  i 
ed  il  tuono , E perche  fi  formano  altresì  i 
nelle  concauità  della  Terra  dei  corpi  di 
quella  medefima  natura  > Ariftotile  ha 
voluto  comprenderli  nel  fuo  Trattato 
delle  Meteore , che  hà  prefo  il  fuo  nome 
dalla  parte  pili  degna , ò almeno  dalla  più 
alta.  Comincieremo  dunque  per  imitar- 
lo , dalle  più  eminenti. 

CAPITOLO  XVII. 

Delle  Meteore , che  fi  fanno 
nell*  Aria, 

EL  leno  fi  formano  della  materia  , che 
abbiam  detto  , cioè  a dire  di  vapore,  o 
di  efalazione , alcune  nella  mezzana , al- 
tre nella  balla  regione  dell’Aria,  efiendo- 
uene  alcune  altrè-come  le  Comete  , che  fi 
attribuirono  alla  terza,  e più  folleuata  , 

Il  vapore  viene  dall’acqua  , ed  è caldo,  e 
vmidoj  Pelai  azione  procede  dalla  Terra, 
ed  è calda,  efecca. 

Vi  fono  molte  Meteore , ò fiano  im- 
prefiìoni,  che  chiamano  ignee,  perche 
partecipano  afsai  del  fuoco  ; efsendo  fumi, 
ò efalazioni , che  il  calore , e la  liceità  ren- 
dono confimili  alla  fua  natura . Tali  fono 
le  Lande,  le  Stelle  cadenti,  i Fulmini,  i 
Lampi , il  Fuoco  Sant’Elmo , che  chiama- 
uafi  altre  volte  Callore,  e Polluce,  e mol- 
te 
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te  altre  , le  quali,  non  anno  altro  diuario  , 
che  l’ abbondanza  , il  dilatamento  , ò la 
fituazione  della  materia  , che  lecompone , 
e le  fà  apparire  di  colori,  e di  figure  di-  * 
uerfe  . Il  Tuono,  il  Lampo,  ed  il  Ful- 
mine» non  anno  altra  differenza»  fe  non 
che  il  primo  fi  ode  » il  fecondo  fi  vede,  ed 
il  terzo  inuefte,  e colpifee.  Ariftotilehà 
diffinito  il  primo , il  Tuono  deli’eftinzio- 
ne  del  fuoco  nella  nuuola  : potiam  d ire  pa- 
rimente, ch’egli  fia  l’agitazione  delizia- 
la? ione  nel  medefimo luogo.  Ma  fe  i Tuo- 
ni fi  formano  altresì  nella  Terra»  con  l’- 
incontro dei  corpi  infiammati,  quali  veg- 
gono tal’ ora  prodotti  dal  Mongibello  , 
dal  Vefiiuio  , e da  tali  altri  Vulcani , ò fia  * 

voragini  di  fuoco,  la  nuuola  non  è già  il 
Tolo  luogo  doue  fi  fanno . Erodoto  hà  ere- 
duto,  che  il  Settentrione  non  ne  vdiflè 
punto  lo  feoppio . Quando  fi  faceano  fen- 
tire  dal  lato  finiftro  , ne  prendeuano  i 
Romani  ottimi  augurij,  eccetto , che  nei 
loro  comizi  » ò fia  ragunanze  generali  » 
che  bilògnaua  in  tal  caffo  abbandonare  . 
Cicerone  oflfei  ua , che  i Greci > ed  i Bar-  a*  de 
bari  facevano  per  lo  contrario  maggior0**'*» 
contadi  quelli,  che  rimbombauano  dai 
Iato  deliro  . Quegli  Antichi  teneuano  » 
che  Gioue  dasè  ffolo  poteafare  feoppiare 
vn  tuono  fauoreuole»  ma  per  lanciare  il 
fulmine  micidiale,  era  obligato  di  chia- 
mare a confio  1 io  ruttigli  altri  Dei*  Effi 
praticauano  altresì  certe  precauzioni  per  ' 4* 
diuertirlo  per  via  di  rumori , che  TuTcita- 
uano,  fi  come  oggidì  fi  Tuonano  le  Cam- 
pane » Ó*  poPPyJmaribus  ob  tir  epe  mio d’oa-r- 
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de  è venuto  il  prouei  bio , contra  toni  trust 
Traif»oppedere . I T raci  alienano  vn  modo  parti- 
pfra“'  colare  di  fcagliare  all’ora  le  loro  frecce 
' contra  del  Cielo,  cheminacciauano  em- 
piamente. Gli  Etiopi  (oli , al  dire  di  Plu- 
tarco» non  anluoauuto  giammai  timore  del 
tuono.  Non  è già  così  de  gli  Huroni  di 
Canadà  nell’  America  Settentrionale,  i 
quali  iè  Io  figurano  come  vn'Augello  ter- 
ribile , e micidiale , e pregano  i Francefi  di 
andarne  in  traccia  per  vcciderlo . Augufto 
per  aflìcurarfène  facea  portare  delk  pelli 
di  Vitello  Marino  ouunque  andaua,  fi 
come  T iberio , che  ftranamente  il  temeua, 
I prendeua  vna  corona  d’alloro  pel  medefi- 
' mo  fineie  quelmcftro  di  Caligola  fi  Cac- 
ciaua  (òtto  il  fuo  letto,  benché  facellè  pro- 
».  fefiìone  di  Spregiare gli  Dèi  j il  che  Sueto- 

t4.z8.nio  hàojferuato  nella  vita  di  quelli  tré 
Principi  '.  Iamblico  hà  Icritto  di  Pita- 
gora, che  quando  tuonaua  efortaua  cia- 
scuno a toccare  la;  terra , ed  à ricordarli 
dell’origine  di  tutte  le  cofe  . Orfico- 
me  fi  rien  per  certo*  che  ik  tuono-  non  fi;, 
ode  più  lungi  di  feflanta  leghe,  Plinio  hà 
a.  v cre^uto  parimente  , che  il  fulmine  non 
penetra  giammai  più  di  cinque  piedi  in 
terrajii  che  obligaua  i più  timidia  riti;  affi 
nelle  più  cupe  cauerne  } ed  io  ne  conofco  à 
tempi  noftri,  che  calano  ne. le  iorocanti- 
^ ne  .Sidice,  chequelli,rhedormono  giam- 
mai non  ne sellano  off.fi  . Ma  non  è già 
' vero,  che  i fòli  coipeuoli  ne  lìano  toc- 
chi . Zoroaftro,Tulio  Holli  io  , Pompeo, 
Strabone  ,;e  gl’Imperadori  Cafro  , ed-  A- 
caitafio  non  e.  ano  già  i più  maiuagi  de  i ; 
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loro  tempii  e Simeone  Stilita,  eh* ebbe  r 
vgualead  ehi  j! dettino  morendo  di  vn 
1 colpo  di  fulminei  dimoftraaflai  chiara - 
1 mente,  ch’anche  i migliori  fono  efpofti  co- 
' me  gli  altri  a quello  genere  di  morte  . Io 
sòbene,  che  Petrarca  fà  gran  calò  del  ra 
frequenza  de*Tuoni,che  lì  vdirono  PAn-  dTetìn. 
no  , che  morì  quel  gran  nemico  del  Cri-  -otri 
flianelimo  Domiziano  ; e che  la  religione  fort'e' 
Pagana  proibiua  di  lotterrare  i corpi  $9*‘ 
ch’erano  colpiti  dal  fulmine , i quali  vole- 
ua , che  lì  bruciaflero  : ma  a me  non  pare  , 
che  lìano  ben  fondate  le  confeguenze  , 
che  quindi  lì  ricauano,  potendoli  peral- 
tro pareggiarequeft’vltimafuperllizione  , 
a quella,  che  obligail  gran  Camde’Tar- 
tari  di  ricufare  per  l’interno  fpazio  di  tré 
Anniladecima  delle  Mandre  per  nume- 
, , rofe che  lìano  dopo  che  fono  Hate  inuefti- 
tè  dal  fulmine  ; aggiungendoui  Marco  Po- L,ù' a* 
lo,  ch’egli  rinunzia  parimente  a*  Tuoi 
diritti  fopra  le  merci  di  vn  Vafcello , che 
abbia  rifentito il  medefimo  accidente  . E 
tanto  balli  di  quella  Meteora,  che  imi- 
ta nella  fua  tortuolìtà  il  piede  di;  quel 
Dio  , che  la  fabbrica  , e cade  obliqua* 
*mente,  in  riguardo,  che  la  grauezza  del- 
la fua  materia  viene  rifpinta  di  trauerfo 
dall’  attiuità  del  fuoco,  che  la  diuercifee, 
e la  tien  fofpélà . Contentianci  di  ricono- 
1 lcerela  Diuinabontà,  che  potendoci  tut- 
trincenerire  col  fuhnine  punitore  de’no- 
ftri  misfatti  , lì  compiace  quali  fempre  * 
di  atterrircene  con  le  fole  minacce'  allo 
sfolgorare  de’Jampi  , ed  allo  feoppiare 
1 de’Tuutfi  j aiuientandoue  talora  a’dan- 

I * 


Digitized  by  Google 


446  La  tifica 

<♦*  ni  ai  vn  folo  , per  ifpauentarne  infiniti 
altri. 

Quid.  Cumferiant  'unum , non  v*ium fui  mina 
l.  de  terrent . 

wTa!  Vi  fono  del  le  impreflìoni  infiammate  * 

* che  appartengono  alla  più  bada  regione 
dell’ai  ia  , come  i fuochi  Folletti , e quelli 
di  Sant’Elmo , de’  quali  abbiamo  fauel la- 
to i che  fi  attaccano  a gli  Alberi  delle  Na- 
èi  . Altre  fono  attribuite  da  molti  alla 
più  alt3  parte  di  quello  elemento  » quali 
fono  principalmente  lo  Comete  . Quella 
dell* Anno  1*72,.  cheapparue  nella  coilei- 
lazione  della  Calfiopea,  confermò  quella 
opinione,  edcfercitò  tutti  gli  Agronomi 
deli*  vltimo  Secolo  . Non  fe  ne  vedono 
guari , che  verfo  il  Settentrione  , e fenipre 
fuori  de  i tropici . Ma  conuien  confeHite  , 
che  gli  Antichi  anno  auutavna  cognizio* 
ne  ben  piùefatta,e  diftinta  delle  colè  di 
Ulti  di  quella , che  noi  abbiamo , fe  pur 
è vero,  ciò  che  afleuera  Diodoro  Sicilia* 
jTf&.t^noin  più  luoghi , che  gli  Egizi , ed  i Cai- 
a*  1?*  dei  prediceuano  il  naicimento  delle  Co- 
mete»  dinotando  anticipatamente ikem- 
po  in  cui  doueuano  comparire . L’opinio- 
ne comune  fi  è,  ch’efle  precedano  ordi-% 
• nariajr.ente  la  morte  de’Cran  Principi  i 
Quella  di  color  verde,  che  apparue  nell* 
America  ipauentò  con  quella  iuppofizio- 
negli  abitanti  dei  Pet  ti,  come  riferifee  P- 
Iftoriadegl*Incas»  laquale  aggiunge,  che 
iifcj-vn’altra  limile  jfu  foriera  delia  morte  di 
*• Atabalipa.  Con  tutto  ciò  il  nafeimento 
c[  di  Miti  idate  fù  accompagnato  da  vna  * che 
“3  4*  tccu  paua  la  quarta  parte  dei  Cielo  , e che 
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fu  prefa  per  vn  contrafegno  della  fua  fu- 
tura grandezza  . La  Stella  altresì , che 
apparue  a’  tré  Rè,  prete  per  vna  Come- 
ta,© almeno  per  vna  Meteora  infuocata  > 
quaPelb*  è , dimoflra  chiaramente,  che 
quelli  forte  d’impreffioni  non  è già  Tem- 
pre pretega  di  difauuenture . 

Quanto  alla  pioggia , ella  non  è altro  , 
che  vn  vapore  condenteto  dal  freddo  del- 
la feconda  regione,  e ridotto  alla  fua  pri- 
ma natura  acquea.  Vi  fonò  «ielle  piogge- 
flraordinarie , che  pattano, per  prodigiofe . 

Se  vogliam  credere  a glTÀorici,  non  folo  ^ 
è piouuto  delle  Ceneri , della  Carne , del-  ^ 
la  Lana , del  Grano /del  Latte,  del  le  Ra- 
ne , e mille  altre  cofe  i ma  ancora  degli  vo- 
mini  dei  Buoi  , e de  i Leoni . In  effetto 
tutto  ciò,  che  può  eteere  trafportato  da  i 
venti  per  aria,  può  altresì  cadere  dopo  con 
la  pioggia.  E le  la  tefìimonianza  di  Ma-  Uh  ajr. 
riana  può  efserne  ballante  malleuadore  ,***£• r» 
videffi  a Siuiglia  nel  mille  quattro  cento4, 
foteanta  quattro  due  Buoi  attaccati  all’- 
Aratro , che  il  vento  teneua  fofpefi  in 
Aria . Quelle  piogge , che  pateano  per  mi- 
racolofe  fono  d unque  puìageuoli  oaefser 
credute  di  quello , che  dice  Plinio  di  vna  f li‘  *• 
Cortedel  Tempio  di  Venere  in  Pafo,  do- 
ueper  priuilegio  giammai  non  pioueua  . 

In  quanto  alla  pioggia  di  fangue,  che  hà 
fpauentate  tante  perfòne,  Vendelino  pro- 
ua  ch’ella  è naturale  nel  Tuo  Trattato  de  nb.j, 
pittili*  purpurea; e Gafsendihioteeruato,  vir. 
ch’ella  è vn*  efcremento  d* alcune  farfalle  , Vt*r' 
che  gli  danno  quel  color  roteo,  che  peiò 
ella  non  cade  giammai  Te  non  vèrfo  il  fine 
* ' del 
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del  Mefe  di  Giugno.  Gli  Antichi  anno  ' 
auuto  le  loro  fuperftizioni  per  far  piouc* 
re  ; come  può  farne  teilimonianza  quel 
Lapis  Mandi s dei  Romani  ; ciò^xhe  rac- 
conta Paufania  , che  il  Sacerdote  djLGioue 
Liceo  attutando  vpu-ra  mo  jUyjfèet  a a in 
qualche  Fontana,  e fitc^ndo orazione  fu- 
fcitaua  Tempre  la  pioggia!.  Quindi  è , che  è 
fiato  detto,  che  quello  jSioue  ritrouaualì 
in  grande  imbarazzo  , quando  il  Giardi- 
nieregli  dimandaua  della  pioggia  per  Je 
Tue  piante , che  anno  altresì  la  loro  for- 
mula  d’Inuocazione, 

Tthtil-  Li  unto  fupplicat  berba  Ioni ; 

^•ed  il  Vignaiuolo  , oue  o il  Pellegrino  » 

* 7’chiedea  bel  tempo.  llTargum  riferilce  , 
che  il  gran  Pontefice  de  i Giudei  nella  Tua 
2*™'  orazionepe’frutt.  della  Terra  dimandaua 
citai,  a Dio  iftantemente , che  fi  compiaceflè 
turarli  gli  orecchi  alla  preghiera  de  i 
Viandanti  Tempi  e indirizzata  alla  lèreni- 
tà  dell’aria  : E ripigliando  quello  difcor- 
fo  con  vna  coi  Iterazione  più  piopria  del- 
JaFifica,  Seneca  ciailìcui/a.»  che  la  più 
gran  pioggia  di  tutte  non  penetra  giammai 
più  di  dieci  piedi  dentro  la  terra  .*  Vinearù 
dilige»!  ejfojfor  ajfirmoseg\i  è delio, che  par- 
la , nul  am  pituita?»  effe  taro  magnani , qua 
•vltrà  decenipedes  in  altitudine  madefaciat, 
Laneuej  e la  grandine  formatili  d’vn 
fomigliante  vapore  congelato,  quella  per 
1*  Antipetiiìafi  del  calore  ellrinlèco  , e 
quella  compolla  a tresì  d’efalazioni , per 
l’antipeiillaiì  del  freddo.  Quindi  è,  che 
la  neue , come  più  aerea  , e molle,racchiu- 
de  anche  iu  5 è fielìà  qualche  calore  . Se  nc 
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vedofto  dirotte  nella  Scithia,  e nell’Arme- 
nia, ed  aItVoue,il  che  procede  dalla  natura 
•dell’efàlazione , che  loro  comunica  quella 
tintura . Mariana  ofleruacome  cofa  mara •^jlì  Jcu 
uigliofa  , cheneuicò  a Lisbona  il  giomof. 7. 
della  nascita  dell’Infante  Enrico  , ch’era  1* 
vltimo  del  Mele  di  Gennaio  . 

La  rugiada  fi  forma  d’vn  vapore  delira*, 
to  condenfato  dal  freddo  mediocre  di  vna 
notte  chiara,  e ferena. 

Mafiannouera  fra  quelle  Meteore  an- 
cora il  Mele,  che  i Filofi.fi  tengono  efler 
fatto  di  vn  vapore  dolce  frammifchiato  di 
qualche  datazione , d’onde  procede  quel 
dolce,  edilettenol  fugo  ,che  ì'Api  pren- 
dono l'opra  i fiori , e pofcia  lo  portano , ed 
ammalano  nelle  loro  arnie , Alcuni  l’anno 
prdb  per  vnfudore  de  i Cieli,  £?* prò  Jjde- 
rumfaliua , per  fèruirmi  della  parola  ado- 
pratada  Plinio.  Così  leggiamo,  che  De-*^-11* 
mocritoG  eco,  e Pollione  Rorwanojauen-**1** 
do  tutti  due  vilTuto  piùdi  cent’Anni  , at- 
tribuirono la  lunghezza  della  lor  vita  all*  . 
vfo  dell’olio  al  di  fuori»  e del  mèle  al  di  ^ 
dentro  . La  Pecchia , che  il  fà  , e che  fe  ne 
pafce  , è perdo  di  tutti  gl’infètti,  quella  i » 
che  viue  più  lungo  tempo,  potendo  arriua- 
re  infino  a dieci  Anni  , ed  anche  fecondo 
vna  relazione  della  Guinea  infino  a cin-  U 
quanta.  I Bolli  rendono  amaro  il  mele  in 
Corficai  II  Camaleonte  nero  lo  fàveleno- 
fo  in  Tracia  appretto  di  Heraclea  i e quello 
di  Coleo  cagiona  vn’a Iterazione  di  fpiri- 
to,che  rollino  ti  è Reggimenti  di  Pompeo. 
Diodoro  afferma  * che  vn*  Vccello  nomato 
Antredon  trauaglia  bella  formazione  dei 
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Mele  jft  Hlrcania  dentro  alcune  pietre , è 
fopra  de  gli  alberi  3 nella  fteflà  maniera* 
come  fanno  le  Api.  E vi  fono  /lati  degli 
vomini  in  Affrica  chiamati  Ziganti  di  fo- 
pra delle  Sirti  » e di  Cartagine  verfo  Le- 
uante,  de’ quali  parla  la  quarta  JVlufà  di 
Erodoto  » che  raccogliendo  i fiori  necom* 
poneuano  vn  mele  cosi  ben  fatto  » ed  in 
tanta  copia  » che  nè  per  la  qualità , nè  per 
la  quantità , di  efso  non  cedeuano  punto 
Op.jS.all’artifizio  delle  medefime  Pecchie.  Così 
lo  fcriue  ancora  Apollonio  Difcolo,  con- 
fermandolo»  con  l’autorità  d’Eudoflo,  di 
cuitiferifceil  Tello*  notabile  per  dimo- 
ftrare,  che  non  doueua  gii  prenderli  il 
mele , che  quelli  vomini  faceuatio  per  Zuc- 
caro, il  quale  non  fi  raccoglie  dai  fiori» 
ma  dalle  Canne.  Imperòche  Teofrafto 
fpecifita  in  vn  picciolo  trattatoièparato» 

- di  tré  forti  di  mele»  quello  de*  fiori  di 
cui  fauelliamo»che  è il  verorvn’altro 
tutto  aereo»  c cotto  dal  Sole,  principal- 
mente nel  tempo  delle  melfi,  che  è 1 a- 
**  manna  5 ed  il  terzo  » che  viene  nelle  Can  - 
ne  , e che  chiamiamo  Zuccaro.  Quello 
Zuccaro  quale  noi  l’abbiamo  oggidì  »~  nota 
è per  auuentura  il  medefimo  con  quello  de 
gli  Antichi  i e la  Manna  viene  appellata  da 
..  Cello,  edaColuinela  la  rugiada  diSi- 
ria . Quella  degl’Ifraeliti  auetia  deljnira- 
colofb,tantonel fuo  gufto  differente , fe- 
condo i diuerfi  appetiti , quanto  in  molt** 

! altrecircoftanze. 

I Fenomeni»  ò fia  apparenze  delle  co* 
fe,  che  fi  vedono  nell’aria,  qual’è  l’Iride 
figlia  deli*,  ammirazione  , Thamwtntias 
; Triti 
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Iris  ; I PareJij,  e le  Parafe!ine,che1-appre- 
fèntano  diuerfi  Seti  , e diuerfe  Lune  > il 
vero  Aftro  elsendo  tèmpre  nel  mezzo,  ò 
altre  tèmiglianti  impreflìoni  aeree  ^ altro 
non  emendo  > che  rifletti  inganneuoli  della 
luce,  non  debbono  metterli  in  conto  di 
vere  Meteore  „ Se  l’Arco  baleno  è com- 
parir» auanti  il  diluuio , etèendoui  (lato 
fin  dall’ora  le  medefime  cagioni  , che 
>deono  tèmpre  produrre  imedefimi  effèt- 
ti, non  appariua  in  quel  tempo  come  lé- 
gno diriconciliazione  , e dimitèricordia 
lì  come  hà  fatto  di  poi  : In  quella  guifa  ap- 
punto , che  vna  pietra  può  etèere  ftata  da 
tempo  immemorabile  in  vn  Campo,  la 
quale  con  tutto  ciò  non  è confiderata  per 
limite  jo  lìa  confine > fe  non  dopo,  che 
retta  cosi  conuenuto  fri  le  parti.  Limes  yirg . 

‘ Agio  pofitus  litem  ve  d feerneree  arnis,  ”• 
Quelle  impreffioni  Solari  fi  tèorgono  ttt*  * 
fernpre  la  mattina  vertè  Ponente  , e la  fera 
vertè  Leuante,  formandoli  nelle  nubi  ,che 
fonò oppofte  al  Sole . 

Alcuni  anno  {ottenuto  y che  il  vento 
non  è già  vn’aria  commetta , ma  il  mou»- 
mento  ftefio  dell’aria  J il  che  è così  vero, 
che  le  Dame  fanno  del  vento  y quando  vo- 
gliono con  vn  ventaglio  ; e realmente 

3uaIfiuogIiaimpultè  d’aria  è vn  vento.  Il 
ire , che  quello  vento  non  è vn  vero  ven- 
to, perche  è lènza  Jefala7Ìone,  eh’  oqtrz 
nella  tèa  diffinizione,  come  anno  fatto  i 
Padri  del  Col'egio  di  Coimbra  dame  per 
altro  fingularmente  apprezzati , è vn  pren- 
der piacere  ad  altercare  più  tolto,  che  a 
ditèorrere  con  fondamento  di  ragione  , 


i La  Tifica 

Égli  è però  vero,  che  le  efalazioni  $ ed 
anche  gli  ftelfi  vapori  fono  quelli  , che 
danno  "luogo  col  loro  conflitto,  a quella 
commozione  appellata  vento  *e  però  lì 
confi d erano,  come  lafmateria  de  i venti,ed 
il  Sole  come  la  caufa  efficiente  , d’onde 
viene,  ch’effi  diseccano , e ben  fouente  più 
che  il  medefimo  Sole , ih  quella  guifa  ap- 
punto, dice  Baccorie,  che  vedonfi  de  i 
Gouernatori  di  Prouincie,  i quali  operano 
più  imperiofamente  , e violentemente  de  i 
Principi  ftelfi,  da  cui  fonoliti  .eletti , e 
deftinatia  quel  pollo.  L 'effrazione  dei 
venti  giammai  non  eccede  la  feconda  re- 
gione dell'aria,  il  chefiprouacon  le  più 
alte  Montagne , che  giammai  non  ne  riferi- 
rono la  minima  agitatione . Mà  elfi  regna- 
no nella  feconda  doue  formano  molte  vol- 
te i Tuoni  s ed  iriueftono  la  più  balìa  ,doue 
fanno  del  bene , e del  male  con  tal  propor- 
zione , che  Plinio  ha  pronunziato  dopo 
TitoJLiuio , ch’erano  in  ciò  fomigliantial 
primo  de  i Cefai  i , che  non  poteua  deter- 
minarli le  fulle  maggiore  il  profitto,  ò il 
•danno  * che  apportauano  alla  Republica 
deli’Vniuerfo  . Le  rouiue  cagionate  da 
elfi  , al  Mondo  tutto  fon  note,  ed  i loro 
benefizi,  tanto  in  Mare,  quanto  in  Ter- 
ra fono  parimente  indicibili  . In  effetto 
èftatooflèruato,  che  gli  Anni  più  vento- 
fi  fo^io  parimente  i più  fani.  EdiG:eci  , 
che  loro  ereflero  degli  Altari  a Delfo  , 
diedero  a conofeere  quanto  credeuano  d*- 
eflere  loro  obligati , e particolarmente  gli 
Ateniefi  a Borea , quando  gli  fecero  fab- 
bricare vii  Tempio  dopo  il  naufragio  di 
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Xerifè . E pure  egli  è più  noc/uo  di  tutti  atieroi. 
molti  corpi  per  la  fiia  violenza  , di  che  ab- l' 7 * 
biamo  vna  pruòua  nella  rifleffione  di  Bel- 
lone , che  le  Piramidi  d’Egitto  fono  piu  ***  ** 
danneggiate  dal  a pai  te' del  Settentrione»  e'  * * 
che  nelle  altre  tré  facete.  E però  vero,  che 
per  oflèruazione  fatta  da-  altri,  fi  come  il 
vento,  che  viene  dalla  par  te  di  Tramonta- 
na, confuma  le  pietre,  così  quello,  che 
lòffia  da  mezo  giorno,  irrugginilce  > e fà 
gran  danno  al  ferro  di  qualììuoglia  altro  : 
Intorno  a che  è flato  parimente  oflèruato  , 
che  i quattro  venti,  che  Cardinali  fi  ap- 
pellano, non  producono  effetti  così  mali- 
gni, e per  cagion  d’efètnpio  non  rifue- 
gliàno procelle  sì  fpauenteuoli,  e perico- 
Iòle»  come  quelle  che  vengono  fufeitate 
da  i loro  collaterai  ; Egli  è altresì  indubi- 
tato , che  non  fono  gii  tutti  molto  impe- 
tuofi  in  fui  principio  , non  più,  che i fiu- 
mi vicino  al  proprio  lor  fonte,  ma  sì  gli 
vni,  comegli altri fìmilii.i quello  alla  fa- 
ma vanno  acquiftando  forza  nel  progredì» 
del  loro  corfo  per  via  di  nuoti  e epilazioni, 
e di  nuoue  acque , che  fi  congiungono  alle 
prime  . - Crederefte  voi , che  l’Erica  ab- 
bruciata in  Inghilterra  generaffe  dei  ven- 
ti pregiudiziali  alle  vigne  di fiordeos,  co- 
me il  Cancelliere  Baccone  lo  fcriue?  cer- 
to è,  che  ve  ne  fono  alcuni  anniuerfarij , 
come  l’Etefie  de  i Greci, e le  loro  Orithie; 
le  quali  fèruonoagli  Augelli  pallaggieri 
dopo  l’Equinoz'ZÌo  del  Verno  . I Muffa- 
rli dell’Indie  Orientali , e le  Brife  delle 
Occidentali , che  regnano  fra  i due  Tropi- 
ci, fono  parimente  di-quefto  numero,  e gli 
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Oraganti  dell* America  ancora,  ipiùfpa- 
uenteuoJi  » e procellofi  di  tutti  gli  altri 
venti.  E per  dirii  vero  quelli  vltiminoti 
fi  fenno  guari  fentire  fe  non  di  cinque  in 
cinque  Anni,  òpure  di  fette  in  fette  ver- 
fo  il  fine  del  Ve*  no,  con  quella  partico- 
larità , che  i Popoli  fèluaggi  di  quelle  co- 
lle lì  vantano  di  poterli  piedire,  la  piog- 
gia d’acqua  falata  » eflendofrà  le  altre  co- 
lè vn’infal libile pronollicodel  loro  vicino 
arriuo.  Tieni! , generalmente  parlando» 
chei  Venti  di  Ponente  fiano  più  violenti  » 
e piti  terribili  di  quelli  di  Leuante  ; emen- 
do t primi  molte  volte,  comeinnondazio- 
m,  e torrenti  Ipauenteuoli  di  quell’aria 
abitata,  che  col  nome  di  vento  Jfidiftin- 
gue.  Quelli  altresì  , che  vengono  dalla 
parte  del  Mare,  fono  più  ordinari],  poi- 
ché quindi  fi  caua  quantità  maggiore  di 
materia  propria  alla  loro  generazione , Eu-* 
ro  , che  è Orientale  fà  tutti  gli  oggetti  più 
grandi,  e Zeftiro  Occidentale  ferue  all* 
vdito,  rendendo  più  intelligibiliifuoni . 
E’  altresì  vna  maflima  irrefragabile  , che 
quelli  i quali  cagionano  la  lerenità  in  va 
paefe  , fono  in  vn’ altro  meflaggieri  di 
pioggia  , echenonv’hà,  quafi  dilli , re- 
gione alcuna  , la  quale  non  abbia  vn  vento 
particolare  ignoto  ad  altri  climi  , qual’è  il 
Circio  in  riguardo  della  Gallia  Narbone- 
feVòfia  della  Linguadoca  . L’apparente 
caduta  delle  Stelle  è fempre  fiata  prefii 
per  vn  prefagio  di  venti  gagliardi  • Quan- 
do fono  tali  , il  tradimento  , dice  il 
proue.bio  , dee  temei  fi  Angolarmente  » 
pofciache  col  loi  o romoreggiante  tuono 
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contribuifeono  vna  grande  facilità  alle 
forprelè . L'Imperio  d’Eolo,  che  cornati- 
daua  nell’ Itola  di  Lipari,  vogliono,  che 
non  fia  fiato  fondato  in  altro  fe  non  che 
i fumi  d’vna  delle  fue  Colline  gii  faccia- 
no predire  quali  venti 'fbflèro  per  lòffiare, 

; oltre  l'vfo  delle  vele  , delle  quali  Diodo-  pi»d. 
ro  gli  attribuire  l'inttenzione , che  può’Wf,/‘** 
auere  contribuito  aflài  al  fuo  Principato 
(opra  i venti.  Senza  ricorrere  ad  elio  , 
Paufania  ferine  vna  maniera  luperftiziofaZi*.  a* 
I dei  Greci  di  fpaccare  per  mezzo  vii  Gallo 
bianco , per  trattenere  il  corto  di  Libec- 
cio. Praticauafi  ciò  con  la  med*  lima  cre- 
dulità con  cui  fi  comprano  i venti  in  Nor- 
ueggia,  efrà  i Lapponi , quando  fi  ritro- 
uano  perlbne  cotanto  (ciocche,  che  vo- 
gliano abbandonarli  ad  vna  sì  folle  impo- 
fiura.  Veniamo  alle  Meteore,  che  fi  for- 
mano nell’acaua  , già  che  fi  dà  ancora  que- 
llo nome  ad  alcuni  effetti , che  nel  predetta 
Elemento  fi  ammirano . 

r 

CAPITOLO  XVIII. 

Delle  Meteore,che fi fanno  nell’ acqua . 

S Tu p ileo,  che  frà  le  Meteore  fi  anno- 
veri ilfluflò  , e rifluflò  del  Mare.  Jm* 
peròche,  ò facciali  per  via  del  refpiro  di 
quel  grande  Animale  del  Mondo,  di  cui 
abbiamo  fauellato  nei  capitolo  decimo 
quarto;  olia,  che  le  acque  del  Mare  ab- 
biano naturalmente  quella  agitazione  pe- 
riodica^ proprio  formo  ; ò pure, che  nerà- 
ceuano  l’xmpulfo  da  i Cieli  » e particglar- 
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'nen te  dalSoIè,edallaXuna;  ò preceda 
finalmente  quefto  fjufl’o  dal  mouimento 
dellaTerragiuftail  penfiero  del  Galilei» 
Io  non  vi  fcòrgo  alcun  ragioneuole  moti- 
uo  di  chiamarlo  col  nome  di  Meteora.  I 
Maficaretti della Garona , e della  Senna» 
benché  minori , che  fono  datazioni»  ò 
venti  racchiufi  fra  due  acque  potrebbono 
con  maggior  ragione  elfere  inferiti  in  que- 
llo capitolo.  Giàdiflì,  che  il  nome  di 
Meteora, il  quale  d olirebbe  attribuirli  pri- 
.uatiuamente  al’e  cofe  fiolleuateneII*aria , 
afcriuefi  impropriamente  , à quelle  dell* 
acqua,  e della  terra . Ma  già,  che  i’vfoin 
ciò  predale»  parmi,  che  pollano  confide- 
rarfi  alcuni  corpi  imperfetti,  ed  altri  pa- 
rimente perfetti,  tuttoché  inanimati  in 
quello  liquido  Elemento , i qua1  i meritano 
più  dirittamente  d’cfiere  confiderati  fiotto 
quello  titolo . 

IlSaleèdiquello  numero,  che  il  Ma- 
re tiene,  ò dalle  lauature  delia  terra  , ò 
dalle  fue  proprie  elàlazioni,  ò pure  dall* 
azzionedel  Sole,  il  quale  coi  fuo  calore 
cuocendo  l’acqua  , la  riduce  alta  confi {len- 
za di  quefto  corpo  di  Sale,  e facendo  fua- 
porare  tutto  ciò  ch’ella  aueua  di  più  leg- 
giero, e di  dolce,  la  rende  agra,  amara, 
e del  gufto,  che’noi  vi  fperimentiamO. 
Quell’azzionc  nondimeno  del’Sole,  deue 
edere  temperata , e l’eccefi'o  del  caldojion 
meno,  che  il  fiuo  difetto  impedifice  la  pro- 
dnzzione  di  quella  Meteora  . Quindi  è, 
che  non  fi  vede  punto  di  quefto  Sale' di 
cui  tracciamo, oltre  il  quarantèiimo  lètti- 
ino  grado  ver (6  il  Polo,  à cagione  del 
‘ fred- 
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freddo  t che  fi  fa  fentire  in  accoftaruifi; 
maggiormente  ; fi  comeprotiafi  lamedefi- 
ma  mancanza  di  fopra  dal  quarantèiimo 
fecondo,  òpure  quello,  che  vi  fi.ritroua 
^ è trpppo  corrofiuo  J . riputandofi  per  lo  più 
' pregiato  di  tutta  l’Europa  nehgrado  del- 
la bontà  quello che  fi  raccoglie  in  Fran-  ‘ ' 

cianell’interuallo  di  quelli  due  eftremi. 

E flato  detto  di  certi  Popoli  Africani  , e 
Giolàfatto  Barbaro  l’hà  Icritto  altresì  de 
i Tartari,  che  non  poteuano  viuere  lènza 
Sale,  pofciacheilJoro  làngue  fi  corrom- 
peua,  ed  i loro  labbri , e gengiue  fi  marci- 
uano , quando  mancaua  loro,  il  che  cagio- 
naua  loro  parimente  delle  Diarree  morta- 
li. E nondimeno  per  tacere  dei  Sacerdoti 
dell’Egitto  , i quali  prendendolo  per  la 
Ichiumadel  loro  capitai  nemico  Tifone, 
giammai  non  ne  riponeuano  fopra  le  loro 
Menlè  j Sappiamo  certamente , che  mol-  . 
te  nazioni  dell’America  Settentrionale  , 
come  fra  le  altre  quella  degli  Huroni  , fo- 
no priue  del  fuo  vfo  , e nè  meno  fi  pollò- 
no  accomodare  alle  Solfe  dei  Francefi  , 
nelle  quali  entra  del  Sale,  quando  ven-  - 
gono  a Quebech . Mi  fiì  riferito  altresì  dal 
1 fùSignoiediSciamplen,  che  dopo  auere 
lungamente  comandato  lòtto  lautorità 
del  Rè,  in  tutti  que’ Paefi  fèluaggi,  ce 
ne  ha  data  la  più  diflinta  relazione,  che  . 
auendo  pattaci  alcuni  anni  fra  gliHuro- 
ni , mangiando  tutto  fenza  Sale , e fen- 
za  fentir  Tene  male , ebbe  pena  nel  fuori- 
torno  , quando  gli  conuenne  auue/zar fi 
di-nuouo  a’cibi  falati  , pe’ quali  aueua 
totalmente  perduto  il  gufto.  Con  tutto 
i S ciò 
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ciò  deefi  confeflàre , che  il  Sale  tien  liiogo' 
i^d*  Anima  a tutti  i corpi  » che  vogliani  pre- 
feruare  dalla  putredine  3 E però  è dato  da- 
to  il  nome  di  trattati  di  Sale  a quelli  , che 
fi  congetturaua  douer  eflèr  perpetuamen- 
te conferuati . Pittagora  aueita  tra  i Tuoi 
’Laeft.  Precetti  quel  lo  di  metter  il  Sale,  Salap- 
* ponendum  > per  dire  > che  la  giuftizia  do- 
uéua  edere  in  ogni  luogo  praticata.  IR.o- 
mani , dice  Arnaldo  , chiamauano  la  Men- 
- fa  facray  pertjuefta  fola  cagione,  ch’ella  1 
non  era  giammai  lenza  Sale.  E Plinio  * 
che  gli  dà  titolo  di  elemento  neceflario,  hà  : 
©flèruato,  che  la  fua  fquifitezza  Jhà  rfatto 
chiamare  9Sales  3 in  Latino  , le  colè  inge- 
gnósi e dette  con  bel  modo,  'f»come  n°i 
eliciamo  , che  le  altre  fono  iufipide .,  nella 
fteflfa maniera , che  il  prouerbio  Francefe 
accufa  idifeorfi  malfatti , eie  parole  (cioc- 
ché , che  non  abbiano (àpore,  nè  di  Sale, 
nèdiSaluia.  Cosi  la  .Natura  hà  diiperfo 
il  Sale  quafi  in  ogni  parte  del  Mondo.  La 
terra  ne  hà  difoui  e in  mólti  luoghi  ..  Se 
nefà  col  fuoco  cauandolo  dalle  ceneri  di 
diuerfecofe,  che  fi  abbruciano  : egli  Al-  1 
cHimifii  , che  l'anno  connumerato  frà  i 
loroprincipij , fi  vantanodi  Caperlo  eftrae- 
redaquallìuogliacorpo,  fenza  eccettuar- 
ne* quattro,  che  app  redo  di  noi  fono  te- 
nuti per femplici,  . „ 

Se  l'Ambra  grifa  non  è vn’  eferemento 
di  Balena,  ed  e vnfogo  , ò fia  liquore  ve- 
nuto dal  fondo  del  Mare , ed  indurato  da 
gli  Adii,  alla  confidenza  , che.vi  fi  Sor- 
ge; non  merita  ella  forfè , attefa  la  fua  ec- 
cellenza d’eflere  annfbuerata  fràde  prm- 
t * j 4 «Ci* 
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cipali  Meteore  , che  fi  formano  dentro 
dell  ’acqua  ì Elia  non  folo  è apprezzabile  < 
per  Jafoauità  della  fua  fragranza  , ma  le 
viene  alt  resi  attribuita  la  virtù  di  prolun- 
gare la  vita  3 ed’eflere  molto  amica,efim- 
paticadeli’vmidoradicale.  :j 
- In  quanto  all’Ambra  gialla,  snella  pro- 
cedeflè  parimente  da  vna  materia  Visita 
dal  Mare , e condenfata  dal  * Sole?  -,  come  : 
anno  creduto  quelli,  i quali  l’anno  chia* 
mata  Elettrutn , pofciache  Elecìor  , è vno  . 
de  iiòpranomidel  Sole,  a che  la  fàuola  di . 
Fetonte  ha  per  auuentura  dato  ilntotiuo; 
ò pure  s’ei  fufle  concrèti  Maris  purgamen- 
tum,  ouero  vn  fugo , efudoredelfÓcea-  ; 
no  condenfato  da" i raggi  dei  Soie,  tutte,» 
opinioni  riferite  da  Plinio  , certamente  > 

: dourebbeegli  altresì  efsere  collocato  in 
quello  luogo.  Ma  per  tacere  della  ftraua-  ; 
ganza  di  Sofocle  , che  l’hà  prelà  per  vna 
lagrima  d’vn’vccel Io j già  eh eferioquem-  ph„9 
quam  hoc  dixtjfe fumma  hominum  contem-  lib.ij. 
ptioejì  >&int oleranda  mendactorum  imptt*  *' 2*®* 
*****  > l’autorità  del  mentouato  Ifiori-  5* 
co  della  Natura , mi  fà  gran  forza  mentr’ 
egli  afleuera , che  quelì’Ambra  gialla  al- 
tro non  è , che  il  fugo  di  vn’aìbero , d’on- 
d e hà  prelò  il  nomedi  Succinum , Vi  fi  ag- 
giunge quella  di  Bellone  ,,che  ne  aueua 
veduto.de  i pezzi groflì  come  tutti  due  i . 
pugni  -,  a*  quali  era  ancora  attaccata  la 
feorza  dell’ Albero , che  gli  aueua  prodot- 
ti. Egli  fi  ride  di  coloro,  che  la  prende-  > 
nano  per  vn  minerale,  e che  1 aurebbon 
meglio  appellata  vn  metallo,  pofciache  1*  , 

I Oiomifurato  con  vna  quinta  parte  dAr- 
...  S z gen- 
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gento,  chiamai  parimente,  eleShum  ; e 
nondimeno  Gaflendo  dopo  Bellone  hi 
fcritto  nella  vita  dell’amico  fuo  Peiref- 
chio,  che  l’Ambra  gialla  è vn  follile  > che 
fi  cauafouente  dalla  Terra  in  Sicilia  e 
che  i foli  torrenti  portano  al  Mare , tenen- 
do per  fauolofo  tutto  ciò,  che  è flato  Icr ir- 
to delle  piante , che  la  generano , e la  get- 
tano'fu  ori  come  vna  fpecie  di  gomma»  Sia 
com’eflerffi  voglia , i mentouati  Autori , lì 
accordano  in  quello  punto  , ch’ella  non 
dee  edere  prelà  per  vna  Meteora  creata 
dentro  del  Mare . 

Pare  altresì,  che  le  Perle  le  quali  fono 
di  vna  beltà  cotanto  Angolare  , che  i Ro- 
mani le  anno  chiamate , vniones , debbano 
eflère  comprefe  in  quello  Capitolo  . Im- 
peroche  Plinio  vuole,  ch’elle  lì  generino 
nelle  loro  Conchiglie  d'vna  rugiada  del 
Cielo,di  modo,  che  abbiano  più  del  Cele- 
Ae,  che  del  Maritano  , C&lique  eìsmaio - 
; * ..  rem  Societatem  effe  quàm  Marie  jOr  in  que- 
* fla  maniera  quelli  , che  mettono  , come 
abbiamo  fatto  noi  pure  dopo  degli  altri, 
Ja  rugiada  di  Maggio  fra  le  Meteore  , che 
cadono  dall’Aria  in  cui  lì  formano,  polìò- 
no  per  mio  credere  collocare  altresì  le 
Perle  fra  quelle , che  nalcono  dentro  dell’ 
H6.9.  acqua  « Ma  Plinio  non  è creduto  all’or  . 
£a,l5'  che  icriue  , ch’elleno  fono  molli  dentro 
del  Mare,  efol  diuengono  dure  fuor  di 
quello  .Elemento  ; ed  ha  più  credito  quan- 
do ci  defcriue  la  vanità  delle  Dame  di 
condizionemen  che  01  dinaria, nella  Città 
di  Roma  al  tempo  fuo , Jfc  quali  valeuano 
"or-tare  delle  Pei  le,fotto  pretefto,  che  vna 
. . ; c Perla 
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Perla  foruiua  loro  di  guardia,  ò di  A!*, 
bardiere  per  farli-  largò  ouunque  paflaua- 
no  5 affettant  iam  & pauperes  l'tciorem  f&- 
mins.  in  publico  vnionem  effe  diéìitantes . 

Abramo  Echelità  riprende  ancora  Pii*  j^otls 
nio , e quelli  ch’anno  fcritto  dopo  di  lui  ,l*cu- 
che  il  Corallo  nafcendoin  forma  di  pian-  *'!*• 
ta  nel  fondo  del  Mare , vi  era  molle,  e io 
lo  s’induraua  dopo  eflerne  vfoito  , Eg ligear, 
protetta  di  auer  più  volte  maneggiato  del 
Corallodentrodel  Mare,  tanto  lòpra  le 
colfed’Aff  ica , quanto  {opra  quelle  d’Ita- 
lia» e che  i*hà  Tempre  ritrouato  dVna  me- 
delìma  conlìftenza , e così  duro  dentro  co- 
me fuori  dell’acqua , non  auendo  per  altro 
cola  alcuna,  che  lo  dichiarale  partecipe 
delia  natura  delle  piante  . Il  fopracitato 
Galìendo  riferifce  alcune  fperienze  con- 
trarie  fatte  nella  Colla  di  Prouenza,  douep^rr# 
furonopefcatea’cune  piante  di  Corallo , 
ancor  molli  nell’vfcire  dal  Mare,  e che 
/premute  gettauano latte  molto  cauftico,ò 
lìa  ardente,  limile  peraltro  a quello  d&  i 
fichi.  Certamente  la  verità  delle  cofe  è 
molto  malageuole  da  rintracciarli , pofcia- 
che  perfonaggi  di  sì  gran  merito, e che 
mentano  ogni  fede,  come  quelli  duevo- 
mini  da  me  famigliarmente  conofciuti  , 
fanno  forza  lòpra  le  accennate  fperienze 
totalmente frà  di  loro  contrarie!  Intanto 
fiali. il  Corallo  vna  pianta  imperfetta,  ò 
nò  » tèmpre  lì  Icorge  edere  vna  Meteora  > 
ma  del  numero  de  i milli  perfetti , ed  ani- 
mati, quali  fono  le  pietre  nella  terra,  ed  i 
metalli . Faccianci  a confiderarli . 
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\r  CAPITOLO  XIX. 

Delle  Meteore  3 che  fi  fanno  dentro1 
' ■<  „ la  Terra \ 

‘ f . » 

* i ‘ * é 

NOn  fidamente  i Metalli  3 & i Mine- 
rali » ma  le  pietre  tìeflè  fono  midi 
perfetti , come  più  lontane  de  gli  altri  dal- 
la forma  elementare  > il  che  non  fà  però  » 
che  Arifìotile  non  ne  abbia  parlato  nel 
.filo  libro  delle  Meteore  . In  effètto  tutto 
ciò  fi  forma  nella  Terra  dalle  eia  fazioni 
delle  fiie  proprie  vilcere»  nonefièndo  cer- 
to 3 che  le  pietre  j ed  i metalli , che  fi  fono 
tal’or  veduti  a cader  dallenubi  » vi  fi  fiano 
parimente  generate  , polciache  ma  furia 
di  vento  ìlraordinariamente  violento  è 
, ballante  a trafportaruele . 

Le  pietre  fono  corpi  fofltli»  ò cauati  dal- 
la terrai.* lécchi»  e duri.,  che  fi  diftribuif- 
cono  in  diuerfi  generi.  Sono  confiderate 
come  le  olla  della  terra»  la  quale  non  può 
!>//„.  darne  lènta  > teftimonionefia  colui,  che 
IH.  i7.fùcoft  retto  di  rimettere  le  pietre  nel  fuo 
Campo  , cheneatieua  leuate»  polciache 
nonproduceuapiù  nulla,  perch’egli  ter- 
uJ'ram  exoff ctuerat  . Iti  alcuni  luoghi  però 
eflànon  ne  hà  punto'.  Pietro  Verrazano 
fece  nell’America  Aulit  ale  dugento  leghe 
lungo  la  Coffa  lènza  vederui  vna  p ietra . 
Ma  in  altri  luoghi  lèmbra  » che  le  pietre 
De  mi- vi  fieno  vegetabili  > e ciò»  che  hà  fcritto 
rfuf(,  Ariftotile  > come  cofa  marauigiiofa  delle 
eauerne dell’Ifola  di  Melo,  che  fi  riem- 
piono da  se  ftefle  , vedefi  tutto  giorno 
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nellenoftre  petriere , nelle  quali,  altr empie- 
tte fi  formano  , e riempiono  co}  tempo  il 
luogo  di  quelle  , che  fé  ne  fono  cauate  fuo- 
ri . Strabono  hà  fcritto  la  medefìma  cofa/t^ 
delle  fofl'e,  da  cui  fi  cauano  i Metalli,  il  Sa  Geo^r 
le  y ed  i Marmi  di  Paro.  Altre  fi  genera' 
no  nei  corpi  de  gli  animali,  comprefo  1*- 
vomo.  La  Chelidonia  fi  caua  fuori  dal 
gozzo  delie  Rondini  ; la  Che^onite  dalla 
teff  a del  Kofpo  ; il  Belzuar  ordinariamen- 
Te  dal  ventre  di  ce:  ti  Becchi;  e l’Aletto- 
ria,  che  accrefceua  le  forze  di  Milone 
Crotoniate,  come  è fiato  fcritto , hi  il  no- 
me del  Gallo  , che  la  produce.  Altre  pie- 
tre fono  in  pregio  per  altririguar di , e tut- 
te quelle  y che  fi  chiamano  preziolèfouo 
diueiiamente  commendate.  Li  colore,  e 
la  durezza  del  marmo  il  rendono  confide- 
rabire  ; la  virtù  miracoloni  ditirare  ,a  sè  il 
ferro  rende  commendabile  la'Calamita , fi 
come  il  Theamedefi  fa  diilinguere  con  al* 
lontanare,  e rigettare  da  se  quello  mede* 
fimo  metallo.  Inquanto  a me  io  credo» 
ch’altri, che Eilofirato ,ò  Apollonio  noiv^’ 3- 
abbia  giammai  veduta  quella  Pantarba  > * 4* 
che  cofìringe  tutte  le  altre  pietre  a venir- 
la a ritrouare.  E le  Panzirolo  deu’efler 
creduto,  il  noftro  Secolo  hà  perduta  1*- 
Obfidiaua  Etiopica,  e la  tralparente  Spe- 
cularla. Ma  fenza  tefl'erne  vn  più  lungo 
catalogo  , aggiungerò  fidamente  , che  il 
Crifiallo,  iìqualefiannouera  fra  le  pie- 
tre, è certamente  tutt’altro,  che  vnTac- . 
qua  agghiacciata  , e relà  dal  freddo  più 
dura  degli  altri  ghiacci , come  Plinio  fi  i 

immaginato,  ingannato d alla fignificazio 
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ne  greca  del  fuo  nome . 1 1 medefimo  A bra  - 
mo  Maronita  da  me  citato  nel  capitolo 
precedente  , conferma  la  correzione  di 
Plinio  fatta  intorno  a ciò  da  Anfelmo  Bo- 
odt,  che  hà  fcritto  l’eccellente  trattato 
Moti*  de  Lupi  dibus  , & gemmi  s . M3  aggiunge 
m f*4'del  fuo  vna  ragione  molto  conuincente;  ed 
è,  che  fendo  egli  del  Monte  Libano  doue 
Jeneui  fono  perpetue  , egli  afferma , che 
elfo,  r.èalcun’altrodel fuo  Paefe,nonvi 
anno  potuto  trouare  giammai  alcun  Cri- 
ftallo: doue  che  nell’Ifola  di  Cipro  , la 
quale  non  sà,  che  cofa  fia  neue,  ò ghiac- 
cio , egli  è teftimonio  di  vifta,  che  vi  lì  ge- 
nerano quantità  di  Criftalli.il  Criftallo 
non  è dunque  per  fuo  auuifo  vn’acqua  ag- 
- Ghiacciata,  benché  non  flafenz’acqua.  La 
iìmiglianza  , ch’egli  ha  col  ghiaccio , è la 
fola  cagione  del  fuo  nome.  Ed  è affai  ma- 
nifefto , che  ci  và  altro  , che  acqua  nella 
fua  compollzione  , pofciache  lì  cauano 
Scintille  di  fuoco  da  vn  pezzo  di  Criftallo  , 
Meteo  .come  da  vna  pietra  focaia  , per  teftimonio 
iut.j.  diSebaftiano  Baffone. 

*r‘5'  Quanto  a’ Metalli,  non  folamente  fo- 
no follili  come  le  pietre , ma  ino'ti  e fufìli , 
e malleabili,  cioèadire,  capaci  d’efsere 
fquagliati3  elauorati  lotto  il  martello  . 
Queìlo prouiene  lafciando  a partei!  Zol- 
fo", ed  il  Mercurio  degli  Alchimifti , per- 
che nella  loro  compolizione  entra  il  vapo- 
re inlleme  con  l’efalazione  deriuando  da 
rj  •*  entrambi  quel  fumo  vmido  j che  Ariftoti- 
3. Me-*  le  dice  effere  la  materia  de  i Metalli , li  co- 
teor.  me  l’influenza  degli  Aftri , e fopra  tutto 
del  Sole , è la  lor  caufa  efficiente  . Cosi 

fette 
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fette  appunto  (è  ne  contano  conforme  il 
numero  dei  Pianeti  > l’Oro  dedicato  al 
Sole,  l’Argento  alla  Luna  all  Rame  a Ve- 
nere , il  Ferro  a Marte  , il  Piombo  a Satur- 
no , l’Argento  vino  a Mercurio,  e lo  Sta- 
gno rigettato  da  alcuni  , comealtronon 
fìa , che  mirtin  a d’ Argento , e di  Piombo , 
aGioue.  Tutti  fono  vti li,  e nociui , fe- 
condo il  loro  impiego . Le  Arti  non  pof- 
fono  efercitarfì  fenza  il  Ferro  , al  quale 
per  a’tro  abbiamo  attaccate  le  ale , con  im- 
pennati ftra'i , giufta  il  penfìero  di  Piinio, 
affinché  la  morteci  venifljè  a ritrouare con 
maggior  fretta  i vt  ocyui  more  peruemretiib.f^ 
ad  hominem , alitem  illamfecimus ,pennaf  *«14. 
que  ferro  dedimus  . Ariftotile  hà  fcritto 
nel  fuo  trattato  delle  colè  marauigliofè , 
e difficili^  credei  fi , che  neil’lfola  di  Ci-  -*>? 
prò  fi  fem ina  del  Ferro , il  quale  inaffiato 
con  acqua  crefce , e germoglia  di  maniera , * 
cheli  rende  atto  a raccoglierli  , Cornite- 
ne congiungete  il  fùo  Tefto  con  quello  di 
Niccolò  Conti,  il  qual  vuole , che  nellfc 
Indie  Orientali  fi  ritruoui  in  vna  pianta 
vna  verga  di  ferro  lunga  , e molro  deli- 
cata , vn  pezzetto  della  quale  applicato 
al  la  carne  impedite  ch’ella  nonfia  oflefà 
dai  Ferro.  Sia  com’eflèr  fi  voglia  , del 
Ferro  più  che  dell’Oro,  e deìi’Argento 
può  d irli,  che  dopo  edere  flato  cauato  fuo- 
ri dalle  vifeere  della  terrari  tede  padroni  , 

€ poflèflòri  di  tutta  la  fua  fuperficie.Nulla- 
dimeno  la  portanza  dell’Oro  viene  parago- 
nata a quella  di  Dio  , in  ciò  ch’ella  è rico- 
nofeiuta  in  ogni  parte  del  Mondo.  Imperò  / ,*$.  6k 
che  quello,  chefcriue  Plinio  di  vna  Città*. 
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pofta  fbpra  il  Tigri,in  cui  egli  è abbom ins- 
to, è flato  riconofciuto  per  apocrifo,  e 
Lancellotfo  ha  auuto  ragione  di  farne  vno 
de’fùoi  Farfalloni . Il  piti  apprezzato,  è 
quello  de’fiumi,Tche  non  hi  per  anche 
l'}'}* lentito  il  fuoco  , aurum ipyrttm , e perche 
Jtppf'G  raccoglie  Con  pelli  di  Montone,  Bello- 
dtbel.nt  dopo  Appiano  crede,  che  fia  fiata  in- 
"^uentatalafauoladel  Tofon  d’Oro.  L’Illo- 
r.itf.O-tia  degl’Incas  nomina  vn  fiume  del  lor 
/•8*r.?4paefe  * che  daua  l’Oro  sì  puro  , e si  fino  , 
chepaflàua  ventiquattro  carati  . Metello 
nella  fuaprefazionefbpra  di  Oforio  aflè- 
uera,  che1  trouofliih  quella  parte  dell’- 
■y  America  vn  grano  d’Oro , chevaleua  tré 
3.  W/f.mila  tré  Cento  feudi  Caftigliani  . Ouiedo 
* 7»  - commemora  vn’altro  grano  , che  pefaua 
trentafei  libre*  II  più  tenero,  e maneg- 
giabile, è più ilimato,  ellèndolo  di  fua 
natura  in  modo  tale , che  vn’oncia  d’Oro 
tirata  in  filo  delicato  , e lottile  cornei 
capelli,  fi  flende più idimilfe paffi  . 

Vi  fono  delle  terre  minerali , di  grande 
• Confiderazione , e que’fpiriti  di  cui  fono 
ripiene  fanno , che  fi  come  ve  ne  fono  di 
quelle  in  cui  tutti  i grani , che  vi  fi  femina- 
not-alignano  , così  fe  ne  ritrouainOn-- 
gheria  di  quelle  nelle  quali  affermano , che 
quelli  medefimi  grani  fi  tracangiano  nel  * 
terz’  Anno  in  vna  fpecie  migliore.  Later- 
radi  Samo  di  Armenia,  ediLemno,ò  fia 
Stalimene,  hàlefue  qualirà  > chela  ren- 
B(  in  dotto  apprezzabile  ; Quell’ vltima  è quel- 
li r.aj'aj  che  noi  chiamiamo  figillata , e che  fi 
caua  con  grandi  fòlenniti , vna  volta  l’An-  * 
no  da  i Turchi , nel  fello  giorno  d’Agofto. 

Ci- 
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Ci  remerebbe  da  faueJJare  de  i Terre* 
moti,  che  fono  come  Je  agitazioni  d’vti 
corpo  infermo,  I venti,  e le  efalazioni  , piìr 
ordinarienella  Primauera  , che  neU’Au- 
tunno , e nelle  altre  flagioni , fono  quelli  r 
che  li  cagionano  , per  tacere  del  Tridente 
di  Nettuno  ; e però  fe  ne  tratta  nel  difeor* 
fo  «felle Meteore.  Ma  auendo  noi  rileua- 
ti  r i più  confìderabili  y e fatteui  fopra  alcu- 
ne rifleflìoni  in  vna  delle  noftre  Lettere^ 
flampate,  paflèremo  da  i mifti  perfetti  ina • 
nimati,  aquelli,cheficonfiderano  in  gra- 
do fuperioreper  eflère  animati. 

CAPITOLO  XX, 

Dei  Corpi  Animati* 

VI  fono  tré  forti  d ‘Ànime  y vegetati. 

ua , fenfitiua  , e ragioneuole > le  qua* 
li  fanno  altrettanti  generi  di  vita  differèn- 
ti > Il  che  ci  obfigherd  a parlare  primiera- 
mente de  i vegetabili  y in  fecondo  luogo 
de  gli  animali,  e pofeia  dell’vomo,  che 
poffrede  vna  forma  differente  ,cioè  l’Ani- 
ma ragioneuole , ed  immortale . Quelle  tré 
vite  dmerfe  non  fono  così  didime*  chef! 
come  la  Natura  procede  lenta  y e foaue-  tf 
mente  in  tutte  le  fue  operazioni  * ella  non 
abbia  polli  alcuni  Efleri  dubbiofi'  tra  l’« 
vna,  e l'altra;  di  quelle  vite,  ed  alcuni 
Amfibijj  che  partecipano,  sv-dell’vna  » 
come  dell’alt! a y in  modo  tale,  che  non» 
fi  sà  da  qual  parte  collocarli  , Quello  fi, 
può  anche  confiderai  e,  in  tutti  gli  ordini 
della  Natura  ne  i quali  per  incominciare 
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dal  pollo  più  fublime , molti  Filologi  anno 
rimirate  le  Comete  come  nature  medie 


tràle  Stelle  , e le  Meteore  infuocate  . La 
creta  è fra  la  terra , e le  pietre  ; il  Mercu- 
rio fra  l’acqua, ed i metalli.  La  Calami- 
ta fra  le  pietre , ed  i medefimi  metalli  ; il 
Tartufolo,  iFunghi  , ed  il  Mofco,  fiala 
prutredine  della  terra , e le  piante  ; il  Co- 
rallo frà  le  pietre , e le  medelìme  piante:  ed 
i Zoofiti  frà  le  piante,  e gli  animali . In  Bo- 
ranetto, ò fia  pianta  Agnello  di  Tartaria, 
è vnode’più  notabili  Zoofiti  . Le  foglie 
andanti  di  Pigafetta,  necoftituifcono  vn* 
altro  marauigliofo . Il  nome  della  pianta 
fènfitiua  dimoftra  ch’ella  è parimente  di 
♦•^fquefto numero.  Ariftotile  vi  comprende 
J,  il  vifchio , e I’Hpipetra  di  Parnaflò , herbe 
e*  paralìtiche,  che  fuiliftono  come  gli  anima- 
li fenza  riceuere  il  loro  nodrimento  per 
via  di  attacco,  che  abbiano  con  la  terra  . 
ElaSpogna,  cheli  attacca  nello  fcoglio, 
per  tacere  delle  Oftriche,  può  eflère  col- 
locata nel  medefimo  ordine  i Venendo 


dunque  a gli  Amfibij , Vhe  fono  frà  gli 
animalidi  elementi diuei'fi,  i Pelei  volan- 
ti non  Ione?  menb  aerei, chb  acquatici, come 
altresì  quél  l’animale  decritto  da  Ouie- 
c.Hm  do  , ch^  hà  il  piede  ^niftro  fatto  come 
audio  d^lle  Anatre  pjer  l’acqua , ed  il  de- 
liro come  gli  vccellf  di  rapina , cacciando 
nell’aria,  nell’acqua,  e nella  terra  . Lo 
Struzzo , ed  il  Pipili i*ello , fono  tra  i vola- 
tili , ed  i terrellri . Molti  Serpenti  fono  ac- 
’ quatici,  e terreftri  ,qtial’èaltresi  la  Tar- 
D*p»r.tanica  • Ariftotile  mette  alcuni  Pefciterre- 
**Jc.  Uri  nella  Paflagonia . Il  Caftorro , che  fab- 
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brica  perciò  la  fuaCafa  a tré  piani,  è al- 
trettanto nell’acqua,  che  fopra  terra.  Lo 
fteflo  dicefi  de  gli  Oi  fi  bianchi  verfo  il  Po- 
lo. Il  Cauallo  Marino , e tutti  queiMo- 
ftri,  che  gli  antichi  appellauano  Phoccts  , 
fi  pafcono  fopra  la  terra , e viuono  nell’ac- 
qua . E ciò , che  parrà  più  ftrano  è fiato 
ritrouato  nell*  Ifi>la  del  Giappone  vn*  ani- 
male fatto  come  il  Lupo , che  hà  quattro 
piedi,  ed  è terreftre  fidamente  la  metà 
della  fua  vita  , diuentando  acquatico  , e 
trasformandoli  in  Pefce  pieno  di  fijuame  , 
quando  comincia  ad  inuecchiare.  Quelle 
fono  ambiguità  della  Natura  molto  confi- 
derabili  in  quelli  tré  generi  di  vita.  In- 
cominciamo a trattare  della  più  bada , che 
èia  vegetatiua,e  che  ferue  di  fondamen- 
to all’altre  due. 

CAPITOLO  XXI. 

De  i Vegetai/ ili, 

ANcorche  Seneca  riconolca  in  vna 
delle  fue  EpiftoJe  , eh*  egli  era  del 
corpo  de  gli  Stoici  , non  lafcia  con  tutto 
ciò  di  chiamare  ridicola  la  loro  opinione , 
che  le  virtù  fallerò  animali  per  quefia 
fciocca  ragione  , ch’elleno  non  fi  eferci- 
tano  fe  non  con  l’Anima , e che  tutto  ciò  , 
che  hà  anima>  è animale.  Qui  egli  efcla- 
ma  : Non  pojjum  hoc  loco  dicere  il lud  Caci  Ep» iij 
li  unum  ; 0 triftes  ineptias  \ ri  di  cu  la  funt  . 

Ed  hà  ragione  certamente  di  parlarne  in 
cotal  guifa  . Ma  non  è già  così  dell’- 
opinione ch’anno  auuta  molti  Filofofi 
grandi,  per  tacere  de  i Manichei,  intorno 
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alle  piante  , alle  quali  non  folo  attribuiua- 
novn’anima  vegetante*  che  non  può  ef- 
fere  riuoca'ta  in  dubbio  , ma  il  nome  al- 
tresì di  verianima li  i II  Peripatetifmo  pe- 
rò con  definire  l’animale  ciò  > che  hà  fenfò 
piu.  tofto  r checiò,  -che  hà  anima  , niega 
a tutti  i vegetabili  il  titolo  d’animale  y an- 
co! che  fi  icorga  in  elfi  qualche  veftigio  di 
fènrimento,  è vn  non  sò  che molro  ana- 
logo , e conforme  arnoftri  lenfi.  In  effet- 
to,, oltre  che  elfirefpirano,  fi  nodiifco- 
no,  lòno  loggetti  alla  fame , ed  alla  fete  r 
annoi  loro  eferementi,  i loro  membri  » 
-la Joro  malatie  r patendo  freddo  x e caldo  r 
-ekJpro  guarigioni  i veggonfi  morire  , ò 
Jbsèfieffi  di  vecchiezza  , ò di  morte  vio- 
%ggtak*-  come  gli  animali , eflendo  anche 
Aggetti  ad  alcune  infermità  croniche  > ed 
apeftilenze , da  cui  ne  vengono  talora  (po- 
polate alcune  contrade,  E fiato  parimen- 
te ofleruato  tra  di  loro  il  fello  differente,  e 
che  ve  ne  fono  di  mafehi , e d i femmine  ^ 
Così  generano  il  loro  limile,  le  non  fono 
fierilirache  fipuò  rimediare..  Per  altro 
l’India  bà  la  fua  pianta  trilla , ò fia  malin- 
conica : Teofrafto  hà  nominata  la  pianti 
vergognofa  y che  potrebbe  efiere  la  fenfi- 
tiu  a,d  e 1 1 a q uale abb iam o fau el lato:  e fico- 
me  noi  diciamo  prouerbialmente  fciocco 
come  vn  Prugno  a cagione  de’rampoKi 
difordinati d i quella  pianta  , propterjìolo- 
nesj  drondefono  venute  parimente  le  pa  - 
role La tixxéfiolidus  ,e  (lolidttas':  i Greci 
anno  appellato  Moro  per  antifiafi  quell’al- 
bero, ch’effi  anno  creduto  il  pili  faggio  di 
tutti.  Tanti  termini  nondimeno,  ch’effi 
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anno  comuni  conglianimali,  e con  eflo 
noi  fono  metaforici  : e non  v’hà,  che  la 
Fattola,  ed  i Romanzi  come  quello  dell* 

| Ariofto , che  facciano  parlar  le  piante  , 
e fpargere  dalle  ferite  vn  vero  fangue  . 

Di  modo  , che  attendo  la  Chiela  con- 
dannata 1*  Erefia  de  i Manichei  intorno  a 
quefto  foggetto , è forza  attenerli  all'opi- 
nionedi  S.Tomafo,  che  è quella  di  Ari- 
ftotile. 

Per  dire  qualche  colà  d’auuantaggio  dei 
vegetabili  fènza  ripetere  ciò  che  ne  abbia- 
mo fcrittoaltroue,  potiam  confiderare  >2.  Po'. 
che  le  bene  quefto  Filofòfo  ci  riferilce,  che  r.10. 
f i Lacedemoni  facevano  coltiuare  le  loro 
terre  da  certi  Schlaui , che  chiamauano 
Iloti  nella  fteffa  maniera,  che  i Candiot-  Libò. 
ti,  fi Igrauauano  dalla medefima  fatica  fo- 
pra  altri  Serui appellati  Penici : con  tut- 
to cioè  coftretto  di  confeflare  vn  poco  do- 
po, che  il  migliore  di  tutti  i Popolièquel- 
Jo  , il  quale  fi  occupa  alla  cultura  de’ Cam- 
pi. In  conformità  di  quefto  fentimento , i 
primi  Romani  non  poteuano  dare  mag- 
gior lode  a’Joro  Concittadini , che  di  et 
fere  molto  -pratici  di  quefto  meftiere  5 .. 
quemvirum , bomm  colonum  dixijfent 
amplijftme  Imdajfe  exiftimabant  : ed  il 
loro  cenfore , che  efercitaua  la  fua  carica 
fòpra  i principili  dello  Stato,  puniua,  ò 
riprendeua  aspramente  quelli,  che  fi  di- 
moftrauano  in  ciò  mancheuoli  , a2rum^Qe/ 
mxl  è col  ere  cenforinm  probrum  ìndie  ab  ut  tir . ^ 
Mail  precetto  di  Giesù  Sirach  dee  elfereia* 
appreflo  di  noi  di  maggior  pefb  , quando 
ci  eforta  all’agricoltura , per  eftere  vn’ai- 

te 
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te  comunicataci  da  Dio  ; non  oderts  lobo- 
rio  fa  opera  , & rufticationem  ere  a t am  ab 
Alti  (fimo  . Così  oltre  i Rè  Phraate,  Giu- 
ba , e molt’ahri  Principi , e Sourani,  co- 
me quel  Laerte  di  Omero  ; Salomone  vi  fi 
applicò  con  tanta  ferietà , che  conofceua 
la  natura  di  tutte  le  piante  dalla  più  pic- 
fiola  infino  a’ più  alti  Cedriael  Liba* 
no  . E 1*  Imperadore  Claudio  Albino 
fcrifleal  pari  di  lui  alcune  georgiche  ram- 
memorate da  Giulio  Capitolino , Voi  ben 
fapete  l’attenzione  con  cui  Diocleziano 
piantaua  , ed  alleuaua  gli  alberi  di  Tua 
mano  in  Salonaj  douemenò  vitapriuata 
per  lo  fpazio  di  dieci  anni  dopo  aueme 
fcorfo  altri  venti , con  lo  Scettro  in  pu- 
gno : Ma  Epicuro  fù  il  primo  in  Atene , a] 
riferire  di  Plinio,  ch’ebbe  per  così  dire  , 
vna  Cala  di  campagna  in  vna  Città  sì  po- 
polata j cioè  a dire  vn  gran  Giardino,ador- 
nato  di  molte , e varie~ piante  » e diflinto  in 
vaghi  > e deliziofi  vial  i:f  rimai  hoc  infittiti t 
Athenis  Epicurei  otij  Magi  II  eri  vfque  ad 
eum  morii  non  fuerat  in  Oppidis  h abitari 
tura.  Ma  non  dee  già  egli  con  tutto  ciò 
efière  biafimato  di  quello  diuertimento  , 

1)iù  di  qualfiuoglta  altro , degno  di  vn  Fi- 
ofofo , al  giudicio  di  Cicerone . V olupta- 
tes  agrieoi arttm  , difìè  quel grand’Oratore 
nel  fuo  libro  della  vecchiezza  > mìhi  ad  fa - 
.pentii  vitam  proxime  videntur  accedere  . 
**  Polibio  hà  giudicato , in  quello  propofito 
> degno  di  riHeflò , che  fra  tutti  i Popoli  del 
Pe  oponnefogli  Elij  erano  cotanto  amici 
della  vita  ruAica  > che  vedeuanfi  tra  di  lo- 
ro alcuni  perlonaggi  notabilmente  ricchi  ^ 

iqua- 
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1 quali  «uendo  alla  Campagna  contammo 
ìnfino, alia  feconda,  e terza  generazione 
lenza  auere  auuto  giammai  la  curiofità di 
vedere  la  Città  d’Elid^ /;  , 

Ciafcheduna  piantahà  qualche  cofadi 
imgolare  : fccone  alcuni  efempi.  Larofà, 
che  i Pagani  yoHero  efser  venuta  dalfan- 
gue  di  Venere , ed  i Mufu Imani  dai  fudore 
di  Maometto* che  è il  Soie  della  terra,  fi  F»/- 
come  1 1 Sole  è la  rofa  del  Cielo  s che  par- 
landò  poeticamente,  porge  a bere  alle  Api  * 1 
m yna  tazza  di  rubino  il  Jatte  delle  Stelle  i 
e che  qua  l Reina  de’fiori . 

Porca  d'or  la  Corona , e d'ojlro  il  Manto  Marin. 
fa  dolerci  capo  ad  alcuni,  altri  infredda 

* .m°rf 1 f fùo  odore  l’Auoitoio  , e la  PreP* 

Chiocciola . L’Alloro  odiato,e  temuto  daf 

i Demonq  . al  dire  di  Po:  firio  in  Eufebio, 
e chiamato  da  Plinio  il  vago  , e dilettcuo-z#.,,. 

* Portier e d e ì Cefàri  , e de  i Pontefici , ca.  jo. 
grati IJima  Domibus  ianitrix  ,Ca farum  Pon-conra- 
ùficumq-,  accompagnaua  fèmpre  le  lettere  d*ui. 
ni  vittoria  , haproueduto  in  ogni  tempo toife.1* 
di  corone  di  gloria  i coltiuatoh  di  Parna-  ***• 
io)  e prefeiuaua  Tiberio  dal  fulmine,  fè  dou!* 
pure  non  vogiiam  dire  più  torto  ch’egli  '^Varine 
gannawe  dolcemente  la  fua  immaginazio-  iJr, d‘ 
ne,  verifimilmenteper  l’auuerfione,  ch'ìli 
egli  dimoft  : a d al  fuoco , co’  replicati  fuoi 
fcoppi,  , quando  e circondato  dalle  fiam- 
me II  Pmoe  folo  fri  le  Piante  al  dire  di  6 m 
Erodoto,  che  muore  effendo  tagliato,  e 

non  germoglia  più  J fopra  di  che  fi,  fonda- 
ta  la  minaccia  , che  fece  Crefo  a quelli  di 
Lampfaco,  chegliaurebbe  tagliati  come 
vn  Pino  , per  far  loro  temere  vna  totale 

di- 
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(Mf'tu diftruzione ..  Sojinodiceil  medefimodei 
Cipreflo  ,•  eccettuato  quello  , che  crefce  iti 
Cipro  ,•  e forfè  per  quella  ragione  egli  pa fi- 
fa per  mortuario , il  che  però  non  vieta, 
che  Arillhenete  non  abbia  voluto  parago- 
nare il  poi  lamento  della  ina  bella  Laide  al 
mouimento  del  Cipreflo ,-  quando  è foa- 
uemente  agitato  da’  venti  ; Lenoci  in  Ca- 
nada portane  tutti  i loro  frutti  triangola- 
ri . Strabone  eira  vn  Poema  Perfìano , che 
t^Geò  attr^huifce  trecento  fefiànta  vttlità  diftè- 
ir..  °*i  enti  a Ila  Palma  ; quali  encomi)  non  me- 
riterebbe il  Cocco  dell’Indie,  di  cui  fi  fa 
il  corpo  di  vn  Vafoello  > le  ftie  vele,  e i 
/boi  remi»’  de  fue  corde,  oltre  alla  fua 
carica,  la  quale  altro  none,  che i frutti, 
ed  il  liquore  della  medefima  pianta  ? Si  co- 
me vi'  fono  delle  Cit  iegie , che  fiorirono 
al  doppio  delle  comuni , fenza  portare 
giammai  alcun  frutto  . Il  Fico  per  lo  con- 
trario dona  in  larga  copia  i fuoi  y fenza 
che /punti  dalla  fua  pianta  alcun  fiore  : Di- 
uario  limile  a quel-o , che  fi  feorge  fra 
molte  perfone,»  delle  quali  alcune  pro- 
mettono affai, e nulla  oprano  in  foftanza 
ad  altrui  prò, altre  fono  liberali,  e gene- 
rofo  in  effetto , tutto  che  foarfey  ed  auare 
di  buone  parole  * £ tanto  balli  de’  vegeta- 
bili. 


CAPATOLO  XXII. 

1-  t 

f ' Degli  Attintali  v 

NRllaflefla  manieri,  che  alcuni  anno1 
voluto  attribuire  alle  piante  vn  fen* 

ti* 
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«mento  bafteuole  a dichiararle  veri  ani- 
mali 5 altri  vi  fono  fiati  ch'anno  pretefo 
di  dare  a quelli  l’vfo  della  ragione  , e gli 
anno  confederati  , non  folo-  come  fènfibi- 
li>  ma  ancora  «Tome  ragionetioli . Eufebioa.//^ 
mette  fra  Popere  di  Filone  Ebreo*  che 
fono  fmarrite,  languente:  Alexander  »l7pe 
fine  de  eo , quod  bruta  catione  tradita fune . plae • 
Plutareoriferifce  l'opinione  ai  diuerfi  Fi d'bdi. 
lofofi  incorno  a quello  (oggetto  , e di  A-***a3‘> 
nafsagora  fra  gli  altri , che  concedeua  loro 
l’intelletto  agente  * ma  non  già  il  patiente  i 
il  che  fi  conforma  con  l'opinione  di  Pitta- 
gora } e Platone , e di  Galeno  * che  non 
fanno  differente  il  loro  difcórfo,  da  quel- 
lo degli  vomini*  fè  nona inifura del  più, 
ò del  meno,  a cagione  della  diuerfità  de- 
gli Organi . In  effetto  pare  * chede  due 
principali  facoltà  dell’Ànima  y ellendo  1* 
intelletto  * e la  volontà,  fe  le  Belli  e an- 
no quella  * mentre  vediamo  , che  fanno 
ciò  , che  piu  loro  aggrada,  e fe  non  fòlio 
priue di  libertà,  nondebbanoellèrle  pari- 
mente dell’àltra  parte  , E peraltro,  lèi 
Cani , i Cauallt , le  Volpi , ed  alcuni  al- 
tri animali  più  fpiritofì  diuenfano  pazzi 
come  gli  vom  ini,  il  che  lì  vede  ogni  gior- 
no J non  potrebbe  dunque  a’gui’fi  per  la 
dottrina  de’contrari|,  ch’effi  anno  ordi- 
nariamente Pvfo  della  ragione,  già  cheli 
vedono  a paflàre  da  vna  effremità  all’al- 
tra, e non  potrebbono  perdere  ciò, che 
non  anno  ? Quindi  per  auuentura  Lattan-  n$. 
tiohà  prefomotiuo  di  renderli  partecipiiwDe* 
del difeorfo  interno,  facendoci  differire 
da  efii  folamente  per  la  religione,  della 

qua- 
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quale  nondimeno  è flato  creduto,  chenon 
fufferodel  tutto  priui  -,  pofciache  fra  gli 
altri  anno  fatto  adorare  il . Soie  all’Elefan- 
te. Quintiliano  in  fauore  della  lua  pro- 
feffione  concede  liberalmente  la  ragione 
a’bruti , diftinguendoli  dlenzialmente  da 
noi,  col  folovfo  della  fauella  di  cui  li 
rende  incapaci  . Cicerone  fuo  Maeftro 
niega  loro  per  lo  contrario  l'vno  > e l’al- 
tro di  qu  efti  pregi , fer&  ratioais , & ora - 
tionis  expertes  funt , dice  egli  nel  primo  li- 
bro de  officijs  , Con  tutto  ciò  Clemente 
lii.n  Aleflandrinofà  vedere,  che  oltre  alla  yo- 
Strw.ce  con  cui  non  potiamo  negare  3 che  gli 
animali  tutti  non  fi  {pieghino  fenza  eccet- 
tuare nè  meno  i Pelei  , fono  ftati  ricono- 
feiut  i alcuni  dialetti  d ifterenti  tra  di  loro  » 
i quali  non  vietano  punto,  che  non  sia- 
Duied.  tendano  molto  bene  , Imperòche  per  ca - 
»4.to)Ì.gion  d’elèmpio*  il  Rofignuolo  non  hi  il 
fuo  canto  vguale  da  per  tutto  > e quello 
dell’America  non  è di  gran  lunga  cori  elo- 
quente come  quello  d’Europa.  Ma  Poli- 
biocche  non  era  meno  gran  Filolòfo»  che 
grande  Iftorico , per  altro  capo  attribuire 
alle  beftie  vn’auuàtaggio  anche  maggiore . 
Il  Lupo  , dice  egli,  noti  cade  due  volte 
in  vna  medefima folla;  il  Canefugge  dall* 
acqua  calda  , e dal  battone,  c’hà  fperi- 
mentato  vna  fol  volta  a’ propri  danni,  e 
la  Volpe  ftà  molto  guardinga  per  non  in- 
ciampare ne  i lacci , ch’alt-e  volte  le  furon 
teli;  e l’vonio  folo,  vi  fi  Iafcia  cogliere 
• ogni  momento , e motti  a in  ciò  d’ettere 
piiiirragioneuole  dedi  ftelfi  bruti  . Altri 
fi  dilatano  l’opra  niiìle  azzioni  ingegnofe 
- di 
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didiuerfi  animali;  e Plinio  hà  fatto  vti  Lib%it 
capitolo  particolare  dei  rimedij  piùvfua-  c.iy.* 
li , che  da  eflì  ci  fono  flati  ìnlègnati , Bgli 
proua in diueifl  altri  luoghi,  che  abbia- 
mo imparate  da  eflì  la  maggior  parte  delle 
arti  , che  da  noi  vengono  eiércitate  , e 
vogliono  ch’anche  i più  ftupidi  ci  abbia- 
no infegnato  alcuna  cofa  , come  perca- 
gion  d*efempio  , il  Porco  a lauorare  , 
eP  Alino  fecondo  il  parere  di  Paufania,  li’J  *• 
a tagliare  la  vite  , auendola  carpita,  e 
quindi  refa  più  fertile.  La  rifpofta  ordi- 
naria a tutto  quello  fi  è , che  le  beftie  ope- 
! rano  in  ciò , che  a noi  fembra  più  fpirito- 
! fo,epiùragioneuole  , col fo lo  iftinto na- 
turale, ilqualefimanifefta  in  tutte  le  lo- 
ro operazioni  , mai  Tempre  vniformi  ; 
gli  vccelli  per  cagion  d’efempio , facendo 
tatti  iloro  nidi,  ciafcuno  nella  fua  ipe- 
cie  , in  vna  ftefla  maniera  . Ma  quefta 
rifpofta  foggiace  a molte  alterazioni,  e 
nè  pur  fi  icorge  efler  vera  , effendo  ftato 
oflèruato  , che  nelle  Indie  quelli  mede- 
lìmi  vccelli  formano  i loro  nidi  differenti 
da  quelli , che  fi  vedono  in  quelli  nollri 
Paefi  , Imperoche  a cagione  delle  piog-  Relat. 
ge  , e dei  calori  eccemui  , elfi  annoil~*rt/j£ 
giudieio  , ePindullria  di  fabbricarli  in^e. 
capo  dei  rami  delle  piante  a guifadi  vn 
fiaico  con  la  bocca  riuolta  alPingiù . Con 
tutto  ciò  fembra  , che  non  polla  elfere 
dènte  da  qualche  forte  d’empietà,  Popi- 
mene  , che  attribuilce  a gli  animali  , 
là  ragione  , .ed  il  difcorfo , in  cui  con- 
fitte la  forma  eflènziale  deH’vomo  , e 
quindi  potrebbon  emergere  delle  cou- 
t fe- 
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feguenze  pregiudiciali  a molti  de*  princi- 
pali articoli  della  noftra  Religione . Il  più 
dunque  , che  potiamo  ammettere  in  eflì, 
farebbe  qualche  forte  di  difcorfo  imperfe|- 
to , differente  dal  noftro  più  > che  nel  più, 
e nel  meno > che  per  sè  foli  non  cambiano 
f fpecie,  . * 

Ariltotile  volendo  fcriuere  l’Iftonade 
gli  Animali  , fi  trouò  impegnato  in  vna 
ipefà  sì  grande  , che  Ateneo  ci  aflTicura 
auenii  egli  impiegatoquattro  cento  ottan- 
ta mila  feudi,  che  il  gran  Macedone  fuo 
difcepolo,  gliprouide  per  tal’effetto . Do- 
po di  elio,  "che  terminò  con  gran  lode  la 
fuaimprefaj  molti  altri  fi  fono  affaticati 
intorno  allo  fteflo  foggetto , con  arricchir- 
lo d’vn’infinitàd’oireruazionicuriofe  , in 
che  Gefuero , ed  Aldrouandofrà  i moder- 
ni fi  fono  grandemente  fegnalati.  11  nuo- 
uo  Mondo  , che  è compolto  da  due  Seco- 
li in  qua,  come  vna  nuoua  natura  , egli 
feoprimenti  di  tanti  altri  Paefi  y de  qua- 
li quell’antico  Filofofo  non  aueua  la  mini- 
ma contezza  j annoaperta  la  llrada  a que- 
lli, continuando  il  cammino  (Calcato  dal- 
le fue  orme  di  oltrepaflarlo  in  qualche  co- 
fa;  Richiederebbe  dunque  la  materia  di 
ilendere  molto  lungi  quello  capitolo  , che 
rift  tingeremo  con  tutto  ciò , ad  alcune  po- 
che olleruazioni  delle  più  finpolari,  tra- 
lafciando  quelle  } ch’abbiam  lattea  ltrou  e, 
ti  attando  pur  anche  quello  medelimo  fog- 
getto„  , n 

Ancorché  iì  diffinguano  in  tre  ordini 
diffiditi , di  Volatili,  cheli  attribuiro- 
no all’aria  5 di  Acquatici  , che  viuono 

nelle 
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nelle  acque  dolci*  ò falate , e diTerreltrij 
che  camminano  come  noi  , ò pure  fi  Uri* 
fciano  l'opra  la  terra,  con  tutto  ciò , i 
prenderlo  «fattamente,  non  v’hà  vccello 
alcuno,  che fia puramente  aereo  come  il 
Peice «.acquatico  , non  potendo  Ilare  ti 
primo  lènza  il  ripofo,  ch’egli  è corretto 
di  procacciarli  (òpra  la  terra  , Io  so  bene* 
che  i Platonici  fi  fono  figurati,  de  gii  ani* 
mali  aerei,  a’  quali  l’eleuazioneinalto  era 
altrettanto  naturale  , quanto  ladilcefa  al 
ballò  era  ad  tifi  violenta,  e contra  natura* 
ma  non  v’è alcuno,  che  non  li  prenda  per 
EHèri  immaginari}.  In  eff.tto  l’aria , ed 
il  fuoco  non  producono  punto  di  animali , 
che  lì  ano  loro^ntieramente  proprij  per  1* 
ragione , che  ne  rende  Àrifioti le , che  que- 
ftidue  elementi  fuperipri  tono  fproueauti  *?* 
della  materia,  che , fi  richiede  alla  loi;o,w.„f* 
generazione , e che  la  terrà  fola ^ , e Pacquac.i-e*' 
in  sè  ftefiè  racchiud-ono . Quindi  è.  eh 
tutti  gli  Vccefii  annodai  piedi  de*  quaii*<4. 

I non  poflòno  ièruirfi  fe  non  quà  giù  in 
terra  . Imperòche  quello  , che  è fiato 
fcritto  degli  Apodi,,  quali  fono  ilManu- 
codiata,  Irico , ò fia  vccello  di  Paradilb 
delle  Molucche,  trouafi  ellèr  fallo  dopo 
vn’cfatta  perquifizione , la  quale  hà  fatto 
coriolcere,  che  auendo  eglino  di  lor  na- 
tura i piedi  piccioliflìmi , i Mercatanti 
glieli  leuano  molte  volte  attificiofamente* 
per  fauorire  con  quella  impofiura  vna  ere* 
denza,  cheincarifce il  traffico,  che  fan- 
nodi  quella  forte  di  Vccelli  : Se  pure  non 
voleflìmò'lccoi  dare.Ciufio,  che  è 4i que- 
llo vltimo  lèutimento  con  gueUi>,cne  fen- 
; ’ tono 
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tono  il  contrario  , dicendo , che  fi  troua- 
110  de  i Manucodiaticon  piedi  , ed  altri 
fenza  piedi , i quali  debbano  verifimiimen- 
te  ripofai  fi,  come  quell’altro  Vccello  deli* 

„ America  di  cui  fà  menzione  Vincenzo  di 
Bianco  , fé  pure  non  è il  medefimo^aiiui- 
ticchiando  la  loro  coda  ad  vn’Albero  da 
cui  rimangono  fofpefi . Diogene  Laertio 
citeftifica,  che  Strabone  il  Fifico  aueua 
fatto  vn  libro  degli  animali  fauolofi  : Io 
penfo,  che  le  non  vi  hà  pollo  quelli  apodi  , 
vi  lì  farebbon  potuti  aggiungere  inlìeme 
don  la  Fenice,  la  Chimera  diBellorofon- 
te,  elaSfìnge  degli  Egizi. 

« Sia com’eflèr  lì  voglia  , per  cominciare 
dai  Volatili,  la  Ciuetta  vccello  diMi- 
nerua,  altrettanto  rifpettato  oggidì  dai 
Tartari , quanto  altre  volte  dagli  Atenie- 
lì , viene  riputato  il  più  prudente  ; l’Auol- 
toio  in  Plutarco,  il  più  facro  ; la  Rondine 
nemica  di  Tebe , la  più  indocile  3 il  Pauo- 
ne  il  più  bello  3 la  Mofca,  la  più  incorrigi- 
bile  » il  Contur  di  Madagafcar  , il  più 
«rande  j ed  il  Moschetto,  Tominejo,  ò 
Viceilino  del  Meflìco  , per  lo  più  pic- 
ciolo. Ma  benché  tra  di  noi  fi  dia  il  pre- 
gio'del  canto  a!  Rolìgnuolo  , come  fa- 
ceuano  i Greci  chiamandolo  Thilomela  5 
Con  tutto  ciò  Eellone  fi  perfuade,  che 
l’Vccello  nomato  dagli  antichi  Auis  ve- 
natica , ch*egli  vide  in  Giudea,  abbia  la. 
gorga  pili  delicata  , ediletteuole  di  qual- 
fiuoglia  altro. 

Ma  il  più  fublime  Elogio  fi  è quello , che 
è fiato  dato  all’Ape,  r.0.1  li  J > dal  Pceta, 
quando  hà  detto  . 

EJT* 
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Ejjc  Apibus  par  ter»  Diurne,  mentis 

haujlus  , net, 

JEtberios  dixere  ; 

ma  da  Ariftotile  medefimo  , quando  of- 
ferua,  che  leVerpe,  ediMofconi,  non 
hanno  punto  del  Diuino , come  le  Pecchie^. 
v/sV  Te /wquefta  è la  propria  fua  parola. 
Quintiliano  non  è dato  loro  meno  parzia- 
le "in  vna  delle  Tue  declamazioni  in  cui 
pronunzia  di  elle  ; quid  non  diutnum  ha- 
bent  nifi  quod  mormntur  ? Solino  non  fi 
cotenta  di  deluderle  dali’Irlanda,ma  vuo- 
le altresì,  che  la  terra  della  medefima  llo- 


la  traportata  2!  troue  le  faccia  iui  morire. 

Elle  non  anno  d Minzione  di  mafehio , e di 
féniina, che  che  abbiano  voluto  dire  del  lo-  3.  de 
ro  Rèie  generano  fenza  accoppiarli , auen-£<a*a" 
do  in  sè lidie, dice  AriftotileJ’vn’, ePal-**10* 


tro  fedo  come  le  piante  .Quel le  dell’Indie 
Occidentalilbnolènzapungolo,  nere,  e 
più  picciole  delle  noftre . Il  loro  mele  è pa-£w/* 
rimente  di  color  nero,  non  meno,  che  hffft/ 
Jor  cera  ; la  quale  non  fi  può  imbiancare  »nat. 
nè  elleno  addomellicarfi  come  le  noftre  ,£*°**« 
In  Guatemala  però  doue  fono  bianche  , 
il  loro  mele,  e lalorcera  , fono  parteci- 
pi della  medefima  bianchezza . 

La  Gallina  è ammirata  da  Seneca  di  non*-?* ***• 


temere  nè  il  Pauone,  nè  l’Oca  non  oftan- 


te  la  loro  grandezza,  e di  temere  sì  gran- 
demente 1] più  picciolo  Nibbio.  Ve  ne 
ro,che  anno  le  piume  tutte  rouefeiate  , e 755. 
riuolrate  verfo  la  tefta . Quelle  del  Re.£po 
di  Magi  fono  bianche,e  portano  della  Lana*’*  th 
in  vece  d i pi  urne . Ed  il  Gal  lo,  cfte  Ateneo  £*V- 
vuoleellère  flato  nomato  Alekor  y perche  t/>oks 

T ci 
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ciftimola  a fortire  dal  letto,  non  canta 
• . punto  a mezza  notte  nell’America  » al  dire 
diOuiedo,  come  fi  nelle  noftre  contra- 
de. In  Egitto  fanno  {chiudere  i Pulcini 
nel  Forno , ma  non  fono  così  faporiti  al 
gufto  , come  quelli , che  fono  couati  natu- 
ralmente , fi  come  teftifica  Pietro  del  la 
Valle  auer  lo  Iperimentato . 

C.  i$t.  Antigono  Cariftio  racconta  per  vna 
marauiglia  > ch’era  fiata  veduta  vna  Ron- 
dinebianca,  Blefchemio  dice  nella  fua  de- 
fcrizione  dell’Islanda,che  i Corbi  vi  pren- 
dono ordinariamente  il  medefi tuo  colore  - 
Il  Pipiftrello  è folo  fra  tutti  gli  augelli , fé 
pure  egli  è di  quefto  numero,  che  abbia 
denti,  mammelle, e latte.  LoStruzzo,!a 
categoria  del  quale  è vgualmente  dubbio- 
la  , è l’vnico  de*  volatili , al  dire  di  Plinio  , 
che  abbia  !e  due  pa'pebre  come  l’vomo . 

Io  fono  perfuafo , ch’egli  digerifce  il 
, ferro , per  auer  veduto  quantità  di  mone- 
te , confumate  quali  più,  quali  meno,  nello 
ftomaco  di  vno  ch’era  del  Cardinale  Ba- 
gni. L’Apiaftro,  ò fia  Merope  hà  quefta. 
Vacuiti  fingo’ are  di  vo’are  all’ indietro 
Lib.  decon  la  coda  auanti , il  che  teftifica  Eliano 
aninu  di  aueie  ammirato.  Le  Grù  annunziano  il 
Verno , fi  come  le  Cicogne , e le  Rondini 
la  State.  Non  è piùdariuoca'fiin  dub- 
bio > che  dal  legno  , che  fi  putrefa  denteo 
del  Mare  non  nafea  vna  fpecie  di  Anatre  ; 
ionehò  veduto,  ch’erano  formate  folo 
per  metà,  e che  fi  atteneuauo  ancora  ad 
vn  pezzo  di  Naue  portato  dall  Olanda  eC- 
preifamente  per  far  conofcere  quella  ge- 
« nerazione.  Per  autorizare  la  beltà  del  Pa- 

uone. 
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uone,  del  quale  ho  detto  vna  parola  fola,* 
hò  voluto  foggiùnger  qui  1*  ofièru azione 
del  Padre  Giarrico",  che  nel  Regno  di  An-  ****** 
gola  il  Règolo  fi  rifèrua  la  facultà  di  no- 
drirequel  vaghiamo  animale,  con  vna 
legge  cotanto  rigoroià,  che  condanna  al- 
la morte  quelli , che  prendono  vna  fòla 
delle fue  piume*  fè  pure  non  diuentano 
fchiaui,  con  tutti  i loro  Parenti  * i beni 
deiquali  per  quello  delitto  fi  confifcanó 
immantinente . 

Veniamo  a’Pefci,  de’quali  Plinio  hàfr'6.32. 
fcritto,  che  non  ve  n'erano  più  di  cento 
fetrantafe»  generi  differenti  dentro  del 
Mare  , credendoli  p:  ù ageuoli  da  contarli  * 
che  gli  vcceili  delParia , ò gli  altri  animali 
della  terra . Ma  può  bene  ellèrfi  inganna- 
to fopra  di  vn  fallò  fuppofto  . Pofciache 
non  fi  erano  già  nel  fuo  tempo  meglio  ri- 
conofciute  tutte  le  regioni  del  Mare*  che 
quelle  dell*  Aria  , e della  Terra  ; e le  prime 
al  pari  delle  altre  non  lalciano  d’auere  i 
loro  abitanti  fèparati , e diftinti , e che 
profetano  non  meno  de  gli  vonainidiaf- 
fezzionarfi  alla  lor  Patria,  e di  non  vfcirne 
giammai , 

Defcrtpfitfedes  varias  natura  profundi 

Nsc  cuncìos  vna  'voluìt  confi  siete  pifces . 
Sono  fiate  ricrouate  altre  forti  di  Pefce 
*ei  fo  l’America  diuer  fe  da  quelle,  che  fi 
vedono  vicino  alle  Corte  dell’Europa;  e fi 
come  s’itjcontrano  alcuni  lìti  di  quell’- 
vmido  elemento  difèrti,  e priui  di  abitato- 
ri , giuda  l’oflèruazione  da  noi  fatta  nel 
capitolo  decimo  quarto  ; così  fe  ne  oflèr- 
uano  altri  ftraordinariamente  popolati  . 

T 2.  Se 
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Se  pur  è vero  , che  fiano  piouuti  tal  or 
de’Pefci,conuien  credere  , che  fuflero  ftati 
formati  nel  l’Aria , e nella  nuuola.  Ma  cer- 
to è , che  fe  ne  cauano  dalla  Terra  , che  fo- 
...  . no  foflìlijpotendo  iui  campare,  mentre  non 
refp  c. anno  nè  polmone»  nè  refpiro.  Ariftotile 
9-Cr  dt\0  teftificain  più  luoghi , ed  afferma , che 
mtrì  fi  troua  ben  fouente  di  quella  forte  di  Pe- 
**Je'  fci.  jn  Paflagonia  . Eflj  doueuano  efl'ere 
comprefi  nel  precetto  di  Pitagora , di  non 
mangiar  Pefce , cafo  che  fuffe  fondato  lo- 
pr^  il  fi  lena  io  » di  cui  quello  Filofofo  face- 
. ua  il  fondamento  della  fua  fetta  >-e  che  di- 
auer  imparato  da’ Pelei.  Imperoche 
^•7*.  fe  ng  trouano  parimente  di  quelli  > che  par- 
lano non  {blamente  nel  Mare»  quali  fono 
il  Cane,  ed  il  Vitello,  che  Marini  fi  appel- 
lano, ma  ancora  in  moltifiumi,  come  nel 
Clitoro,  e nel  Ladone  di  Arcadia,  non 
meno , che  nell’ Aorno  in  cui  fi  tanno  fen- 
lib-Z’  tire  le  Poecilie,  Paufania-dice,  cheque- 
fte  anno  la  voce  .limile  al  canto  de’  Tordi , 
e chiama  il  fiume  doue  fi  odono,  e fi  vedo- 
no non  già  Aorno  come  fà  Ateneo , ma 
Aorama . Nè  fono  già  ftati  foli  i Pitago- 
rici ad  aftenerfi  da’Pefci»  eflèndoui  fiati 

alcuni  Religiofi  nell’Egitto  , che  fi  fono 
priui  di  quello  cibo  per  mortifica7Ìone  » 
per  edere  più  delizioso  di  quello  della  car- 
ne  ,epm  caldo , nonfolo  in  riguardo  della 
falfedine  del  Mare  per  conto  de’mai  ittimù 
ma  perche  altresì  generalmente  parlando  , 
per  fentenza  di  Empedocle  gii  animali  ac- 
qnatici erano  i più  caldi  di  tutti  .Tutto  il 
rg^;de  contrario  auuiene  a certi  Etiopi  chiamati 
jahyophagi,  i quali  npu  aueuano  altro 

no- 


Digitize 


Del  Principe. 

nodrinietiro , die  quei  lo  vcniua  loro  foin- 
minifìrato  dalla  pefcagione , Diodoro  of-  Ltò.f. 
. fèrua,  che  veramente  quefto  cibo  abbrè- 
uiaua  i loro  giorni,  ma  in  ficonipenfà  glie 
li  facea  paflàre  più  efenti  dalle  malarie  ; di 
quello,  che  noi  facciamo . Così  Arroti- 
le afferma  , che  i Pelei  non  reftano  giam- 
mai affetti  d’a’cun  a peftilenza,  il  chedi- 
moftra , che  non  anno  dentro  disè  alcuna 
qualità  mal  lana, e procliue  alla  corruzzio-  s dg 
ne.  Certo  è , che  le  più  delicate  Men {ehift.a. 
della  Grecia»  e dell’Italia  erano  feinpre««».f» 
fèruite  di  Pefce  » ch*era  in  tal  pregio , chel10* 
auendo  Tiberio  mandato  a vendere  fopra 
il  Mercato  vn  Barbio»  che  gii  era  (fato  do- 
nato, fu  comperato  a prezzo  di  dugenco 
feudi , ò poco  meno.  Plinio,e  Suetonio  P/./.f, 
incarifcono  ancora  d’auuantaggio  il  collo  eaP- 7» 
d'altri  Pefci  limili . Nel  rimanènte  fi  come 
fra  noi  altri  vomini  ve  ne  fono  alcuni-,  che  * 
fi  chiamano  Antropofagi,  e che  fi  mangia- 
no tra  di  loro  » trouanfi  parimente  de’Pe- 
fei,  che  diuorano  quelli  della  loro  mede- 
fima  fpecie. 

Littorie  amorofe  de’ Delfini , con  alcu- 
ni Giouanetti,  fono  recitate  da  vn’infinifà 
d 'Autori . La  virtù  della  Torpedine  di  ad- 
dormentare il  braccio  del  Pelcatare  , e 
quella  della  Remora  , di  trattenere  il  cor- 
to di  vn  Vafcello  di.  Altobordo,  fono  pa- 
rimente aliai  celebri.  Io  vedo  con  tutto  p>  ^ 
ciò,  in  alcune  Relazioni  de'viaggi , eh eTcrtre. 
fi  fono  ritrouate  nelle  Indie  Occidentali 
quantità  grande  di  Remore,  le  quali  non 
impediuano  punto  il  corfo  delle  Naui . Ma  Lib> 
Plinio  attribuifee  vn  vataggio  marauiglio-  f. 

T J f» 


Digitized  bj 


486  'LsFjk* 

fo  al  Delfino  d’eflère  il  più  veloce  di  tutti 
gli  ammalia  comprefi  quelli  della  terra  , 
e dell’aria  j ocyor  volume , ocyor  telo  ; Egli 
accorre  al  nome  di  Simone  ,*  di  cui  fi  com- 
piace mirabilmente.  La  Balena  è ricono- 
fciuta  fenza  conti-adizione  per  la  più  grof- 
fa»ela  più  valla  di  tutte  le  Creature  vi- 
uenti  di  qualfiuoglia  ordine . II  Cocodril- 

10  hà  cinque  cofe  molto  confi derabili , ch’- 
egli è fra  tutti  gli  altri  quello,  chediuiene 

11  più  grande  dal  più  picciolo  principio  , 

exiftit  ex  minimo  ; ch’egli  non 
hà  punto  di  lingua  al  parere  dimoiti , ò 
pure  corta,  ed  inutile  fecondo  altri;  ch’- 
egli muoue  la  mafcella  fuperiore  tenendo 
l’altra  immobile;  ch’egli  và  Tempre  cre- 
scendo tutto  il  tempo  di  fua  vita;  e che 
fugge  da  chi  lo  perfèguita,  e corre  dietro 
a chi  fugge . Il  difprezzo  folo  , che  ne  fan- 
no i Tentiriti , e la  loro  temerità,  dice 
Seneca»  attribuifce  loro  quello  gran  van- 
taggio divincerlo  facilmente.  E fiata  al- 
tresì publicata , *ome  vna  marauiglia  ben 
grande  » che  ouunque  fi  ritrouaua  il  Ptfce 
Antia  , non  incontrauafi  giammai  alcun 
Pefce  pericolofo  » il  che  1 hà  fatto  chiama- 
re aqueJli»  chepefcano  le  Perle,  il  Co- 
rallo,© le  Spogne,  il  Pefce  (acro;  titolo 
di  cui  fono  parimente  fiati  onorati  alcuni 
altri  Pefci.  Ma  come  dice  ottimamente 
Ariftotile  , ciò  non  prouiene  già  da  vna 
virtù , che  fia  in  efiò , ma  da  accidente  me- 
ro » in  quel  la  guifii  appunto,  che  doue  fi 
trouano  delle  Lumache  non  s’incontrano 
giammai  nè  Porci»  nè  Pernici. 

Gl»  animali  teneftri  non  fono  mena 

- con- 


itized  by  Goo<zle 


Del  Principe,  1487 

cónfiderabilidegli  altri,  ed  anzi  a cagio- 
ne delia  paftura , che  anno  comune  con  ef- 
fe» noi , vengono  loro  aferitte  fouente  pre  Lib.  8. 
rogatiue  ben  g andi.  Plinio  hi  pronunzia- 
todell’Elefanteil  più  malaccio,  e piùpe- 
fànte  di  tutti,  ch’egli  era  humetnis  fenfibus 
proximus  : e tal  vno  ha  voluto  mettere  la 
Scinda  fra  l'vomo , e la  beftia , fi  come  è 
flato  collocato  da  altri  l’Angelo  fra  \'\oG*[p*r 
ino,  e Dio  . Nel  Regno  del  Pegù  le  Sci-  Ta*bi 
mie  fono  confidente  come  animali  ,i  qua- 
Ji  auuicinandofi  cotanto  alla  forma  vma  c.36. 
na  , debbano  eflère  più  di  tutti  «lialtri 
grati  a Dio,  e peiòiui  fono  inuiolabili  ; 

E non  è già  fidamente  in  riguardo  della  fi- 
gura efteriore  limile  in  qualche  parte  alla 
nofìra,  chele  ne  fà  sì  gran  cafò,  l’inte- 
rioi  e vi  contribuifce ancora  d’auuataggio , 
e lo  {pi rito  loro,  hà.  fatto  dire a’Caftri  , 
che  le  conofcono  perfettamente,  che  la 
fola  apprenfione , che  non  le  facefiero  trop- 
po lauorare , vietaua  loro  il  parlare.  E cer- 
tiflìmo,  che  quelli  della  Guinea,  fe  ne 
feruonocome  di  Valerti  a fpazzare  la  Ca  larrie . 
fa, a peftar nel  Mortaio,  ed  a molti  altri  l’S,e’ 
vffici,  oltre  che  fuonanodi  flauto,  e di  aajj: 
chitarra,  con  grande  ammirazione.  Or  vie. 
fi  come  quella  forte  di  anima  li  ci  vengono  rce,[e' 
portati  da  Patii  lontani,  efienjone  i no-  ’* 
ftrifprouueduti,  vi  fono  parimenti  molt* 
altri  Paefi,  doue  giammai  non  fi  vedono 
alcuni  animali , che  fono  triuiali  altroue. 
L’Affrica  non  ha  nè  Orli,  nè  Cerui,  nè 
Porci  Cinghiali,  benché  a riguardo  de  i 
primi,  Virgilio  abbia  detto  di  vno  de* 
fuoiEroi, 

T 4 H*r- 


Digitized  by  Google 


Del  Principe , 489 

tempo  dii  Plinio»  Quanto  a gii  animali  de  i Likt* 
pae/ì  molto  lotani,  e fopra  tutto  quelli  del 
nuouo  Mondo,  è cofa  di  marauiglia,quan- 
toliano  ftati  ritrouati  differenti  da  ino- 
ftri . La  relazione  vfcita  di  frefco  di  quell* 

Ifola  , che  lì  ritruoua  verfo  il  Mare  dei 
Crabli,  olia  de  i Cancri  della  Guadalupa 
è vn’altra  marauiglia  degna  di  rifleflò.  * 
Ariftotile,  che  non  poteu a parlare  di 
quelli , dà  per  vna  malli  ma  generale  , che 
le  bellie  deli’Afia  fono  per  ordinario  le 
più  feluaggie,ed  indomite  J quelle  d’Euro- 
pa le  più  torti , e quelle  deli’Aftìica  le  più 
molli  uofe,  à cagione  de  i loro  accoppia- 
menti di&rdinati.  Plinio  dice, dopo  il  me  - Lib.ì. 
delimo  Ariftotile,  che  di  tutte  lefpecie 
delle  quali  lì  trouano  Animali  domellici 
ve  ne  tono  parimente  di  feroci,  e Seltfaggi,g.44. 
comprefo  i*vomo  : Ma  le  Vipere,  e le  Pan  - 
tei  e non  li  fono  potute  addomellicare  già- 
mai.  I più  fciocchi  di  tutti  fecondo  il  loro 
lènfo  , fonoquelli  , che  fono  coperti  di  la- 
na . Le  Tignuole  3 i Tarli , ed  i Pedicelli 
corrifpondono  a gli  Acaris  degli  Antichi» 
e fono  i più  piccioli  della  Natura.Galba  fe-^  • 

ce  vedere  a Roma  degli  Elefanti  funambo 
li,  e Xifilino  ne  rammemora  vn’altro  lòtto*»*.  6. 
Nerone  3 che  marchiaua  parimente  lòpra**^^' 
la  corda,  auendo  vn’vomo  addolfo , il  che 
è molto  conliderabile , nel  più  corpulento 
di  tutti  gli  animali  terreftri.Le  guerre  più 
crudeli  de  i Rè  d’Oriente  lì  fanno  per  lo 
titolo  d’imperadore  degli  Elefanti  bian- 
chi. Lanollra  morale  è tutta  ripiena  di 
efempi,  cauati  da  quali  tutte  le  bellie, 
chiamate  perciò  da  Epicuro , fpecclu  del-» 
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Fraf.la,  Natura.  Emi  ricorda  in  qu  etto  p*opo- 
j che  il  Petrarca  non  può  (offrire  » che 
w,  * 1*  Infingardo  fi  mandi  alla  fcuola  della 
fnt.  Formica  per  imparare  la  diligenza,  e la 
buona  Economia  , attefo  che  tutto  il  te- 
foro di  quel  picciolo  infetto  fi  fa  di  rube- 
rie , e di  furti . Egli  vi  è talmente  inclina- 
to, che  in  confermazione  del  penfiero  del 

Petrarca  , hò  fatto  nfleflìone  in  vna  rela- 
zione moderna,  che  le  Formiche  deile 
IfoledelPAmerica,  lequalinon  annooc- 
cafionedi  temere  il  rigore,  e la  fieri  li  tà 
del  Verno  sbandito  da  quel  clima,  non 
y^JrIafciano  di  ammaliare  come  le  altre,  ciò 
che  poffono  bufcare  qua,  e là . Sia  com - 
t edere fi  voglia  , è aforifino  indubitato  del- 
* lafiefla  morale,  che  chiunque  vlàcrudel- 
tà , e fi  dimofira  , quafi  dilli  inumano  ver- 
*'  fb  degli  animali , manca  ordinariamente 
di  benignità , e di  carità  verfogli  vomini. 
**  Omero  hà  efaggerato  leggiadramente 
'quello  punto  , quando  hà  finto , che  le  la- 
grime de  i Caualli  di  Achille  commoifero 
ìo  fteflo  Gioue  a compalfione . Ma  già  che 
non  v’è  animale  alcuno  fopra  di  cui  non 
potiam  fare^vn*mfinità_di  olleruaziom  , 
tralceglieremo  fri  gli  altri  il  Cane  per 
dame  alcun  (àggio,  e conciò  terminere- 
mo quello  capitolo,  Egli  è veramente  di- 
fpre zzato , ed  odiato  da  molti,  e da  i Tur- 
chi fra  gli  altri,  de  i quali  tanto  maggior- 
mente mi  marauiglio,  quanto  più  amano 
ftraordinariamente  i Gatti . Affermano  co- 
ftoro  , che  1*  Angelo  di  Dio  non  entra 
giammai  in  vn  luogo,  douc  fiavnCane  , 
ouero  vna  Campana . Ledi  poco  fàA  che 
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vn  Rè  delle  Indie  Orientali  liaueua  vna  Iad- 
tale  antipatia  contro  a’Cani,  che  nelle 
Città  doue  andana  , bifognaua  ycciderli 
-tutti,  ò trafportarli  , Vn  Rabbino  Spa-Mr/f/. 
gnu o Io  dice  , che  la  nerezza  della  poderi  V*r 
tà  di  Cham  , l’impurità  fauojofa del  becco {)rofm 
di  Corno,  e la  congiunzione  del  Cane  hift, 
co  i la  Tua  femmina  dopo  il  fuo  accoppia- 
mento, fono  per  gafligo  d’auere  voluto 
cinedi  tré  generare  nell’Arca . Quelli  pen- 
(ìeri  ftrauaganti,  e quelle  auuerfioni  non 
vi  etano  punto,  che  non  fiano  riconolciu- 
te  da  per  tutto  in  quello  animale  molte 
qualità  lìngolari,  e degne  di  qualche  fti p/jW# 
n>a . Hi  cede  all'vomo  lo  lo  nella  menioria>g,f<4*0* 
ed  è tale  1 a fua  fedeltà,  che  dall’Argo  di 
VI ifle  j che  fo!o  riconobbe  il  Ino  Signore, 
dopo  vent’anni  di  allenza , infitto  al  Cane 
di  Montargis , tutti  i Secoli  ne  anno  prò-  ^ 
dotto,  e publicatone  l’amore  inuiolabile piuu 
verfo  i loro  Padroni  • Quello  di  Xantippo  /a 
Padre  di  Pericle  lo  fegui  a nuoto  dal  Por -Them* 
tedi  Pireo  infino  all’Ifoladi  Salamina  > 
doue  eflèndo  fpirato  fubito  giunto,  gli  fu 
eretta  vna  Tomba  degna  del  fuo  zelo. 
Quindi  il  corpo  di  Lifimaco  fu  riconofciu- 
to , e difefo  dal  fuo  Cane , come  riferilce 
Appiano . E videfi  fotto  Tiberio  quello  dip. 
Sabino  precipitarli  nel  Teuere  per  non  ab -to  Syr, 
bandonare  il  fuo  Padrone.  I Cani  fon°D<*. ^ 
flati  vtilillìmi  in  guerra,  aque'li,che  fe  ‘ 
ne  fono  fet  ulti , e v’hà  di  ciò  infiniti  efem- 
pi . Gli Spagnuoli anno  data  vna  paga,  e 
mezza  da  Soldato  ad  vn  Cane  chiamato0j|l^ 
Pezzeriglio  di  cui  fèruiuanlì  contro  a gl  -i6.hifc 
Indiani  dell’America.  Vn’altro  appellato*-"’ 
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Leonciglio  è parimente  celebre  nelle  loro 
P/*f*r.iftorie , Quelli  di  Acaia  lafciarono  altre 
in  .^-yoltefrà  le  altre  forze  cinquanta  Cani  di 
r0to  * presidio  nella  Fortezza  di  Acrocorinto»  il 
che  hà  molto  conformità  con  quello , che 
tìorn  fi  pratica  ora  nella  Città  di  S.  Maio.  Sene 
de  or.  feruono  altresì , come  di  Caualli  da  (orna 
&ent.  in  molti  luoghi , e quelli  di  Groenland ia» 
•^■^'che  gli  anno  ftraordinarianìente  grandi 
gli  attaccano  fotto  alle  loro  Slitte.  Elfi 
: Pier . fono  fiati  in  ogni  tempo  cotanto  apprez* 
Sw.«tì’  «he  i Filofoiì  Cinici  fi  pregiauàno 
di  portare  iLJoro  nome.  Vna Prefettu- 
ra , ed  vna  Città  dell’  Egitto  parimente  il 
prefero  3 in  cui  il  Dio  Anubis,  che  aue- 
. ua  làtefta  di  Cane  era  adorato.  E vi  fono 
t7*Gtòi fiati  alcuni  Popoliin  Affrica»  commemo- 
gr*  rati  da  Agatharcide  in  Fotio  , appellati 
Cinamolgi  , perche  faceuano  del  latte 
delle  Cagne  lor  nudrimento,  come  faciam 
qui  di  quello  delle  Vacche»  delle  Capre  » 
e delle  Pecore.  Crifippo  benché  centra* 
rio  per  altro  al  difeorfo  degli  animali  ri- 
conobbe il  Sillogifmo  di  quelli  in  capo  di 
vn  triuio . E le  eccellenti  qualità  confide* 
rate  da  Alelfandro  nel  fuo  Cane  Peritas 
morto  nell’India,  gli  diedero  ^notiuodi 
fabbricare  vna  Città  col  fuo  nome,  fi  co- 
me ne  aueua  fondata  vn’aitra  con  quello 
del  fuo  fauorito  bucefalo  » Nè  fidamente 
in  vita  fono  vtilii  Cani,  ma  dopo  mor- 
t^Atnuf*^ ancora  • Gli  Huroni,  che  gl’ingrafla- 
no,  nèfannoil  maggior  regalo  delle  lor 
MenfediTabagia . Eia  loro  carne  fi  ven- 
de nelle  Beccarie  della  China  , come  nelle 
‘ noftre  parti  quelle  di  Bue,  ediCafira- 
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to  , ò quella  di  Porco  Cinghiale  a Roma . 
Tralafcio  molt’altre  co lè,  e miriftringo 
a due  fole  (ingoiai  ita  di  quello  animale» 
per  conclufione  di  quello  difcorlò.  L’'pyr/|# 
vna , che  al  contrario  delle  Rane  di  Set  i-  f.s.c.' 
foj  e del  Lago  di  Sicenda  » le  quali  ellèndo  s&»  C* 
rrafportate  > di  mute  diuentano  loquaci 
òpure  delie  Cicale  di  Rhegio,  che  tac- 
ciono nella  lor  Patria , e cantano  altroue  »• 
i Cani  della  Terra  ferma  di  America  3 ^ou'ed. 
quelli  di  Guinea  nafcono  talmente  muti  ,12.61,?. 
che  non  abbaiano  nè  percoli!  , nè  sbanditici» 
dal  proprio  Paelè  : l’altra  fingolarità  lì  è » 
che  neJl’Islanda  lène  vedono  col  pelo 
Cani  barboni , che  nafcono  fecza  coda  ìindef. 
e lènza  orecchie . er.lti.  , 

CAPITOLO  XXIII. 

y • 

De  gli  Vomini . 

SI  come  la  vita  fenfitiua  de  i bruti  hà 
fotto  disè  la  Vegetatiua,  così  quella 
de  gli  vomini,che  è ragioneuole  compren- 
de ì’altre  due  j e l’Anima  immortale  » che 
c’informa  efTendo  vnica , hà  lènza  molti- 
plicazione con  la  propria  eminenza  le  fun- 
zioni di  tutte . Quella  è la  principal  parte 
dell’ elfer  noliro,  per  cui  damo  definiti 
Animali  capaci  di  ragione.  Dilli  la  prin- 
cipale, polciache  l’vomo  èvncompollo 
d’anima,  e di  corpo,  quello  caduco,  e l’al- 
tra immortale,  di  modo , che  eliendo  que- 
lle due  parti  di  vna  natura  cotanto  diuer- 
fa,nonè  già  marauiglia»  che  fiegua  frà  - 
di  loro  alcun  contrailo , e^cbeil  tutto  (e 
■ . . ne 
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ne  riferita  . In  effetto  , quando  l’Anima 
eomefuperiore  eligge  troppo  dal  corpo  , 
gliniegalecofe,  che  fono  neceflìariealla 
fua  conlèruazione , ed  abufando  della  fua 
autorità  , lo  tiatta  tirannicamente  ; la  loro 
focietànonpuò  durar  guarii  quello  (òc- 
combe  fotto  la  fonia  » e fi  difciog’ie  infal- 
libilmente il  vincolo  di  entrambi.  Ma  fe 
auuiene  per  lo  contrario , che  la  parte  p»ù 
ncbilelì  renda  fchiaua  dell’altra,  ch’ella 
trafcurisè  ftelfa  per  coltiuai  e fedamente  i 
capricci  del  fuo  inferiore , l’inconuenien- 
te,  che  ne  (ìegue  è ancor  più  grande,  po- 
^ fciache  l’intenzione  di  Dio,  e della  Na- 
y tura  viene  del  tutto  fo.juertita . In  tanto 
«fueft’vkimo  difev-dine  è il  più  ordinario  . 
II corpo,  come  diceua ottimamente  Teo- 
fralto , fi  molte  volte  pagare  all’Anima 
troppo  cara  la  pigione  della  fua  abitazio- 
ne. Ed  accade  talora  lènza  che  dai  canto 
loro  pollano  eflere  tacciati  di  alcun  man- 
camento, che  vnofpiritodi  nobil  tempra 
incontrali  in  vn  corpo  mal  difpolìo,  come 
vn’cccellente  Piloto  in  vn  Vafcello  mez- 
zo fdrucito,  ò malamente  architettato  . 
Ma  (òpra  il  tutto  è abbomineuole , e lon- 
tano d al  vero , il  fentimento  de  i feguaci 
di  Epicu'o,  e di  Afclepiade , che  l’Anima 
ha  fatta  per  lo  coipo.  Le  colè  di  minor 
conto  fono  fempre  fubordinate  alle  più 
nobili,  e non  già  quelle  a quelle  . Qnin- 
Ili. i. di  è,  che  Galeno  rideuali  dell’opinione  di 
partici**  Filofofi , parlando  della  Scimia , ch’- 
22,  ‘ *egli  fofìienedopo  Ippocrate  auereil  cor- 
po ridicolo»,  perche  tale  è l’Anima  , che 
jo  informa . Egli  mantiene,  che  la  Natura 
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è in  ciò  molto  gi  uff  a,  e ragioneuole  > nè 
farebbe  tale  fé  auefle  operato  diueria- 
mente. 

Or  perche  è maflìma  irrefragabile  nella 
Filolofia,  che  le  operazioni  dinotano  le 
eflènze  per  quella  regola  ordinaria;  vtfe 
bob  et  vnumquodque  ad  effe , ita  & ad  ape- 
randum  j le  differenti  funzioni  delle  no- 
ftr’Anime  paragonate  fra  di  loro  Porgen- 
doli vn  sì  notabile  diuario  da  quelle  a 
quelle,  anno  dato  luogo  a! Popinione  del- 
la loro  difuguaglianza  ; La  Chiefà  non 
hà  per  anche  decifo  il  punto , e baffi  il  di- 
rein  fattore  della  più  comune  opinione,  la 
qua!  vuole , che  Dio  abbia  create  le  Ani- 
me tutte  eguali , già  che  fono  deftinatead 
vna  medefima  beatitudine,  che  la  diffe- 
renza del'e  loro  operazioni  procede  da 
quella  de  gli  Organi  > di  cui  lì  lèruono  , e 
che  come  corporali,  fono  altrettanto  tri 
loro  diffìmili  , quanto  i lineamenti  del 
noftro  volto , In  effètto  la  varietà  de  i no- 


ffri  {piriti , la  loro  rozezza , ò viuacità , e 
lafolleuatezza,  ò viltà  delle  loro  opera- 
zioni non  dipende  , che  da  quello,  il  che 
non  pregiudica, nè  alPegualità,  che  può 
eflfer  frà  le  Anime , nè  alla  loro  immorta- 
lità, che  la  Fede  ci  obliga  a credere.  Non  ^ 
è già,  che  anche  nella  migliore  Filofofia,  _ 
non  vi  fiano  delie  ragioni  affai  buone , per  - 
pi ouarequefta immortalità.  Mapercheit  ^ 
Pèripatetifmo , comehà  foftenuto  Pom- 
ponacio,  hà  de  i principi)  > che  rendono 
PAnima  mortale  ( per  efempio  Peternità 
del  Mondo,congiunta  alPimplicanza  dell* 
infinito  Categor ematico  J il  più  ficurofiè 


Digitized  by  Google 


49  6 ..La  Tifica 
.di riconofcerequefi ‘articolo , dalla  Fede» 
come  abbiamo  più  diftinramente  dedotto 
in  vtì  trattato  (èparato  dell* immortalità 
dell’Anima . Non  d obbiamo  con  tutto  ciò 
tralaiciare  di  fortificare  quello  punto  di 
religione  » piu  che  fia  potàbile , e contem- 
plando la  vnione  di  quefledue  parti  ,che 
ci  compongono  , dobbiam  procurare  di 
ftabilirlo  anche  con  la  ragion  naturale  , 
edifodisfarenel  meddìmo  tempo  al  pre- 
cetto diquell’anticoOracolo,  chec&man- 
' ” daua di  conofcer  sè fiello . 

In  quanto  al  corpo  è vfficio  della  Notor 
mia  il  numerare  tutte  le  fue  parti»  cono- 
fcere  il  loro  fito  , e rendere  ragioni  preci- 
iè della  fua  architettura  . Se  ci  raflembra 
mirabile  al  di  fu  3ri,  egli  è ancor  più  de- 
gno di  niarauig lia  al  di  dentro , doue  tan- 
te » e sì  diuerfe  parti  fenz’efiere  comanda- 
le» fi  occupano  incefi  antemente  nella  no- 
ilra  conferu  azione , e nel  noftro.nodri- 
l ih.i.  mento  3 II  che  obliga  Galeno  à paragonar- 
ci/ vfu\c  leggiadramente  » alli  (frumenti  automa- 
Tart'c‘t\  di  Volcano . Quello  gran  personaggio  vi 
aó^^àdiftinto  .più  di  dugentootà,  dt’quali 
non  vi  è alcuno , che  non  abbia  più  di  qua- 
ranti ragioni  > ò fia  confiderazioni , per  Je 
--  quali  egli  è,  quale  appunto  eflèr  dee , del- 
ia forza»  della  grandezza , e delia  figura  » 
“ ch’egli  potàede  . Così  il  nome  di  Prome- 
teo è figmficatiuo  di  auuedutezza  » che  ci 
rappreftnta  quella  da  lui  praticata  in  que- 
llo nobile  edificio  ; ellèndo  del  tutto  (cioc- 
co » ed  impertinente  $ i!  penderò  di  colo- 
. ro,  i quali  vogliono  in  Clemente  Alef- 
ftrem.  Cn dnno , che  iddio  abbia  fatto  l’vonio 
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(blamente  dall’vmbilico insù ,echeciò  , 
che  ftifotto  lìa  opra  d’altra  mano  , Ba- 
tterà di  accennare  in  quello  luogo,  che  la 
beltà  più  perfetta  del  corpo  vmano  confitte 
invna  giufta  proporzione  de*  Cuoi  mem- 
bri, con  vn  colorito  proporzionato  , e 
cbnueneuole:  e la  nottra  principale  confi - 
derazione  farà  quella  de  gii  organi , de  i 
quali  l’Anima  fi  ferue  in  tutte-Je  fue  ope- 
razioni ;Egiàcheie  dueprincipa’ifuefa- 
culà>fono  l’intelletto,  e la  volontà»  e 
quella  fò]  opra  ciò  che  le  viene  fuggerito 
dal  primo,  il  quale  non  conofce  alcuna 
cofa  » che  non  fia  pattata  per  quelli  orga- 
ni, che  fono  i fenili  quindi  ne  fiegue. , 
che  il  conofcimeuto  loro  farà  vn’ottimo 
incaminamento  a quello  dell*  Anima 
non  meli  che  del  Corpo  . Or  quelli  fenfi 
corporali  fono  chiamati  ellerni  per  di- 
ftinguerli  dal  fonfo  comune , che  è inter- 
no, e benché  non  vi  fiano  mancati  dilpa- 
ren  nel  dichiararne  il  numero,  anno  con 
tutto  ciò  conuenuto  nella  fouola  del  nu- 
mero dicinque,  la  Vifta,l’Vdito,L’Odora- 
to,  il  Gullo , ed  il  Tatto  » per  quella  ra- 
gione , che  cinque , e non  più  fono  gli  og- 
getti fondìbili , il  colore , il  Tuono , l’odo- 
re , il  faporc , e la  qualità  tattile . Di  que- 
lli oggetti  fenfibili  alcuni  fi  chiamano 
proprij  a cagione , che  non  pollono  eflerc 
conolciutife  non  da  vn  fonfo  folo  , come 
il  colore  dalla  villa , iifuono  dall’vdito  » 
altri  fono  appellati  comuni,  perche  fono 
giudicati  da  più  di  vn  fenfo,comc  la  quan- 
tità dalla  villa,  e dal  tatto.  Il  numero  , 
la  figura , il  moto , e la  quiete,  fono  altre- 
sì 
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sì  per  iamedefima  ragione  fenfibili  comu- 
ni > ne’qualii  fonfi  fono  piti  foggetri  ad 
eflère  ingannati  , che  in  quelli,  che  fono 
loro  propri)  . E laminiamo  feparatamente 
~ • ciafcuno  di  quelli  cinque  fornimenti  chia- 
ùfoml  «nati  da  i hiìofofi  le  cinque  porte  deìl’Ani- 
no  > erma,  e diffiditi  , mouimenti  dell’Anima 
‘'lìeflà,  che  fi  fanno  con  l’interuento  del 
*’**  corpo . 

CAPITOLO  XXIV. 

i 

* t 

De  la  Vi  fi  a t 

CI  fi  prefentanel  primo  incontro  quel- 
la famofa  quiftione  fe  la  villa  fi  fi 
pervia  dell’emilfione de i raggi  vifuali  > 
come  Empedocle  , e Platone  anno  info- 
gnato i ò pure , fecondo  Ariftotile , col  ri- 
ceuimento  dell’  immagini  ,e  fpeciedegli 
oggetti.  Echi  sà  per  auuenturafol’vna  , 
cj’altra  di  quelle  due  cofe,  non  contri  - 
buifeono  egualmente  all’azzione  delpoc- 
chio , che  vifione  fi  appella , e fe  il  raggio  , 
c la  Ipecie  non  fanno  > come  due  gran  Si- 
gnori ì de’quali  ciafouno  fà  vna  parte  del- 
la ftrada  per  incontrarli . Ma  lafciando  in 
difpafte  quella  difputa,  come  più  propria 
della  fcuola  , che  del  noilro  difogno  , è in- 
dubitato , che  gli  occhi  più  grandi  non  ve- 
dono già  meglio  de  gli  altri  » e che  le  Pa- 
lamede li  hi  auuti  di  ral  forte  più  diqual- 
fiuoglia  altro  vomo , come  ce  lo  dipinge 
Filoft rato  , fi  dee  credere,  ch’egli  vedeua 
più  chiaro  con  quel  li  dello  fpirito,che  con 
quelli  del  corpo  : La  ragione , oltre  l’efpe- 
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f ienza  lè-ne-pende  agcuolmente  nella  dot- 
trina peripatetica,  che  fà  venire  la  punta 
della  Piramide  viihale  , negli  occhi  più 
piccioli,  edalquantoconcentrati,  molto 
più  acuta , e per  conlèguenza  con  vna  vir- 
tù più  valida  per  efl'ere  più  vnita , e raccol  k/,*. 
ta  . Colui,  che  da  vn  promontorio  di  Si  ly 
cilia  numeraua  i Vafcelli,  che  vfciuano  dal 2U 
Porto  di  Cartagine,  doueuaaueregli  oc-lamhl 
chi  di  quell*  viti  ma  conformazióne.  E fe^rofr* 
vi  fono  Hate  realmente  delle  vide  lincee  , c. 8. 
che  trapaffaflèro  le  piante,  e le  muraglie  , 

\ ilchenonèageuolmente  credibile, doue- 
uano  eflère  fatte  verifimilmente  nell’ifteflà 
maniera.  Ma  facciali comunqne  fi  voglia 
l atto  della  vifione,  la  villa  hà  quello  pri- 
uilegio  di  non  poter  efière  violentata  co- 
me gli  altri  fenfi  dalla  prelènza  de  gli  og- 
getti » pofciache  l’occhio  gli  ammette,  o li 
rigetta , come  gli  piace , con  chiuderli , e 
con  aprirli . Il  lòggetto , ed  il  luogo  oue 
fi  forma,  è I*  vmore  criftallino  priuo  di’ 
colore,  per  ben  giudicare  di  tutti.  Il  lu- 
me , che  fi  richiede  per  tal’ effetto,  e molto 
più  da’ la  parte  dell’oggetto,  che  da  quella 
dell’occhio,  è vna  delle  colè  puì  olcure,di 
cui  tratti  biPilofofia  , benché  fia  defTo,che 
rifchiara  il  tutto . Tienfi,  che  fia  vnafo- 
ftanza  media  fra  lecorporee,  e lefpintua- 
li  ; ed  i colori  fuelati  da  effo , poll'ono  dirfi 
lumi  incorporei , e aderenti , o attaccati  a 
qualchecorpo.  Orla  viftaèil  fenlò  dell’-i.Mrf« 
inuenzione,e  perciò  quantunque  Arido- c*1, 
tile  abbia  intitolato  l’vdito  il  fenlo  delle 
difcipline , non  Jalciadi  riconolcere,  che 
la  vida,  ci  è più  cara  d’ogn’altro  fenfo  , 
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€ la  lira  priuaz-ione  più  d’ogn’altra  ci  af- 
fligge . E per  dir  il  vero  la  fondita  non  è 
giammai  cotanto  incomoda  , ed  afi'jittiua, 
come  la  cecità  : per  lo  che  ha  pronunzi  aro, 
con  rettorica  efaggerazione  Quintiliano, 
» che  la  perdita  deila  villa  non  meno  potea 
dirli,  cecità  dell’anima , che  del  corpo  , 
eflèndovgual  pregiudizio  d’ambe  le  par- 
ti : fallitur  quifquis  hanc  calamitatem  , 
non  animorum  putatejje  fed  corporum  ; to~ 
tius  hominis  debilitai  efi  oculos  perdidijfe . 
E realmente  eflèndo  l’Anima  rinchiufà 
nel  corpo , non  dirò  già  come  in  vna  pri- 
gione , ma  ben  fi  come  in  vn  fepolcro , d’- 
onde prou  iene  la  greca  Allufione  fràO£- 
fUL » & O H fi. db , cjyal  maggior  difaftro  po- 
trebbe auuenirle  , che  d’efìèr  priua  di  quel 
poco  lume,  chele  viene  comunicato  da 
«quella  dilettevole  findira  deli’  occhio  } 
Impei  oche  la  verità  di  cui  ella  fà  il  fuo  pa- 
scolo più  gradito , e più  dolce , non  hà  al- 
• tro  tragitto  più  ficuto,  e più  commodo,  di 
Gl. in  quello  per  giungere  a lei;  veritas  e(i cena 
*Hth.  rei  notiti  a , habita  maxime  per  vifum  ; da 
firlmn’  che  procede  l’efl'ere  mai  Tempre  antepollo 
càuf.  il  teftimonio  di  villa,  aqualfiuoglia  altro . 
tcci.  Finalmente  Plinio  folliene,  dhe  il  princi- 
n*Pa^  foggiorno  dell’Anima  fi  è negli  occhi  , 
profeci o inoculìs  animus  inhabitat , e che 
quelli,  che  li  baciano  fi  accollano  ad  elfa 
più  da  vicino,  che  fia  potàbile , os  c km  of- 
cui  amar , animum  tpfum  videmur  attinge • 
re  . Certo  è,  che  nella  palfione  in  cui  fi 
pratica  quello,  non  v’è  alcuna  cofa  più  pof- 
fente  della  villa . L’efprelTione  verbale  , 
non  hi  forza  vguale  a quella  degli  occhi, 

iTur- 


Digitized  by  Google 


Bel  Principe . fot 

iTurcimani,  che  fi  foruono  del  linguag- 
gio de  gli  Angeli  » e che  fono  così  pronti  % 
così  fedeli)  e così  patetici,  che  vn  batter  d*  .. 
occhio  dice  molte  volte  più  colè,  fia  nel  be- 
ne, ò fia  nel  male, che  non  farebbono  cento 
periodi  della  più  eloquéte  bocca  del  Modo. 

L’azzione degli  occhihà  tanta  forza  , 
nell’vna  > e nell’a'tra  maniera,  ch’ella  è 
bafteuolea  difpenfare  la  vita , e la  morte  . 

E per  tacere  della  fafc inazione  , e delle 
Gorgoni,  vno  {guardo  bieco  di  alcuni per- 
fònaggi , Irà  fatto  tal  ora  ciò , che  fi  dice 
del  Catoblepas , e del  Bafilifco  ,che  fanno 
morire  ciò , che  rimirano  è Ed  vna  fauore- 
uole  occhiata  per  lo  contrario  ne  hi  molte 
volte  rifufcitàti  altri  già  gii  priui  di  fonti- 
mento  per  la  difperazione . Dicefi , che  la 
Teftugginecoua,  e fa  nafcere  lefue  voua 
rimirandole  molto  fifsamente . Vna  perfo- 
na,che  ama  con  gran  feruore,  hi  parimen- 
te vn  non  sò  che  nel  la  villa,  che  di  confor- 
to all’oggetto  amato , il  che  ci  fa  dire  co- 
munemente ch’efla  lo  coua  con  gli  occhi . 

La  ftrauaganza  di  vno  fpirito , ò pure  la 
fua  aggiuftatezza  , tralucono  principal- 
mente in  quella  parte  del  volto  , e nel 
contegno  , che  li  difceme  nello  fguardo  di 
vn'vomo  faggio , ò pure  nello  fconcerto  di 
quello  di  vn  mentecatto:  In  facce  prudentis  P ron» 
lue  et /api  ernia  , acuii  ftultorum  infir/ibusSal,em  * 
terre,  . E Giesù  Sirach  efaggera  ancor  d’-  *7’ 
auuantaggio  quello  penfiero  di  Salomone  » 
quado  afleuera , chegli  occhi  di  vn  forfon- 
nato  mirano  in  fotte  parti  diueifo  tutte  ^Eeet 
vn  colpo;  ocult  infipientis [eptemplices  funt . ’e' 
Finalmente  laNatura  hi  voluto  gratificare 
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l’occhio  dell*  vomo  di  quella  particolarità, 
ch’altri , che  lui  non  è guernieo  di  piccio 
li  peli  nell’alta,  e nella  balìa  pupilla . L’- 
'£nJe' Hilloria  degl'Incas oflèrua , che  quelli  del 
/arwJ»Perù  metteuano  fuperftiziolàmente  in  ciò 
r . 14.  icontralègni della  loro  buona,  ò catriua- 
di ^'fortuna  , prendendo  a buon  augurio  il 
tremito  del  la  palpebra  fuperiore , fi  com  e 
quello  della  inferiore  era  loroprelàgo  di 

finiKri  auuenimenti . ; -1 . i 
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CAPITOLO  XXV.  i 

* , . , 0 

Dell ’ Vdito . 

IL  maggior  vanto  dell’ vdito  fi  fonda 
nell*  elfer  egli  il  lènlò,  che  fa  leper- 
fone  dotte  , ed  erudite , pochi  eflendo 
quelli,  chediuentino  tali oa  per iè  foli . 
Egliè  dunque  la  porta  delle  fcienze,  le 
quali  fono  quali  tutte' acroamatiche  non 
meno  della  Fificadi  Arillotile,  che  richie- 
deua  di  eflere  interpretata  colla  viua  voce, 
che  però  le  loro  parti  p.ù  principali  hon 
poflono.  penetrare  infino  all’Anima  per 
altra  via , che  per  quella  dell’orecchio  ap- 
pellato perciò  l’Organo  delle  medefime 
Scienze  Quindi  i Greci  appellauano  la 
voce  partii,  come  chi  volefle  direpaV  rev 
la  luce  dell’intelletto,  che  refterebbe  lèn- 
za dubbio  inuolto  in  oleure  tenebre,  le 
non  fuflè  illuminato  dalla  parola  di  colo- 
ro > che  l’inftruilcono  . Ma. molto  mag- 
P'^giore  è il  pregio,  che  attribuire  la  noftra 
^«TTeologia  a quello  fentimento , all’or  che 
c.  io.  dice  , Fides  ex  auditu  > effendo  la  Fede  vn 
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tesoro  molto  più  preziofo  di  quel  che  {*a 
la  {cienza  vmana , la  pili  fublime  > ed  emi- 
nente. In  fomma  tutte  le  voci  aiticolate* 
e tutti  i difcorfi  ragioneuoli , che  ci  diftin- 
guono  dal  rimanente  degli  animali  Tetta- 
no infruttuosi  fenza  l’vdito  non  meno  , 
che  tutte  le  melodie  della  Mufica  ile  quali 
non  fono  fiate  inuentate,  fe  non  per  ri- 
crearlo. Quindi  fi  feorge  per  la  dottrina 
dei  contrari! , quanto  fia  grane  infortunio 
la  (ordita  y tutto  che  poffa  dirfi  ch’ella  ci 
rende  immuni  dall’altro  canto,  dalla  no- 
ia di  molti  If repiti  importuni  j e da  vn’in- 
finità  di  ragionamenti  (ciocchi  , da’quali 
auremmo  auuto  tutto  giorno  intronate  le 
orecchie.  La  fordità  della  Lepre  la  fa  di- 
uentarepiù  gi  alla  , fe  vogliam  credere  al 
teftimoniod  i Plinio,  forfè  perche  il  romo-ztf.ij. 
re  non  la  (pauenta . t.vlu 

Il  fuono  è l’oggetto  dell’vdito  , ed  è ò 
femplice , con  l’vrto  di  due  corpi,  ò artico- 
lato nella  voce  degli  animali  > ò pur  anche 
accompagnato  di  dimorfo  nella  parola,  che 
aìl’vomofoloappartieue  j ed  allora  il  fuo- 
no è la  materia*  e ciò , che  lignifica , la 
fua  forma  . L’Eco  altro  non  è , che  vn 
Tuono  ripercoflò  vna  , ò più  volte  per  via 
dell’incontro  d'vn  corpo  (olido  . Il  fog-  v 
getto  , ò fia  organo  principale  di  quello 
ièntimento , fi  è vn’aria  nata  con  etto  noi , 
erinchiufa  in  vna  pellicciuola , che  timpa- 
no vien  detta . Quell*  aria  è vna  foftanza 
'fottililfima,  è molto  vniforme  alla  natura 
clementaredell’ Aria , d’onde  hà  prefo  il 
nome  . Or fi  come  l’vmorecriftallino,  che 
douea  giudicarci  colori  , è fiato  formato 
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del  tutto  priuo  di  elfi  » l’aria  racchiulà  nel 
timpano  è immobile,  per  poter  difcemeie 
efattamente  ogni  forte  di  fuoni  , i quali 
non  polìono  formarli*  (è  non  col  moui- 
mento  de  i corpi  > che  tra  di  loro  fi  vrtano.  • 
L’orecchio  è il  Canale,  che  li  conduceima 
lì  come  ve  ne  fono  di  così  piccioli , e balli  > 
che  non  polTono  edere  intefi  * cosi  quelli  > 
che  fono  troppo  grandi , ed  ecceffiui  * di- 
lli uggono  l’Organo  in  vece  di  farli  fonti- 
re»  in  quella  guifa  appunto,  che.vna  lu- 
ce troppo  grande  abbaglia  la  villa,  e di- 
uenta  inuìfibile.  Tale  vien  creduto  efier 
il fuono delle Catadupe  del  Nilo,  ed  al- 
cuni anno  voluto  dire  il  meddimo  di 
quell’altro  romore  immaginario  delle  Sfe- 
re Celelli.  Plutarco  rifenfce  , che  ne  i 
Giuochi  Illniici,oueQuinto'Flaminio  fece 
bandire  a fuon  da  Tromba  la  libertà  » che  i 
Romani concedeuano  a’Greci  , le  grida  di 
quella  numerofa  aflemblea  fi  fpiccarono 
con  tanta  violenza,  cheviderfi  cader  da 
alto  alcuni  C orbi,  ò llorditi,  ò refi  ina- 
bili al  volo,  dentro  di  vn’aere  colpito,  e 
ipaccato  con  tanta  forza , ed  in  tanti  luo  - 
ohi > tutto  ad  vn  colpo.  E fiato  fcritto  , 
chel’vomofoloaueua  le  orecchie  immo- 
bili, e di  quella  opinione  fono  fiati  Ari- 
ilotile , e Plinio . Con  tutto  ciò  lafciando 
•daparteilgiouineCinna  di  Marziale,  ed 
il  Sacrificatore  rammemorato  da  Eufìa- 
th  io , che  le  aueua  mobili  » è indubitato  , 
cheli  ritrouano  alcuni  dotati  della  mede- 
fima  prerogatiua  » ed  il  Dottore  Ciafiot  , 
di  cui  abbiamo  le  Inftituzioiu  fiiofofiche  , 
le  moueua  a fua  voglia  fenza  toccarle , non 
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meno  , che  Murerò  , di  cui  Roma  hi  tan- 
to apprezzate  le  belle  orazioni , e le  diuer- 
{è  lezzioni.La  mancanza  delle  orecchie  fe- 
ce perdere  la  Corona  di  Perda  al  falfo 
Smerdisi  e Giufeppe o(Terua,che fi  taglia*  ludJ. 
uano  a quelli  » che  fi  voleuano  rendere  in-  *4*  ^ 
capaci  di  peruenire  al  Sourano  Pontificato  **  . 
dei  Giudei.  Ma  nel  Perù  non  era  lecito  a 
chi  che  fia  portarle  forate  con  vn  foro  si 
grande,  qual  era  quel  lo,  che  PImperado-  ////f. 
re  di  Cuko  portaua  nelle  fueper  nugnifi-  degr^ 
cenza . L’orecchia  fin iftr a forata  in  tal 
fa , guarifce  più  predo  delia  delira , ilche  jj.' 
Ariftotile  crede , che  proceda  dal  calore,  Prof,i, 
e dall’vmidita  più  grande  , che  annole/<tf.j« 
parti  del  noftro  corpo  collocate  dalla  ban-  ?-7» 
da.  finiftra . Non  è già  così  facile  il  render 
ragione  per  qual  caufa  la  parte  più  bada 
dell’orecchia , era  contagi  ata  alla  memo-  p 
ria,  e d’onde  viene,  che;gli  antichi  tira- 
uanoquella  parte  per.  rifuegliare  la  ricor- 
danza d’akupa  colà  ; nè  meno  il  dire  per 
qual  cagione  col  ocallèro  dietro  l’orecchia 
delira  la  Dea  Nemefi,ò  fia  vendicatrice.  In 
effètto  , fi  come  elfi  portauano  quiui  il  di- 
to mignolo , ò fia  ftudiofò  , dopo  auerlo 
baciato  per  dimandar  perdono  agli  Deidi 
vnacattiua  parola  > molti  fi  grattano  an-  ' 
cora oggidì  il  medefinio  fito  , quando  fi 
pentono  di  qualche  colà.  Delreftocon- 
uieneolferuareciò,  che  la  Natura  c’infc- 
gna,con  auerci  date  due  orecchie , ed  vna 
lingua  fola,  cioè  dipreualerci  più  di  quel- 
le,che  di  quella.  Frài  fuoni,.chele  percuo- 
tono , vogliono  che  quello  del  tuono  noti 
fi  oda  più  lungi  di  feflànta  leghe,  e quello 
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dei  Cannone  di  trenta  per  diritta  linea . Il 
Tuono  della  voce  hà  per  primo,  e principa- 
le {frumento  l’Vgola  limile  al  becco  di  vn 
Hi  . Flauto  , fé  pur  è lecito  vfare  quefta  compa- 
devfu  razione  fenza  il  riguardo  auuertito  daGa- 
par.c.  Ieno,  il  quale  non  l’ammette  reciproca- 
}lfl  mente,  ma  {blamente  da!  Flauto  all’ V go- 
*Ja,  pofciache  l’at  te  è quella,  che  hà  tempre 
imitata  la  Natura , come  piò  antica,  e non 
già  la  Natura  l’arte . Plinio  vuole,  che  la 
voce  nonfia  meno  atta  a far  diftinguere  le 
Ii'^.u.perfone  dello  fìello  Sembiante . Cosi  ciaij- 
i*j«.  cune  hà  la  liia  differente  , edue  voci  del 
tutto  limili  non  fono  men rare, fecondo 
lui  , che  due. volti  totalmente  vguali.  E 
cofa  degna  di  confi  derazione  in  quello 
propofito , che  la  Natura  fi  compiaccia  si 
grandemente  nella  diuerfità , che  in  tutto 
* vn  fondaco  di  bicchieri  di  vetro  a gran  pe- 

na ne  trouerete  due  foli  , che  abbiano  li 
* foono  fra  di  loro  vniforme  ,e  non  li  faccia 
diilinguere  l’vno  dall’altro, 

CAPITOLO  XXVI. 

* ! * 

Bell » Odorato . 

« d % * * . v 

N Or»è  già  fenza  fondamento  , che  fi 
colloca  l’Odorato  nel  mezzo  de  i 
cinque  fornimenti  5 pofciache  hà  qualche 
cofa  di  comuneco*  due  primi, i quali  eser- 
citano le  lor  funzioni  con  l’interuento  di 
vn  corpo  efterno  chiamato,  medium , e 
non  meno  co*  due  altri  feguenti  , che  lì 
fanno  col  femplice  contatto , e fenza  que- 
llo mezzo.  Imperoche  l’odore,  che  è 1* 

og- 
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oggettoM  quefto  terzo  fenfo , ha  bifogno <Arifi. 
per  farlo  operare , d’eflère  portato  alle  ca-  */«■- 
runcule  mammillari  fituate  nella  parte  fu--£.Vf 
periore  del  nafo  > e che  la  più  comune  opi*  §• 
nioneftab  ilifce  per  Porgano  dell  ^Odora- 
to . Ma  non  deefi  già  prendere  queft’odo- 
re,  theè  vna  qualità,  in  cui  domina  la 
liceità,  per  vnafoltanza,  poiché  fé  fufle 
tale  non  potrebbe  effer  fenfibile , come  fpe- 
f imentiamo  ch’ella  è . Nè  vale  il  dire, che 
la  qualità  effondo  vn  mero  accidente  non 
può  nutrire,  come  fanno  gli  odori , ef- 
fondo appoggiata  queft’obbiezione  ad  vn 
fondamento  fallò.  Il  Camaleonte  viue  di  Pa£* 
piccioh  ver  mi  e di  mofche,  e non  già/JK 
dell  aria , o fia  de i raggi  del  Sole  profu-  *>./.  5. 
matrj  Egli  vomini  Adomi,  òfenza boc- 
cadelle  Indie,  iqualinon  aueuano  altro- 
alimento  , che  il  folo  odore  de  i fiori,  non 
fono  fiati  giammai  altroue,  che  nell’im- 
maginazione de  i più  ci  ed u li . Il  più  che  fi 
polla  attribuire  alle  medesime  efaJazioni 
odorate,  che  fono  Ibltanze , fi  è di  ricrea- 
re' gli  (piriti  animali , e di  confortare  al- 
quanto il  ceruello . Or  il  mezzo,  che  fer- 
ne  di  tragitto , e di  veicolo  all-odore.non  *-* 

ba  alcun  nome  particolare  fecondo  Arido  t.y. 
tile>  poiciache  l’acqua  i! controuerte  all* 
aria  , non  effondo  iPefci  Iproueduti  del 
(entimeritodegll  odori  ; fopra  di  che  con- 
uien. riflettere,  chelène  mettonodidue 
forti, alcuni,  cherilguardano  lofiomaco, 
altri  il  ceruello , Imperoche  i primi , che 
accompagnàno-ii  mangiare  , ed  il  bere,fo- 

nocosi  differènti  dagli  altri , che  quelli 
rièfeono  fouente  fpiaceuoli  » e d annofi , fo 

V z fi 
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fi  frammifchiano  cibi  , donde  è venuta 
quel  precetto  degli  Antichi,  ne  admifceas 
* vngutntum  'ubi  lentem  coqtiis%  L*odore»che 
può  appellarli  ftomitico , perche  ricrea  il. 
ventricolo,  come fà quello  deimedefimi 
cibi  » ci  è commune  con  tutti  gli  animali, 
i quali  vengono  come  noi  inuitati  da  quel- 
lo a procacciarli  l’elea  proporzionata  al 
proprio  loro  foftentaraentó  • L’altro , che 
£ol  dà  conforto  al  cerebro  con  la  foauità 
della  propria  fragranza , par  che  fia  parti- 
colare all’vomo,  ecoftituifce  l’oogetto  più 
nobile  de!  filo  odorato , tutto  cne  i Bruti 
non  ne  fiano  del  tutto  priui . 

; Quello  fenfo  è fempre  accompagnato  m 
noi  da  refi»  ir  azione , di  cui  Ariftotile  o 1- 
ferua  , che  la  Natura  fi  ferueadue  fini 
differenti-:  Col  primo  ella  non  ha  a. tra 
mira,  die  dirinfrefear  Panimale,  il  quale 
hà  neceflìta  di  quell’aria  nuoua,  ch’efla  gli 
fomminiftra  per  cotal  mezzo  ; e quell  è 
quello, ch’ei  chiama  il  grande.e  pr  incipale 
impiego  della  refpirazione  . In  fecondo 
luogo  la  Natura  fe  ne  ferue  per  fero  fenti- 
re  gìi  odori , e quella  operazione  viene  ap- 
' spellata  dal  Filofofo  l’vfficio  fecodario  del 
j-efpiro  , ed  il  fuo  YMtrgon  . Notate  > che 
gl’infetti , ed  i Pefci  , che  fono  lènza  pol- 
mone , fiutano  fenza  refinrarecon  vn’altr’ 
Organo  , che  coftituifce  parimente  vna 
nuoua  fpeeie  diOdorato.  Molti  animali 
l’anno  più  eccellente  di  noi , che  che  fi  di- 
ca di  certi  Piloti , ò fia  guide  neceflarie  a 
paflare  il  Mare  di  Sabbia  , ed  i Deferti 
dell’Aurica , doue  affermano  alcuni , che 
cpibro  accertano  la  véra  fi  rada  fiutando  il 
;*  „ * ter- 
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terreno , Noi  l’abbiamo  così  debole  , chfc 
non  ci  ferue  giammai  Lenza  piacere , ò len- 
za doglia  » cioè  a d ire , che  il  buon  od  ore 
non  ci  ricrei»  ò ilmaluagionon  ci  difgu*  a>  ^ 
fli  t in  quella  guifa  appunto  , dice  Ari-  anim. 
ftotile,  che  gli  animali»  i quali  znnogli  eah9- 
occhi  duri  » e confeguentemente  la  villa  fra/*, 
. corta , non  ved  ono  scolori  fe  non  quando  & tè/, 
il  timore  , òqualeh’altrapaifione  gli  ani- 
ma  5 e gii  rinforza . Così rare  volte  auuie- 
ne  , che  ci  figuriamo  in  fogno  dWere  A fl- 

ettati da  odori, -oda  profumi  a cagione  Pifm 
della  tenuità^  e debolezza  delie  loro  lpe*  Tett- 
oie, che  fi  cancelJanoageuolmentenelfònfo  jzct 
interno . La  cagione  di  quello  fi  è , che 
auendo  l’vomo  a proporzione  del  fuo  cor-  ' i 
po  ilceruello  più  grande  » e più  vmido  di 
tutti  gli  animali , la  liceità  dell’odore  vie- 
ne immantinente  dilfipata  dall’vmjdità 
di  quella  parte . Quindi  è parimente,  che 
l’odorato  è minore  nel  Verno,  che  nella 
States  echeiPaefi  Orientali  tramanda- 
no in  maggior  copia , e più  preziofi  i pro- 
fumi » che  non.fanno  quelli  del  Settentrio- 
ne» ò anche  del  mezzo  giorno»  l’eccello 
del  caldo  non  men  che  del  freddo  diftrug- 
egendo il  temperamento,  che  richiedono 
gli  odori  , tempre  accompagnato  da  vn 
poco  di  vmiditi,  il  che  fà,  che  le  ceneri  di 
vn  legno  odorofo  fiano  deftitute  d’ogni 
fragranza  per  la  confumazione  di  tutto 
l’ vmido,  Imperoche  gli  elementi  fèmplici 
non  anno  parimente  odori  di  fòrte  alcuna  , 
eflendo  mancheuoli  di  quello  temperà- 
méto  di  qualità  neceflàrie  alla  fua  produz- 
zione  • £ l’oro  irà  i metalli,  come  il  più 
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puro  di  tutti  » non  hi  quell’odore , cheli 
diftingue  nel  Ferro,  e nel  Rame . 

■ Filofofando  alla  Sceptica  , fòggiungerò- 
quì  > che  i gufti  fono  differenti»  come  in 
ogn’al tra parte  ciò  che  ricrea  vn*  odorato, 
ne  affligge  vn’altro.  L’odore  del  Giglio, 
e della  Rofa  cagiona  a molti  doglia  di  ca- 
'■  . po.  Altri  vengono  meno  nel  fentire quello  - 
- dei  Pomi»  ed  io  non  fono  molto  lontano 
in  quello  tal  temperamento  loro . Arifto- 
tileoflerua  parimente»  che  i buoni  odori 
non  feruono  talora»  che  a far  fentir  meglio 
i cattiui  ; e che  gli  vomini  ch'anno  il  fiato 
. puzzolente  diuentanoinlbftribili,  quando 

portano  addoffò  degli  aromi»  e de  i profu- 
Vrobl.  mi,  homìnesqm  bìrciunt  fiitùs  olent  curri 
fiit.*\odoìilrus  :edi  y no  ch'era  affètto  di  quella 
mala  qualità  ftì detto»  che  fenza  produrr» 
gli  effetti  del  valore  auea  con  che  farli  lar- 
go ouunque  pallina . 1 

CAPMOLO  XXVII, 

; » ' ' : 

. v.  DelGufia . ' . * 

A Bbiam  fatta  riflefliotie  nel  capitolo 
antecedente  » che  il  fènfo  del  gufto 
opera  immediatamente,  e fenza  mezzo, 
almeno  apparente  i come  parla  Ariitotiie 
nel  fettimo  capitoli  del  fecondo  l.bro 
dell’Anima*  Il  Gufto  non  può  fmarri.fi 
del  tutto,  fenza  perder  la  vita  a cagione 
. della  neceflìtà  de  gli  alimenti  * beriche  vi 
fiano alcuni,  che  fe neaftengono  gli  Anni 
interi,  (è  none 'ingannano  le  Morie,  ne* 
quali  fembra , che  il  gufto  fia  totalmente 
i 'l  < * eftin- 
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cftinto,  il  che  non  può  dirli  del  Tatto  , di 
-cu  i vn’  animale  viuonon  può  reftar,  priuo 
vn  fol  momento.  L’oggetto  del  gullo  fi 
èilfapore,  ilqualconfiftenell’vmido , fi 
come  l’odore  nellalìccita,  ma  con  vnmif-  ✓ — 
cuglio  delle  altre  qualità  tale , che  fi  come 
il  {è  eco  predomina  negli  odori,  abbia  1’- 
vmidoil  medelìmo  Vantaggio  ne  i fa  pori, 

. fapor  hurnidi,  •vtodpr  Jicci , Chele  alcune  •'*»’/.  a 
cofèlècche,  come  il  Pepe,  ed  il  Genge-rfr  '"*'  ( 
bro  non  falciando  di  auere  qualche  làpore,  ‘ ' 9' 
;Cg!i  èiòJo  percettibile  al  gqfto  per  l’vmi- 
.do  , che  gli  comunica  la  boccg  nel  ma- 
■tìicarle  . Annotile  hà  fpecificato  non  più 
di  otto  forti  di  fi  pori.  Plinio  ne  mette  in- 
finoà  tredici  ,.de  i quali  itrè  vltimi  ap- 
, pel 'a  anonimi , cioè  a dii  e quelli  del  vino, 

-e del  latte,  ;che  noir •■fono  femplici,  ma 
componi,  e quello  dell’acqua  » che. per 
. non  auere  nè  gullo,  nè  fapore  , fa  fecondo  . . 
lui  vna  fpecie  di  gufto  , e di  tepore  diftin-  ' 
to  da  gli  altri.  Con  tutto  ciò  è indubita-  - * 
fto  , che  gli  elementi , come  corpi  {empiici, 

Sotto  del  tutto  insìpidi,  e lènza  fapore»  di  jZ, 

' modo,  chefe  fi  litroualle  dell’acqua  co- 
tanto pura,  che  non  partecipane  in  mo- 
do alcuno  delle  qualità  ftraniere , elja  non 
farebbe  percettibile  , le  non  per  via  del 
tatto.  L’oro,  come  il  più  puro  de  j me- 
talli, non  folamente  è lènza  odore,  come  N- 

abbiamo  di  già  olle!  unto,  ma  ancora  feq- 
za  tepore . il, dolce , e l’amaro  ìpno  i due 
fàpori  eftremi  , giulla  il  fentiiiiento  di 

?uefti  due  Autori  j gli  altri  fono  mezzani 
à quelli  due  primi,  de’quali  l’amaro 
-ifteflò  pare  ch’altro  non  fia,  che  vna  pri- 
%/  •*  V 4 a a- 
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uazione  di  dolcezza  > fi  come  il  nero  è pre- 
fo  da  alcuni  per  vna  priuazionedi  bian- 

chezza  > e quelli  afierilcono  parimente  > 

che  le  ceneri  non  fono  amare , fe  nonper- 
: chen’è  vfcitò  tutto  il  dolce . 

- Il  foggetto , ò fia  l’organo  del  gufto  > 
che  viene  fituato  nel  l’eft  rem  ita  della  lin- 
gua douerifiede,  efi  trotta  più  fquifito-', 
che  nel  reftante  della  bocca,  o della  gola: 
Queft’ Organo,  dico,  non  dee  efiere  at- 
tualmente vmido , per  ben  d ifcer nere  i fà- 
pori , ma  {blamente  tale  in  poten?a  . Vn 
ghiottone  perciò  in  Ateneo  fece  fare  vna 
picciola  guaina  alla  fua  lingua  , affinché 
falciando  di  nuotare  nell’vmiditàdel  pala- 
to , e non  confricandoli  con  verun’altra 
colà , ella  auefie  il  fèntimento  più  yiuo  » 
e più  delicato . La  lingua  mediocre  è quel- 
la, che  hà  il  gufto  più  viuace  > fecondo 
tit,ù  il  patere  di  Ariftotile  , quando  non  è , 
de  hift.nb  troppo  larga  , nè  troppo  (fretta  . Io 
an.  ^penfo  altresì,  che  la  fua  virtù  fenfitiua. 

• vnita  nella  fua  punta  vi  renda  la  fua  virtù 
più  grande, e che  i Serpenti,  che  anno  h lo- 
ro lingua  biforcata , ed  anche  alcuni  diui- 
fa  in  tré  , non  abbiano  il  gufto  così  per- 
' fetto , non  che  fperimentino  vna  doppia  , 
ò triplice  voluttà  in  quello  Pentimento 
fi  comepare,che il  medefimo  Filofufo  vo- 
. glia  infinuarloalcroue.  Se  ciò  fufie.,  quel 
par.  Filofieno,  che  dimartdaua  à gli  Deiyn 
anim.  collo  di  Grù,  ed  vn  Gozzo  di  Auokoio 
per  far  durare  più  lungamente  la  fua  dì- 
fi».  lettatione,  aurebbe  lot  fatta  vna  preghie- 
dem.c»x2L più  propria  del  filo  diléguo,  fe*  auefie 
*•  chiefta  vna  lingua  di  Serpente*  Ma  grande 
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fuantageió  farebbe  de  gli  animali  > chenìt 
fono  del  tutto  prtui,  iè  la  Natura  nona- 
ueflèlorodato  alcuna  cola  analoga, ò co$- 
riipondente  a quella  parte  . E flato  fcritto 
di  vn’vccello  delle  Indie  Orientali , chia- 
mato Emete,  che  eflèndo  fenza  lingua,  e T^a‘ 
fenz’ali , trangugiaua , oltre  il  ferro,  i car- 
bolliteceli  » ed  i pezzi  di  ghiacciò  indiffe- 
rentemente: quelle  colè perp  non  deono 
cflèr  credute v non  dopò  aueme  otti- 

me pruoue , e molte  confermazioni  } del 
refloeffendo  il  calore  vna  qualità  sì  atti* 
ua,è  cofa  mirabile, che  i cibi  dolci  lì  fento- 
no  meno  caldi,  che  freddi , benché  Ma’crdP  7 Sé* 
bioattribuifca  queft’eftètto  alla  perturba- 
7 ione  , che  arreca  il  medefimo  calore  all**  * 
.Organo  offuscandolo  ; pofciache  ciò  po- 
rrebbe dirli  al  più  fittamente  di  vn  calche 
«cceflìuo,  ed  ardente,  lì  come  vn  freddo 
troppo  grande  è cagióne  tal  volta,  che  li 
*aflapoii  debolmente  la  generofità  del  vi- 
no, perauere  digiàqUel  raffreddamento 
{Iraordinario  preuenuto , ed  ingombrato  il 
palato . Dimandano  alcuni  per  qual  cagio-  ‘v  ^ 
ne  quell e medelìme  cofe  dolci,che  più  del- 
le altre  lulingano  il  noftro  gufto , faziano 
nondimeno  più  pretto  delle  altre } ma  que- 
llo lènza  dubbio  procede  principalmente 
.dall’efière  più  nutritiue  ; e per  confeguen* 
sta  contentano  la  Natura  più  facilmente,  e 
più  pretto.  In  quanto  all»  diuerlità  de  i 
guili , non  eflèndo  materia  propria  delle  » 
filofolìche  contenzioni , giutta  il  prouer*  i 
bio  trito,  tralalcierò  di  fauellarne  ; e r 
chiuderò  quello  capitolo  con  vn*  altra  * 
coulì derazione  in  proposto  dellediugue  • 

. ..  > V 5 ollèr- 
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©demando  » che  Quella  delle  Bornie  » che 
kà  per  coti  afegno  della  fua  perdizione  la 
fquifitezza  del  gufto , e la  prontezza  della 
fauella A refifte  alla  putredine  più  d'ogn’- 
altr  a parte  del  corpo  nel  Cimiterio  di  Tó- 
Jofà  * il  che  mi  ricorda  edere  fiato  auuerti- 
to  j non  hà  molto,  da  vn  faggio  » ed  elo- 
quente Scrittore . 

, CAPITOLO  XXVIII, 

.k  v , ' Del  Tatto  ^ 

/ ..  ’•>  ■ t-..  # L % 

L'Oggetto  del  tatto  è tutto  ciò  che  può 
elfere toccato». il  che  fi  riduce  ordi- 
nariamente a fette  contrarietà  di  qualità 
tattili»  che  fimo  primieramente  il  caldo* 
ed  il  freddo  i fècondariamente l'vmido»  ed 
' il  (ècco  ; terzo  il  «raue»  ed  il  leggiero  » 
quarto  il  duro  » ed  il  molle  » quinto  il  lu- 
brico »,  ò fia  vifcofo  » ed  il  lodo , che  non 
t?  afcorre  > fèllo  lo  fcabrofò  * ed  il  lifeio  j 
fettimó  » ed  vltimo  » il  grodo , ed  il  fotti- 
*•  de  je#  Quefte  fettefi  riducono  da  Annotile 
*en'  alle  fole  due  prime  contrarietà»  che  con- 
tengono le  quattro  qualità  » dalle  quali 
tutte  J’altre  procedono , eilèndo  le  prime 
due  attiue»  e l’altre  due  paffiue  . Mae 
molto  più  controuerfb  il  foggetto  in  eòi 
rifiede  quefto  fentiroento , ò fia  l'organo» 
e lo  {frumento , che  lo  produce.  Tal'vno 

(vuole,  che  fia  la  carne»  alni  ilneruo»  e 
molti  lo  collocano  nella  prima , e più  de* 
licata  parte  della  pelle»,  che  da  gli  Autori 
Latini  cu  tieni  a vien  detta , ed  t pi  derma  da 
i Greci  » riputata  da  altriinlenfibile . Può 
v . die- 
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«fière  ? che  tutte  quelle  cofe  v*  abbiane 
qualche  parte?  e cheli  come  fono  fparfe 
pertuttij  membri?  quello  lènfo  parimen- 
te datoci  nella  Natura  per  ifpiare  £iò , chs 
può  efiere  nociuo  a’noftri  corpi  ? li  diffon- 
da da  per  tutto  ? mentre  tutte  le  parti  di 
elfi  polsono  elsere  oflefe.  Tanto  piu  lì  ren- 
de  ciò  verrinile  ? quanto  il  fenlb  efièr  dee 
douefifilafenfazione.  E per  confeguen- 
za  ? già  che  prouiamo  fentimenti  di  dolo-  ^ 
re  , ed  alcuni  altri  in  tutte  le  parti  del  no- 
fero  corpa,  il  fenlb  del  tatto  non  deu’ef-  V 
fere  lim itato  ? in  vn  luogo  particolare  ef- 
fe odo  j e necefiario , e percettibile  in  ogni 
luogo.  Quello  sìpotiam  dire,  eh*  egli  è 
più  iquiiìto  iti  quello?  che  in  quello , d’on- 
de  prouiene  i!  penlìero  di  alcuni , che  que« 

Ilo  criterium  ? ò lìa  organo  del  tatto  rilìe- 
dafpeciafmentefoprala  pelle  dellepunte 
delle  dita  ? e U à le  altre ? del  fecondo  .1  1 
1 Ma  l’aforifoio  filofofico  ? il  qual  vuole  , 
che  vna  cola  fallìbile  applicata  immedia-s^ 
tamente  (òpra l’Organo  del  fenfo  ? non 
lìa  punto  fentita?  fenfiitUt  pofitum  fupm, , , 
fenjum  , non  ftuit  fenfationem  , hà  dato  .. 
iuogo  ad  vna  gran  dilputa  intorno  al 
tatto  , « che  concerne  ancorali  gufto  , in 
riguardo  di  coloro  ? che  li  fanno  operare 
entrambi  lènza  mezzo.  Alcuni  dunque  di- 
cono , che  la  pelle,  ò la  carne  feruono  di 
mezzo  tràilneruo,  eh  elfi  prendono  per 
l’Organo  del  tatto,  ed  il  fuo  oggetto  . 

Con  tutto  ciò  Ariftotile  hà  pronunziato  ? 
che  quello  mezo?flè  pur  ven’è  alcuno  , 
nonlì  feorgeua  punto , ed  era  lènza  nome  ? 
a^che  fi  potrebbe  rilpondere  ? che  nelle 
j . ' V 6 cofe 
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'cofefiltche  delle  quali  fi  dee  tender  ragió- 
ne cóme  di  quella  , il  non  efsere  >ed  il  non 
apparire , fono  la  medelìma  cola*,  de  ijs  , 
qu  s.  non  flint  3 qu&qne  non  appnrent  eàdem 
efi  ratio,  parendomi»  che  la  regola  della 
Iurifprudenza  pofTa  molto  bene  adattarli 
^ al  noltro  propoli to , tutto  che  in  materia 
diuerlà  • Boli  è dunque  ben  pii*  Ipediente  > 
e naturate  il  lòfténere  3 che  i<  eimo5  ed  il 


tatto  i non  liano  còmegli  altri  iènfi>  i qua- 
li non  operano  feiiza  l’interuentò  di  vn 
mezzo  , douendofi  préualere  necefTaria 
mente  dellefpeciede  (loro  ometti  ,'delfe 
-quali  hon  anno  di  'bifogno  quelli  due  len- 
ti menti,  potendo  operare  immediatamen- 
te, sì  come  pare , che  tutte  le  fperienze  » 
manifeftamenteconuincano. 

- E degno  di  rifleflò  in. quello  propofito» 
che  l’vomo  è quello  fra  tutti  gli  animali  , 
che*a  proporzione  del  fuo  corpo  hà  la  pel- 
le più  delicata , e fotti lé,  *il  ohe  rende  il 
fuo  tatto  d’vn’elquifrtezia^ftràordihaVia?, 
Non  è però  vero  9 che  15  pdflà  quindi  ai- 
4tf.ix*igùire  vnafottigliezza  maggiore  di  fpiri- 
,0‘ì 9‘  ttv,  attefo  chefrii  bruti  il  Cocodrtlle , e 
1*  Hippopotamo , molto  auueduti,  e l’Ele- 
fante {ledo  v che  lì  fà  * conofcere  cotanto 
ingegnolb,  anno  là  pelle  moltò  ru’uida , e 
molto  dura  . Plinio  V ed  Ariftotite  anno 


formati  giudizi  dìflèrentiflhni  , intorno 
* quello  {oggetto  . Dicelì  3 che  l’vemo 
fblo  lìafottopofto  a l folietico  > il  che  non 
è forfè  vero  > ed  io  ogni  cafo  potrebbe  ciò 
imputarli  alla  delicatezza  del  la  fùe  pelle  . 
Ma  d’onde  viene,  che  noi  non  poliamo 
folleticare  noi  ftdfi  ? egli  è , dice  AriftP- 
--v  . tile,  ’ 
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turche  parti  di  vn  tutto  fonopoco  Pro 
lenfibili  al  medefimò  tutto , quia  quoti  ha 
tiuum  ejlfenfum  effugit-J  7 hyéip  Cvfttfi/lf££ 
Wetitrrìlrop  • lo.per  me  crederei  thè 
Ja  lorprefa  de  gli'alrrfecheci  folleticfch0,vi 
contribuire  non  poco  , eflendo  impoffibi- 
; le>  che  da  noi  delfici  Imprendiamo.  Vi 
-fono  alcuni  animali  i quali  de  i cinque 
fentimenti  anno  quell’ vltimo  folo,  come 
t'eftififcà  A^ìftotile  nell’vltimo  capitolo 
del  tento  librò  dell* Ahi ma,doue  io  credo* 
che  lotto  il  tatto  egli  comprenda  artéora 
il  gullo . Quello  auuiene  > dice  Ariftoti- 
lei  che  gli  altri  fenfi  non  fono  aflbluta- 

- mente  nece/farij  per  Pefìère,  ma  folamen- 
te  per  lo  ben’elfere  r e però  quello  folo  è 
quello,  che  non  può  perire,  lenza  la  mor- 
te dell’animale.  Certo  è,  chela  fua  ori- 
gin*  » 0 ha  anzianità , e per  quella  necefli- 
tà  dicuif  arliamq  ,eg!i  è il  primo  di  tutti, 
tutto  che  per  ragione  della  dignità  fia  po- 
fpofto  a gli  altri . Quello  fi  fòper  èfler  eili 

- il  piò  materiale  di  tutti , e pecche  a nolfra 
confulìone  cj  fà  commettere  de’mancamen- 
ti , a’  quali  non  foggiaciono  i bruti con 
che  molto  caro  ci  colta  la  (quietezza  dehv 
fuo  Organo,  della  quale  abbiamo  trat- 

-tato  pur  dianzi . Gli  eccelli  a’quali  ci 
conduce  quello  fenfo,  non  men  che  quel- 
lo del  gullo,  fotio  cagione,  che  fi  ono- 
rino col  tìtolo  di  temperanti  coloro  , 
che  praticano  vna  difcreta  moderazione 
neipiaceri,  die  ail’vno,  ed  all’altro  di  ^ 
’tffi  appartengono  lènza  applicare  quello  • 
medelìmoattributo,  a quelli,  che^fono 
foderati  , e circolati  ucigulH  » che 

prò- 
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. < prouengoqo  dalla  vifta , da?I*vdito  ouero 
dall’odorato.  Cert amente  è douuto  a*pri- 
jpi-cjuelto  elogio,  mentre  non  è gii.  vna 
piccjola  virtù  uicfiftei  e alle  tentazioni  di 
jqifelìi  due  potenti  nemici  della  noiira  ra- 
gione,» quando  fi  fpmgono  a farle  contro 
acerba,  guerra . il  tatto  alcune  volte  c'in- 
ganna ai  pari  de  gli  altri  /enfi  : la  vifta  li 
♦^'.corregge nell’eien)pio»|Che  Aijftotile  ne 
af  * apporta  » in  cui  le  ditapenfano  di  anef€ 
/otto  A due  co  fé  , che  aldifinganno  de  gli 
occhi  fi  ricoiif  firono  edere  vna  fola  » fucini 
duo  diciti  in  digit  or  um  variati  one , vijìts 
autem  vnum, , Sello  Empirico  hi  fatto  gran 
/orza  fopra  queft’iftanza  per  iftabilirc  ic 
. malli  me  della  Scettica  < . , t .. 


CAPITOLO  XXI. 


. I • ! \ - . 

Del  Senfo  interno , o fi a comuni  « 

. •'  1:  ! :<t  ; • 1 

Sfendo  còftpme  ordinario  delia  « Natu- 

i-ra  il  ridirle  quanto  fia  poftìbile  la 

tr-ultitudine  all*  vnità,è  fiato  giudicato  eh* 
ella  non  aurebbe  tralafciato  di  raccoglie- 
■ re»edvnire  in  qualche  luogo  i cinque  ièn- 
timenti  efterni  > in  cui  come  diuerfè  linee 
tirate  da  vna  circonferenza,  congiungen- 
dofij  come  in  vn centro»  iui  fi  radunaliero 
tuttele  differenti  fpecie»  ò fia  immagini 
.de'  colori , de  i fuoni>de  gli  odori,de  i £- 
pori,  e d elle  qualità  tattili  » per  edemi  e/à- 
minate  da  vna  potenza  fòla , mentre  non  vi 
è alcuno  de  i /enfi , che  rifletra  /òpra  sè 
fteflbj  per  giudicare  delle.fueproprie.ope- 
iazioni  ,e  molto  meno»,chefi  trgui  atto  a 

difeer- 
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djHcemere  quelle  degli  altri . Imperoche 
• non  iòdi  sfa  il  dire , che  il  noftro  intelletto 
paò  fare  quella  funzione  > pofciache  gli  al- 
tri animali  > a’quali  non  è concelia  quella 
{buratta  facultà  non  lafciano  di  auer  biso- 
gno al  pari  di  noi  di  queft*altra  mezzana , 

- che  fia  arbitra  de  gli  oggetti  diuerfi  de  i 
loro  lenii,  per  feguire  , ò fuggire  quelle  co- 
lè, che  deono  neceflàriamerrte  poter  dillia- 
guere  > come  vtilì , ò nociue  alla  loro  con* 
fcruazione  , Quelle  confiderazioni  anno 
fatto  llabilire  vn  follo  interno,  che  Ariflo- 
■ tile,ed  altri  molti  dopo  di  luicollocauano 
nel  cuore,  ma  che  i Medici  anno  dimoltra- 
to  chiaramente  non  poter  e (Ter  altroue  , 
Che  nelceruello  , per  efler  egli  la  Ibrgente 
di  tutti  inerbi,  fenzadei  quali  farebbo- 
. no  tutti  i fenli  come  attratti,  é fenzamo- 
uimento . La  difficu  Ita  maggiore  confitte  a 
fa  pere  le  quello  fenfo  debba  eflere  molti- 
plicato a cagione  delle  fue  operazioni  di- 
uerfe.  Alcuni  fanno  il  numero  de  i lenii 
interni  pari  a quel  lo  de  i cinque  efteriori  > 
altri  gli  riducono  a quattro,  a tré,  a due, 
e finalmente  alleniti  di  quello,  che  fol- 
io comun  fi  appella.  In  effètto  potendo 
Jtiilblo  efeguire  cièche  fi  afonie  al  l’im- 
maginazione , alla  memoria,  alla  fanta- 
fia,ed  alla  facultà ellimatiua , a qual  fine 
.andar  moltiplicando  quello  fenfo  inter- 
no , il  quale  hà  per  oggetto  tutte  le  fpecie 
1 materiali  de* cinque  eilerniV  delle  quali 
.forma,  contempla,  paragona, e conlèrua 
le  nozioni  ? Ballerà  parimente  ftabili  eia 
fua  lède  nel  cerebro  lènza  altercare  {òpra 
ifuoi diuerfi  ventricoli,  i quali  anno  al- 
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tref unzioni  naturali  lenza  quelle  di  {brui- 
re alle  immaginazioni  * ed  alle  ricordai}- 
la  ke  ..  Ciò  che  riferire  il  Medico  Zacuto 
Egfc  di  vna  perfona  la  qual  vide  tre  Anni  intie- 
tb( ,4.  ri  , dopo  hauer  perduto  tutta  ia  foftan?a 
f'S*  .del  Tuo  ceru elio , farebbe  altresì  di  vna  di- 
fcuflìone  molto  più  malageuole  . IUènfo 
comune  dunque  può  da  sè  folo  badare  a 
gli  vifici  diue.  fi  r che  fi  diftribuifcono  lèn- 
za necedìtà,  fri molte facu Iti; digerenti. 
•Egli dà  nel  mezzo  f i i (enfi  edemi  > e l’in- 
telletto y a cui  rende»  quali  didi,  il  medefi- 
«pò  vfficio  internamente,  ch’egli  aueua 
riceuuto  da  gli  oggetti  a!  di  fuori.  Queda 
■;  opinione  deH’vnità diva  fenfo  interno  , 
non  dee  già  edere  meno  feguitata  per  ha 
fua  probabilità , perche  non  èia  più  anti- 
* ca  ; edeado  contutto  cip  data  mantenuta 
¥ più  di  quattrocent’ Anni  fa  da  Alcdandro 

70/  di  Ales  Maedro  di  S.  Bonaucntura  j e di 
w#w.a*S.  Tomaio  di  Aquino,  ' *.  *»,. ■ * 

i.  ..  i li  ■.  • " A . • ..  * . ...  ; » 

;•  CAPITOLO  XXX  . 

' • • 

V • Dell  appetito  fenfitmo. 

«*  ’ . r 4 , *1  ♦«  ; 

Già  che  abbiamo  ancora  1*  Appetito  ’ 
{èiifitiuo'  comune  cól  - rimanente  de 
gli  animali»  farà  fpediente  il  fagliarne 
prima  di  venire  ali* Anima  ragioneuole  '* 
che  ci  didingue  da  effi  . E per  altro  ièguen- 
^ do  qued’.ippetito , i fantafimi,  ò fia  wnta- 
fie  > che  gli  prefenta  il  fenlò  comune, di  cui 
^ abbiamo  trattato  nel  precedente  capitolo  , 
potiamo  anche  da  ciò  prender  motiuo , di 
non  differirne  più  oltre  la  confidérazione, 

- J ' Egli 
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Égli  non  hà  già  la  Tua  fede  nel  Cèrebro  cd- 
’ me  l’altro  ; la  più  comune , e la  più  proba-  ' 
bile  opinione  glie  l’afsegna  nel  cuore?  do-  ^ 
ue  fi  rifèntono  manifeftamente  tutte  te 
commozioni  concili queft’appetito ci  mo-  ^ 
defta,*  ragione  limile  a quelle  per  cui  ilfen- 
fo  interno  è ftato  collocato  nella  parte  fu-  _ 

■ periorè,  a cagione  de’contrafègni  euiden-^' 
ti  dell’efercizio  delle  ’fue  operazioni  ih  v*‘ 
quel  medefimo  luego.  L’appetito  (enfiti-  ^ 
-tiofi  difiìriifce  vnafacultà  animate  portata  _ 
dalla  fàntafia  ad  vn’oggerto  fenfibile . Con 
Capriola  parte  diquettaldiffinifcroneei  fi 
difiihgue  dall’appetito  naturale,  che’è  vba  ^ 
propenfione  , ò fia  inclinazione , a ciò  che 
e proprio , e conuenienteal  fuo  foggettcr,  ^ 

, di  cui  le  piante  medefime  fono  partecipi  : 

E l’vJtkna  parte  dinota  la  differenza,  che  t\ 
fi  .roua  tra  efso , e l’appetitoì  intellettua- 
x le , cioè  a dire  la  volontà,  prodiue  ad  ogni  ^ ♦ 
ibrte  di  beni,  che  dall’intelJetto  le  vengo-  , 
no  propalati;  in  vece,  che  l’appetito  fen-  v \ 
fitiuo  fiegue  feniplicemente  le  fantafie  del 
fenfo  comune;  il  quale  non  può  fidar- 
gli altro,  che  vn bene  (ingoiare,  materia- 
le, e (ènfibile.  Inoltre  la  volontà  è vna 
' potenza  immateriale  ; l’appetito  fenfiti- 
tioiè  vna  facoltà  corporea  tu  traim  mèrla 
della  materia.  Finalmente  l’appetito  intel- 
lettuale opra  fuperiormente,  ed  in  qualità 
di  padrone,mouendoil  fenfitiuo,ed  anche 
comandandogli  , tutto  che  fouente  non 
*fia  vbbidito . Del  redo  il  fio  nome  di  appe- 
tito , il  qual  fembra  dinotare  lèmplicemeri- 
tevn  defiderio,  ed  vn^  non  sò  quale  rin- 
tracciamento  del  bene , non  dee  già  efser 
. v - ~ pre- 
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prefo  folamenie  in  quello  fenfo  , effondo 
indubitato , ch’egli  non  è più  proclive  , a 
procacciarli  le  cofe  , che  la  fantafia  gli  rap- 
prefenta  efl'ere  di  fuo  vantaggio,chè  a fug- 
.gir  quelle  delle  quali  la  medefima  fantafia, 
come  nociue  , gli  fà  concepire  abborrimen  • 
to. Quindi  è ch’egli  fi  chiamahor  concupi- 
" icibiìé , hor  irafcibile  » all’or  ch’eglisfug- 
ge.e  fuptragkoftacolifpiaceuoli,  che  fi 
frappongono  al  conlègiiimento  delle  fue 
brame . Queftì  oggetti  differenti , non  ob- 
bligano epn :tuuto  ciò  a diffinguere  due 
appetiti,  baftapdo  per  la  diuerfkà  di  quelli 
.effetti  vna  facukà  fòla,  la  quale  fàrefiilen- 
aa  al  male,  a ToTo_  oggetto  d i procacciarli 
bene,  che  lene  dee  tifi;!  tare.  Nella  Mo- 
rale abbiamo  di  già  oflèruato  il  numero 
delle  pafifoni , che  appartengono  a quella 
facoltà , e che essendo  per  sè  ilefie indiffe- 
renti al  bene,ed  al  male  diuentano  vizio, ò 
virtù,  fècoqdo'che  fi  fanno  copofcerc,  fub- 
ordinate  > ò refrattarie  alla  ragione . 


r 
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CAPITOLO  XXXI. 

4 ” * * « - . 

Dell*  Anima  Ragionevole . 


A Ncorche  yi  fieno  molti  argomenti  di» 
Xlkmpftratiui  inproua  dell’inunortaJi- 
:tà  dell’  Anima»,  e ne  abbiamo  noi  pure 
compilato  tremati è in  vn  Trattato  parti- 
colare j con  tutto  ciò,  perche  i principi} 
della  Filofi, fia  Peripatetica  fèmbrano  mol- 
-to  contrari}  a ciòcche  abbiamo  obligaziotie 
-di  credere^»  come  abbiamo  di  già  ofserua- 
to  in  pacando  nel  vigefimo  terzo,  capitolo, 

èpiù 
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è più fped iente  il  deferire  queft*  onore  alla 
. Fede»)  che  là  maggior  certezza1?  che  ne 

* abbiamo  dipenda  acutamente  da  erta . 
;'Im pei  òche  quantunque  Ariftotile  abbia 

• pronunziato  francamente  in  fauore  della 
buona  opinione  in  diueifi  luoghi»  efpe- 
cialmentene*  fuoi  libri  de  Animai  con 
tutto  ciò  la  fua  eternità  del  Mondo  in  cui 
Afrodifeo  fi  sì  gran  forza  congiunta  col 
fuo  Aforifino,  che  non  fi  dia  l’infinito  at- 
tuale» e non  meno  diuerfi  altri , e princi- 
pali puntidclla  fua  dottrina,  fèmbrano 
obligare  a tener  l’Anima  per  mortale  Le 

- quindi  anno  preio  occafione  di  dire  molti 
ae'fuoidifcepolf,  che  il  timore  d’eflère 

- maltrattato  come  Ana(lagora,eSocrate>glt 
aueua dettato  ciò  ch'egli  hàicritto  della 
fua  immortalità , lafciando  a quelli , che 
aueflero  e/àttamente  ponderato  i.  fuoi 
principij  il  modo  di  riconofcerecjual  fufle 
intorno  a ciò  il  fuo  vero  ièntitnento  ►Non 
è già  dunque  fpediente  il  dare  a gli  fpiriti 
p£euenuti  dalla  ftima  dtl  merito  di  quefto 
Filofofo  la  libertà  di  decidere  vn?ar  ricolo 
così  importante  i ed  è molto  meglio  forte- 
nere,  che  fe  le  loro  congetture  della  fua 
diftlmulazione  fono  vere , egli  fi  è fciocca- 
merìte  ingannato  in  quefta  materia , come 
hà  fatto  in  tante  altre,  nelle  quali  non  è 

-fèguito'dalle  noftrefcuolé.  Certamente 
colà  ben  piùficura  rl  riceuere  dall’auto- 
rità, e dalla  certezza  della  noftra  Fede  la 
derilione  di  quefto  punto,  fi  come  pren- 
diamo dal  medefimo  fonte  ciò  che  dob- 
biamo credere  della  Creazione  del  Mon- 
do, deli'vmanità  del  Figlio  di  Dio , delia 

Tri-  * 
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■ Trinità,  della  rifurrezione  de  i tìoftri  cor- 
pi, e 3i  tant’altrecofe;  polciache  qucfta 
. medefimaFedeènon  fidamente  infallibi- 
le , ma  altresì  infinitamente  più  illuminata 
,di  tutta  la  Filolòfia  del  Paganesimo  : oltre 
di  che  è maflììria  irrefragabile,  che  le  co- 
gnizioni lòpranaturali  non  diftruggono 
punto  le  naturali . Ma  perche  hò  (piegato 
piti  diffulàmente  intorno  a ciò  il  mio  f^n- 
timento  in  vn  Trattato  fatto  elpreflamente 
fopra  di  quello  {oggetto,  tralafceròquì  di 
dilatarmi  più  oltre , . • * r- 

Abbiamo  dunque  per  indubitato,  che 
l'Anima  vmana-,  ò ragioneuole , è vna  fo- 
ftanza  femplice , immateriale,  ed  indiuifi- 
bile, che  Dio  crea  di  nulla,  sì  come  hà  fat- 
to tutto  il  Mondo,  c che  effondo  nolli  a ve- 
ra forma  ci  fà  vegetare,  fentire,  e difeorre- 
re , Ma  benché  fia  lpiritua!e,ed  immorta- 
le, elianonelèrcitalefue  più  nobili  fun- 
zioni d’intendere , e di  volere,  mentre  ftà 
informando  il  corpo  , fe  non  con  vna  certa 
dipendenza  de’fuoi  organi, che  fono  i lenii 
efterni,ed  interni,  pofciachenon  può  con- 
cepire alcuna  cofa , fe  non  contemplando  i 
fantafmi  fabbricati  dall'interno  j oportet 
intelligentem fpeculariphantafmata.Quin- 
di  prouiene  ch'ella  fi  figura  Dio  * gii  An- 
geli, e le  altre  colè  puramente  fpirituati 
nonfin  altro  modo , che  con  vna  certa  rela- 
zione alle  materiale  terrene»  òcome  par- 
la la  Scuola,  per  oniinem  ad  corporalia  : Il 
che  non  vieta  però,  che  non  fi  caui  da  que- 
llo modo  di  comprendere  vn'argomento 
fortilfimo  dellafua  natura  fceura  dalla 
Scoria  della  oofìra  mortalità , ed  immune 
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dal  tarlò  della  corruzzione , mentre  non 
v’Jia  ch’eUa  fola  in  tutto  il  Mondo»  che 
pofla  oprarein  cotal  guifa . 

. Ma  come  fallì,  dirà  tal’vno , la  congiun- 
Jione  di  due  par  ti  fri  di  loro  cotanto  dif. 

lomiglianti,qual  ’è  vn’ Anima  tutta  diuina» 
con  vn  corpo  morta  le,  e corruttibile?  Que- 
llo non  e cosi  maiageuoleda  comprender- 
li a quelli  ,che  credono  , chela  Diuinità 
medefima  ha  voluto  accoppiarli  ancora 
conia  noftra  Natura,  e veftitficon  la  fpo- 
glia della  noftra  mortalità.  Ma  che?  fe 
col  lolo  lume  della  Natura  anno  foftenuto 
altre  volte  gli  Egizi  » che  lofpirito  di  Dio 
* poteuain  suilà  tale  congiungerfi  con  vna  , 
Donna,  eh  ella  ne  diueniflè  grauida»  i!  ^ 
che  rettifica  Plutarco  nella  vita  di  Numa  ; 
non  hà  dubbio»  che  l’incorporazione  deli*  O 
Anima  non  ^ dilunga  mano  sì  ft rana  , e - • 
si  impercettibile  , come  quello  penderò  * * 
Egiziano  Taiit’è,  che.  fenza  punto  de- 
gradare della  iua  Natura  immortale  » non 
pili  che  vn  Sòurano  della  Tua  Maeftà , per  * 
ìlpopre  vna  Donna  d’inferior  con  di  zio- 
nl*  £ ™ifce  al  corpo  in  guifa,che  \ 

euenrfo  diftufa  per  tutto  il  comporto , non  ' 
ial^.af  e"ere  tutta  intera  in  ciafcuna  par- 
te di  erto  i tota  e fi  in  tot o , & tota  in  qua* 
libet  parte  corports  . La  ragione  d ’ vn'azzio- 
necotanto  metafilica,  òlòpi anaturale,  fi 
delume  da  che,  qualfiuogJia-infettile,  ò 
fia  mdiuifibile,  ritrouafi  neceflàriamente 
tutto  intero  ouunque  egli  hi  di  modo  , 
che  1 Anima  noftra  > eflèndo  tale > fecondo 
la  noftra  fuppofizione  , è lorza  ch’ella  fia 
tutta  intera  nella  punta  di  vn  dito,  quando 
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attualmente  Pinfbrma  » benché  fia  nello 
Hello  tempo  fen/a’alcuna  diminuzione  » e 
con  eguale  totalità  in  tutti  gli  altri  mem- 
bri. Vero fi  è»  ch’ella eièrcita più nobil- 
mente  le  fue  funzioni,  in  vn  luogo»  che 
in  vn’altro  > ed  opra  ben  più  eminente  nel 
cuore  ».  e nel  ceruelJo > che  altroue  . Vn* 
Autore  moderno  fi  è figurato  in  quell* 
c®"fvltima parte»  vna  picciola  gianduia  > iti 
certa  i. cu i l’ Anima  auea  fiabili to  il  luoprincipal 
«teff*  domicìlio , ma  non  vedendoli  gran  fonda- 
mento  di  ciò»  èierjfimile»  cfìenon  deb- 
ba efièrefirguito.  1 Medici,  che  potreb- 
bono  veder  più  chiaro  in  quella  materia, 
riconofcono  ingenuamente  > che  non  fi  può 
dire  cofa  alcuna  ben  precilà  de  le  opera- 
zioni  naturali  dell’Anima  * E Galeno  hd 
hevfu  confefìato , che  quantunque  egli  auellelu- 
par.e.  mebaftante  iper  dilcernere  gli  fpiriri  ani* 
*•  mali»  fidichiaraua  con  altrettanta  inge- 
nuità » ch'egli  era  del  tutto  ignaro  della 
follanza  dì  quella  parte  lòurana  » che  è 
forma  del  noftro compollo.  Ad  vn  nume- 
ro innumerabile  di  opinioni  altroue  da 
noi  efaminate  » aggiungerò, quella  di  al- 
cuni Popoli  lèluaggi  dell’America , i quali 
viuono  perfuafi  eflèr  noi  dominati  da  tré 
Anime,  l’vna,  che  rifiede  nel  cuore»  l’al- 
tra nella  tefìa , e la  terza  nel  braccio . Non 
è quello  vn  fiiolòfare  alla  militare  ? e preflo 
a poco  » come  quell’empio  » che  pronunzia 
con  tanta  arroganza  » nella  Poefia  Roma- 
na. 

Dtxtra  mihi  Deus  , ^ telum  , quoti 
sniffile libri} . 

Si  come  fi  fono  ritrouate  alcune  perlb- 
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ve  cotanto  fauoreuoli  alle  beftie , ch’anno 
propugnata  l’immortalità  dell’Animelo- 
•ro  , Teocrito  fra  gli  altri  auendo  fatto  ca- 
lare già  nell 'Inferno  quella  del  Leone  Ne- 
meo  i altri  vi  fono  flati  » affai  ingiufti , ed 
empi)  per  impugnare  quella  del!’  Anima 
ragioneuole.  Ma  g>  azie  al  Cielo  yhà  fem- 
ore vinto  il  numero  di  quelli,  che  anno 
/atto  refiftenza>e  procurato  di  diftruggere 
Vn’affunto  sì  perniciofo  intorno  a che  dee- 
(ì  a Platone  non  picciola  gloria  d’effere  V) 
flato  fra  gliantichi  il  più  valido  manteni- 
tore della  noftra  immortalili . Per  quello 
motiuo  i Padri  della  primitiua  Chiefa  \\ 
erano  quali  tutti  Platonici,  e come  tali 
molto  contrari)  aV principi)  dei  Liceo . E 
realmente  l’iiiimoftalità  dell:  Anima,  è sì  . 
propria,  edinuifeerata  nella  dottrina  di  0 
Platone, che  i!  negar Ja , ò il  dubitarne  fo- 
lo,  fiè  vnzappareda>  fondamenti  la  fua 
Accademia , e rouefeiare  le  maflìme  pria-  '' 
cipali  di  tutta  la  fua  feienza . Attico  fuo  prap, 
dilcepoloildimollra  chiaramente  in  Eu*  e uig. 
fèbio,  pofeiache  altro  non  eflendo  Ja^‘5* 
Scienza,  a!  dire  di  quel  Filofofo , che  vnac'*‘ 
ricordanza  ,fel’Animanonè  immortale, 
non  vi  è punto  di  ricordanza,  nè  corife- 
guentementedi  Scienza.  Quindi  fi feorge, 
che  non  tutti  contemplano  le  cole  per  lo 
medefìmo  verfo . E quella  maniera  diuer-* 
fa  di  concepire , e di  oprai  e , che  anno  gii 
vomini,hà  fatto  dubitare  a molti,  fe  le 
Anime  loro  fuflèro  eflènzialmente  eguali , 
e di  vna  medefima  perfezzione.  Vn  decre- 
to della  facultà  de  i Teologi  di  Parigi, fta- 
t bili  fee  la  loro  inegualità , con.  quello  pre- 
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■tetto  principalmente  a che  non  era  venfi- 
mile  in  conto  alctóno,che  l’Anima  di  Giu- 
da fulfe  perfetta  al  pari  di  quella  di  Giesu 
Chrifto.  Nulladimeno  la  più  comune  opi- 
nione fi  è,  ch’elleno  fon  tutte  vguali , e di 
vna  medefima  fpecie  » quella  di.  Achille  $ e 
di  Terfite,  ò divn  Filofòfo,e  di  vn’Idiota, 
auendofol  differenti  le  lor  operazioni  » a 
cagione  della  diuerfità  degli  organi  di  cui 
^ fi  leruono  t fi  come  vediamo  fra  gli  anima- 
li efleruene  di  vna  fpecie  medefima  , che 
fanno  megl  io  le  loro  funzioni»  gii  vni  » de 
gli  altri.  Quefta  varietali  fpirlti  e cosi 
« rande  fra  di  noiTche  merita  "certamente 
qualche  picciola  rifleffione  prima  di  ter* 

, minare quefto capitolo. 

In  quella  guifà  appunto  > che  vn’ogget- 
to  fi  vede  ben  meglio  a trauerfo  di  vn’ae- 
qua  chiara > e tranquilla  di  quel  che  fi  fac- 
cia ih  quella , eh*  è torbida  > ed  agitata  i la 
i verità,  eh’ è l’oggetto  del  noftro  intellet- 
to fi  fa  diftinguere  più  chiaramente  a gli 
- * {piriti  folleuati,  e puri , che  a gli  altri  ter- 
v * reftri,  e baffi  , per  effere  tutti  immerfi  nel- 
v la  materia  » ed  ingombrati  dal  torbido 
* delie  paffioni.  Quindi  natte  la  ftupidità 
di  quelli,  che  fi  tanno  conofcere  ottufi  >e 
fenzadifeernimentoj  òpure  l’acutezza» 
eia  viuacità  degli  altri  , che  penetrano 
immantinente  le  materie  più  recondite,  e 
^ •piùaftrufe.  Potiam  prendere  per  efempio 
dei  primi  quello  Suizzero,  il  quale  fi  feu- 
faua  di  non  faper  parlare  così  ben  t rance- 
fecomefaceua  vn’altro  de’fuoi  Compa- 
trioti , perche  era  più  lungo  tempo , che 
l’a|^o  abitaua  in  Fraudai  e perche  il  ripi- 
glia- 
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gliirono  con  dire  > che  nondimeno  erano 
ben  trentanni , < ch’egli  vi  abitaua  j egli  è 
-*  ben  vero , rilpolè  egli  , ma  che  può  mai  im- 
parare vn’vomo  in  trentanni?  Coftoro 
vanno  in  ciò  di  pari  con  gli  Ot  finche  emen- 
do debolinella  tefta  anno  patto  il  vigore 
nelle  braccia Renelle  altre  'membra  : Inua - 
l idumVr/ìs  caput,  d ice  Sòl  ino,  vis  maxima 
in  brachijs,&  lambì s / ma  è ben  più  degno 
di  rifleflòii  ritrouai  fi  come  fi  fa. tal  oca  al- 
cuni {piriti  ftupidi  ^apparenza  nelle  ma- 
terie chiafiflìme , ed  intelligibili,  i quali 
con  tutto  ciò  fi  lègnalàno  notabilmente',  in 
altre  molto  ofcure,  ed  intricate:  fimi! i a 
quei  Popoli  deli’Iberia , de’quali  fa  men- 
zione Antonio  Diogene  $ che  vedeuano  di  pbo- 
notte, e diueniuano  ciechi  di  giorno,  in  cui 
non  difcerneuano  più  nulla.  Altri  fe  ne 
ofieruano  tal  ora  > i quali  fanno.comequei  - 
Merciari , che  mettono  tutto  in  moftra  , ' 
lènza  ritenere  alcuna  colà  di  riferua  ne  i „ 
loro  fondachi,  Quiui  tutto  è apparer>za,ed 
oftentazione , potendo  altresì  edere  para- 
gonati a quella  pianta  , che  produce  la 
Cannellati  cui  vai  più  la  fcorza,  che  tut- 
to il  refto.  Per  lo  contrario  la  Volpe  di-  ^ 
fputando  de  la  bellezza  con  la  Pantera 
rapprelèntò  opporti  ma  mente  a’fuoi  Giu- 
dici , che  il  Tuo  merito , e le  lue  vaghe  , e 
varie  macchie  erano  di  dentro,  e nongià 
{òpra  la  pelle , nè  al  di  fuori  , comeaueua  - 
la  Pantera , il  chele  diè  vinta  la  -lite . Egli 
è ben  meglio  edere  come  la  verga  offèr- 
ta da  Bruto  al  Tempio  di  Apolline  , 
fuori  di  legno  ordinario,  e dentro  di  pu- 
ro, e fino  oro.  Quanti  per  lo  contrario. 

X tutto 


Digiti 


by  Google 


éi 


o 


f$o  Z*  Fìfic* 

tutta  giorno  (è  ne  vedono,  i quali  collo-- 
cando  ogni  lor  pregio  in  vn  profluutio  di 
chiacchiere, fanno  pompa  della  prontezza 
della  loro  immaginazione,  ò pure  della  fe- 
licità della  loro  memoria , facendo  forma- 
re ad  vn  tempo  finiftro  concetto  del  lor 
pòco  giudicio,  limili  in  quello  a que’ Pag- 
gi infoienti , che  mettono  fofl'opra  la  Cafa 
co*  loro  ftrepiti,  quando  il  Maftro  di  Cala 
n’è  vfcito  . Altri  ne  offeruerete , che  non  fi 
applicano,  nè  fono  abili  a riufcire  fenon 
in  cofe  da  nulla  j intorno  a che  dobbiamo  - 
ricordarci,  che  gli  Antichi  annodato  Pal- 
lide nemica  mortale  dei  Ragni  ^ la  tela 
de  i quali  tutto  che  lauorata  tàttilmente,  - 
e con  pellegrino  artificio  , non  è perciò 
buona  da  nulla  , folo  per  dinotarci,  che  la 
Sapienza  , e la  Scienza  vera  fanno  poco 
conto  delle  tàttigliezze  di  fpirito  vane , 
ed  inutili . Per  ripigliare  il  noftrodifcor- 
fo  della  bizzaria  delPvmanointendimen- 
to,  quanti  ne  conofciamo  * Squali  fi  offen- 
dono delle  medefime  colèi  delle  quali  al- 
tri fi  ridono  ? e quanti  fi  rallegrano  di 
quegli  fteflì  oggetti , de'quali  altri  ftraor- 
dinariamente fi  attrilfano*  deuono colo- 
ro hauere  il  ceruello  del  temperamento  di 
quel  terreno  di  Narni  nel  Ducato  di  Spo-  ’ 
Ieri , che  fi  sfarina  in  poluere  quando  pio-' 
ue,  e fi  conuerte  in  fango  , allora  che  l’a- 
ria èferena  . Maa  chi  potrem  noi  parago- 
nare quegli  vmori  bisbetici,  i quali  non 
poflono foffìire  gli  vominidi  valore , an- 
teponendoalla  loro,  la  compagnia  di  per- 
fone  di  talento  inferiore , è pur  anche  vna 
tàlitudine  fpiaceuole^ed  incomoda?  Se  nó 
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fe  alla  natura  del  Capparo,  il  quale  ci  vie- 
ne defcritto  da  AriHoti!  e, c0me  nemico  de’Pr*J/. 
luoghi  coltiuati,  e che  alligna  foIamenteA^**9’ 
negli  Aerili,  ed  incolti , e fpecialmente  vi-?‘ 
cinoad  vn  Sepolcro  abbandonato , e de- 
ferto . I più  infopportabili  di  tutti  fono 
per  auuentura quelli , che  con  pochiflìmo 
fondamento  fi  piccano  di  bello  fpiritojfen-s 
za  curai  fi  di  renderlo  buono.  In  tanto  pe- 
rò» per  quanto  fi  affatichino  in  ciò,  per 
confeguire  la  gloria  da  eflì  vanamente  pre*» 
tefa,  i Diauolil’aurannofempre  più  fotti- 
le,  e mille  volte  più  penetrante . 

L’Anima  hà  due  principali  potenze > ò 
fia  facultà»  l’intelletto,  eia  Volontà}  le 
quali  difputano  tra  di  loro  della  premi- 
nenza, oftentando  il  primo  le  Virtù  intei-' 
kttuali,  e l’altra  le  morali . Arrotile  hà 
pollo  due  forti  d’intelletto,  l’vno  agente  , 
e l’altro  paziente,  fòpra  di  che  fi  fanno  al- 
tresì infiniti  contraili , per  ifcoprire  l’in- 
tenzione di  quel  Filolòfo , e per  fapere , l e 
quelli  due  intelletti  eflfer  debbano  real- 
mente diftintijònò.Sia  com’elfer  fi  voglia, 

1*  Intelletto  hà  per  fuo  oggetto  il  vero,  e la 
Volontà  il  buono.  Alcuni  anno  voluto  fa- 
re della  memoria  intellettuale , vna  terza 
potenza  d ell’Anima  s come  differente  eh* 
ella  è dalla  fènfitiua,la  quale  rifguarda  fo- 
lamente  le  cofe  fingolari , e corporee , Ma 
fi  come  non  abbiamo  voluto  diftinguere 
quell’vltima  dalfènfo  comune, nè  meno 
abbiamo  motiuo  fufficiente  di  diuerfifioa- 
re  l’altra  dall’intelletto  medefimo . 

In  quanto  all’Anima  feparata,  l’inda- 
gare i’ella  porta  feco  i tuoi  abiti, e le 
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fue  cognizioni  acquiftate  » s*elia  né  acqui- 
la di  nuoue  , quali  fono  i Tuoi  mouimen- 
ti,  e molt’altre  finirli  quilHonij  fono  cefo, 
che  appartengono  più  alla  Teologia»  che 
^ allaFifica,  e che  fi  decidono  altresì  più 
tofto  con  l’autorità  delle  fagre  carte  , e co* 
voti  de’  Santi  Padri , che  per  via  di  alcun 
difeorfo  filofofico,  per  lo  che  tralafcei  emo 
di  faueUarne  qui  come  alcuni  anno  fatto* 
Tutto  fi  ritroua da  per  tutto,  quando  fi 
vuole,  omniafunt  in  omnibus  > ma  conuie- 
ne  altresì  ftabilire  alle  materie  fcientifiche 
ifuoi  giufti  confini,  malli  inamente  invn’ 
Opera* della  natura  di  quella  . Réftereb- 
bono  da  éfaminarfi  in  termini  clàllìci,  fw'- 
- un  naturala,  ò fia  le  picciole  quiftioni  na- 
turali , dalle  qua’  i ci  sbrigheremo  in  po- 
ehe  parole  »auendo  trattato  ddfufemcnte 
àltroue  quefto  foggettò . 1 ' 

- * - ' 4 . * ' * , ' . i . ‘ ».  * * - 

• ;CA  RITO  LO  XXXII. 

..  b . . ,, 

«.  f 4 

Della  Gioitemi* , t della  Vecchiaia . 

, Della  Sanità,  e della  Mal  atta  . 

Della  Vigilia.  , e del  finno  . 

- Della  Vita,  e della  Morte . 

4 . K ^ v 

L»Età  dell’vomojchs  comprende  tutti  i 
tempi  della  fila  vita  ,hà  riceuute  dif- 
ferenti {èzZioni.Quellijche  anno  moltipli- 
cati più  de  gli  altri  i foro  membri , l’anno 
d inifa  in  fette  porzioni  ; l’Infanzia  , che 
dma  fino  a 'ette  anni,  la  Puerilità  fino  a 
i quattordici,  l’Adolefcenza  infino  a venti* 
ìj  cinque  , la  Giouentù  fino  a tientacinque, 
‘ la  Virilità  fino  a cinquanta,  ’a  Vecchiezza 
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fino  a fefl'antacincjuc ,.  e finalmente  la  de-  J 
crepiti  zza,  Ja  quale  fi  flende  infino  alia  ^ 
morte.  Con  tutto  ciò  quelli  periodi  non 
fono  già  cotanto  accertata  che  non  amme  t- 
tano  fouente  qualche  diuario  fecondo  il 
temperamento  di  cialcun  particolare.  Altri 
anno  diuifa  la  vita  in  tré  foli  tempi  ji!  pri- 
mo in  cui  l'voinocrefce»  il  fecondo  in  cui 
fi  confèrua  in  vn  tenore  vguale  di  vita  5 ed 
il  tei  zo,  che  lo  conduce  quindi  infin’all- 
vltimorefpiro.  Pitagora  fi  perfualè,  che  !e  c 
quattro  Stagioni  dell’anno  abbiano  vna  1 
conformità  mo’to  propria  con  quelle  de*  / 
noftri  giorni , e però  mife  in  paralello  l*In-  V 
far, zia  con  la  Primauei  a,  in  cui  fpunta  ogni  ! 
germoglio»  laGiouentù  con  la  State;  la  ' 

: Virilità,  con  l’Autunno  j e la  Vecchiaia 
coi  Verno  , Vn  gioinofoio  di  vn1  animale 
Hemerouio,  fe  pur  ve  n*hà,dee  eflcre  pari* 
mente  correlatiuo  a quelle  quattro  Stagio- 
ni diftribuite  proporzionatamente  nel 
breue  giro  d i poche  fiore . 

La  temerità,l’inauuertenza3e  le  diflblu- 
tezze  fono  le  taccie  ordinarie  della  gioué- 
tù,gii  eccedi  della  quale  fi  fanno  riièntire 
fouente  lungo  tempo  dopo,  ed  all’ora  fi 
chiamano , "deliciaiuuentutis . E realmente 
i difordini  delia  giouentìi  dannoacono- 
fcere  molto  patentemente  la  corruzione 
della  nolìra  Natura  » fi  come  » quarundam 
ferarum  cattili  cum  fobie  nafc  untar  : E non 
meno,  venena  fintini  0 radici  bus  pefiifera 
flint.  Ma  potiamdire,chelaNaturacon  le 
grazie , che  accompagnano  quei  primi  An- 
ni cuopre  quelli  difettile  che  finalmente 
meglio  è Teffer  , giou ine  di  quindici  anni, 
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che  d i cinquanta . Dall’altro  canto  però  vi 
■ fono  alcuni , che  fin  da  i primi  Anni  dell* 
età  loro  dimoftrano  gran  maturità  di  {èn- 
no,  sì  come  fu  detto  di  quel  giouanetto 
Romano,  che.  Curia  capaxfùitpr&texta 
Papiri f : e l'innocenza  della  giouentù è co- 
tanto ord inaria , all'or  che , 

)«««»•  — — nondumimpleueremedullas 

Sahi  4.  natiua  mal ane  quitta. 

che  fra  gli  animali  fteflì  da  noi  maggior  *- 
mente  abboniti  quelli,  che  fono  ancor  te- 
neri per  l’età  non  artecano  il  piu  delle  vol- 
te alcun  danno,  paruuU  ferpentes  non  no- 
centiW  Coruoftello  è bianco, quando  è pic- 
ciolo 5 ed  anche  lo  fteflo  Diauojo  ne  i pri- 
mi momenti  della  fua  vita  ftì  immune  da 
qualfiuoglia  malignità . Aggiungali , che  i 
più  priuilegiati  dalla  Natura  fanno  fubito 
- comparire  la  leggiadria  del  loro  talento  ; 
la  efpina  quando  nate , la  punta  l'teua  de» 
lante , dice  lo  Spagnuolo  ;e  Quintiliano , 
generojìoris  arboris  flatim  pianta  cumfru 
clueft  . Pompeo  nell’età  di  diciotto  anni 
faceua  ftupireil  Mondo  nell’imprefe  mili- 
tarijed  Augufto  comandaua  gfrEferciti  di 
diciannoue,  il  che  gli  faceua  dire  nell’età 
liiapiù  matura:  Ascoltate , ò giovani,  vn 
vecchio , che  i vecchi  anno  altre  volte  atten- 
tamente afcoltato  mentr’era giouane;  Altri 
ve  ne  fono  per  lo  contrario,  che  fot  tifo  >no 
fin  da  i natali  talenti  totalmente  diuet  fi , e 


- fembrano confermati  nel  male , quali  dilli 
" fin  dallaculla . E quando  vna“  del  le  coftu- 
manze  della  noftra  nazione,  ch’io  non  vo- 
glio nominare,!) àrefo  gli  abitanti  di  quel- 
la Prouincia  maggiori  'nell’età  di  ventun* 


anno , 


Google 


Bel  Principe . 55^ 

anno  , la  Ghiofa  ne  aflègna  quella  ragio- 
ne, quippe  malitia  fupplet  Atatem  . Parlan- 
do generalmente,  è Tempre  flato  creduto, 
che  il  Cielo  aggradila  cotanto  il  candore,  I/4  J# 
x c l’innocenza  dei  primi  anni, che  in  Ofo-  hifter. 

rio  fi  legge  come  in  vna  burrafcapericolo  tman. 
^ fiflima  Alburcherche  prelè  vn  Fanciullo 
* fòpra  le  Tue  Tpalle,(perando,che  la  fu  a bon- 
tà esente  da  ogni  colpa  rendei  ebbe  entram- 
^ bi  immuni  dalla  rouina  imminente . Ho 
parimente  letto  poco  Ti , che  nelle  medefi- 
me  Indie  Orientali  douequel  gran  Capi- 
tanopraticò  queli’innoce.ite  ftratagemma 
per  laluare  se  fteffo  dalla  furia  del  Mare, itiner. 
■vigoreggia  altresì  il  coflume  di  prendere 
perla  ficìirezza  de  i viaggi  qualche  gioua-  l*c\ 
netto  per  efler  egli  molto  piu  rifpetattoin  i|.  ’ * 
riguardo  dell’età  Tua,  che  non  farebbe  il 
Padre. 

LaVecchiaia  è il  porto  in  cui  vi  à mettere 
naturalmente  il  corfo  delia  vita , ed  acuì 
tutto  il  Mondo  defidera  di  poter  giungere; 
ma  vn  Porto, che  non  lafcia  di  auere  molti 
diligi  a’qu  ali  retta  dpofto  chjuq;l‘afferra. 
Optimi  qu&qidies  mifcrìs  mortalibus  ahi 
Fri mafugitif  ibeunt  morbi , trijiifquefe- 
neftus , 

- Er  labor>&  dura  rapit,  inclemetia  mortisi, 
Olrrequefti  mali,  che  fono  l’appannaggio 
ordinario  de  i lunghi  anni , trouanfi  alcu- 
ni vegliardi  si  deprauati , che  vengonoa 
fare  naufragio  nel  Porto  tanto  più  deplo- 
rabilmente, quanto  riefcepiù  ridicola  la  ' 
loro  intempeftiua  incontinenza . E per  dir 
il  vero  fe  gli  eccedi  di  vn  giouanc  in  mate- 
ria d’amore  fono  degni  di  biafimo , quegli 
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di  ' vn  vecchio  meritano  le  catene  de’pazzi; 
luxuùofus  adclefcens  peccatyfenex  luxurio - 
fus  infarti t . All’incontro  vna  vecchiezza 
ben  regolara  hà  le  Tue  prerogaciue.  Ella 
• caua  in  ogni  occafione  grandi  vantaggi 
dalla  Tua  lunga  efperiéza  j e vi  fono  pochi 
Pa efi,  ne’qualinon  fe  le  deferifca  altret- 
tanto rifpetto , quanto  altre  volte  pratica- 
uafi  nella  Republica  di  Sparta . Riferifce 
vn’Itinerario  moderno  , che  l’età  talmen- 
O&t.  teli  confiderà  in  Danimarca>ch’eJaè>qua- 
ititu  (i  dilli  ,il  folo  Maeftro  delle  cerimonie , a 
fegno,  che  la  Moglie  del  Gran  Cancellie- 
re , verrà  appi  eflò  ad  vn’altra  Dama  di 
molto inferior  condizione  * (è  quella  fi  trc- 
ua  efiere  la  più  attempata . Vn*huomo,che 
..  fia  molto  auanzato  nel  tempo  dee  ofier- 
.uareduecofe  principalmente  : l' vna  fi  è di 
non  edere  troppo  trafcurato  nella  cultura 
citeriore  dei  proprio  corpo , ne  fi*  pann.s 
amìfque  obfitusy  come  parla  Terentiosimi- 
tando  in  certo  modo  gli  Arabi,  e general- 
mente tutti  i Maomettani , ì quali oltenta- 
no  maggior  curiolìtà , e pulitezza  nel  ve- 
fìire,  quando  fon  vecchi,  che  in  ogni  altra 
tempo  della  lor  vita.Sono  pur  troppo  fpia- 
cettoli  le  rughe  >e  le  deformità , che  porta 
fèco  necefiariamente  l’ingombro  de  gli 
anni  lènza  aggiungerui  ancora  l’indecen- 
V za  de  gli  abiti , ed  il  portamento  mal  pro- 
prio del  la  per  Iona.  La  feconda  colà  ,ch’ei 
dee  praticare  fi  è il  fare  lafua  ritirata  in 
tempo , prima  d’efserui  colto  dali’eftrema 
caducità, prendendo efempio  daque1  buon 
Rè  Latino , che  fi  rinchiulè,  quando  s’au- 
uideefieine  venuta l'hora  i 

Sepfii 


De!  Principe,  a/ 

Sepfit fe  telili  rtrumque  reliquie  balenai. 

La  foniti  non  elfendo  altra  cofa,  che  vna  J 
p.-oporziane  delle  qualità,  ed  vngiuftoté- 
peramento  degli  vmori  » viene  in  conlègué- 
za,chela  malatia  confifta  nella  loro  fpro-  ^ 
porzione,  e dipenda  aflolutamente dalla 
.loro  intemperie.  Il  Peripatetilmo, checo- 
ftituifce  la  limita  in  vna  perfetta  armonia 
' di  quelli  vmori,  e crede,che  la  minima  dit- 
fonanza  faccia  la  malatia,  non  ammette 
flato  a'cuno  mezano  fra  quelli  due  eftre- 
mi.PMedicipcr  Jo  contrario  prendendole 
colè  con  alquanto  maggior  larghezza,  e 
pervadendoli  ellère  neceflària  vn*altera- 
zionenotabi’edel  temperamento  per  fare 
vn’indifpcfizione  formale  , riconolcono 
dopo  Galeno,  vn  non  sò  quaPinferuallo 
di  coflituzione , ed  vna  certa  latitudine  > 
incili  l’vomonon  è nèfano  , nè  infermo. 


Cecamente  potiamo  elfere  contenti  di 
qudto  flato , tutto  che  lì  conlideri  diuer- 
fo,  da!  la  fanità  atletica,  e direeoi  Poeta. 

Si  ventri  bene  y fi  lateri  efi  pedibufque ep,n» 
tHÌSy  pii 

: Dipi tie  poter  unt  regale*  ad  dere  matta  . 

Vn  tale  Xenofilo  Mufico  ha  pollèduto  per 
l’intero  fpazio  di  cento  cinque  anni  que-, 
fio  felice  flato  lenza  vn  minimo  difagio 
del  fuo  corpo , il  che  con  molta  ragione  è 
flato  ammirato  da  Plinio  come  vn  prodi- 
gio , Ma  non  parrà  egli  cofa  ftrana , che  il 
Petrarca  preferilca  la  malatia  alla  fanità  y 
in  propolìto  di  quelli,  che  anno  lo fpiri- 
toagitato  dal  torbido  di  qualche  palEone.rffr/wI 
Nufquam  ,.  dice.egli  , peius  quàm infuno  vie- 
torpóre  &ger  animus  habitat . La  Medicina 
i . . Y 5 che 
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che  fa  profelfione  di  guarire  ogni  fòrte  di 
mali  » fi  contenta  molte  volte  di  troncare! 
rami  in  vece  difuellere  le  radici  di  quelle 
piante  feluagge,che  rigermogliano  ben  to-> 
fio  • E la  fiiperllizione , c’  hà  inuentato 
altre  volte  l’Abracadabra  contra  la  febbre 
Hemitritea,  vn  verfo  del  quanto  dell* Enei- 
de contro  la  quartana , ed  vn  grano  di  fru- 
mento fotto  vn  pane  contra  la  febbre  con- 
tinua > va  fognando  ogni  giorno  altri  rime- 
di) immaginari]  ,e (ciocchi. 

- Nam  febrem  'vario  depelli  c armine  poffe 
riniti'  VanafnperJlitiocreditjtremuUq’, paretes . 
Som.  Certamente  non  fenza  millerio  porta  Efc 
culapio  nelle  mani  quel  nodofb  baffone  ; 
per  contrafègno  delle  difhculrà  dell’arte 
fiia  congetturale  > e le  malatie  nuoue  , che 
nafcono  di  tempo  in  tempo , e che  richie- 
dono altresì  rimedi]  cronici , ed  appro- 
priati alle  ftagioni  de  tempi , danno  a di- 
tiedere , che  non  fenza  ragione  è fiata  at- 
tribuita a Febo  la  condotta  de  gli  anni , e 
. quella  infieme  della  Medicina . 

Il  fònno  è vn’afsopimento  de’fènlì  eller- 
nidicui  l’animale  non  può  ila r fenza,  e 
pe’l  contrario  la  veglia  li  è il  rillabilimen- 
tode  i medefìmi  fenfì  nelle  lor  funzioni 
ordinarie.  I Letargici,  e gli  Epileptici 
non  anno  già  vn  fonnodi  quella  natura  » 
che  però  non  lì  chiama  naturale  ; e non 
chefiavti!e>òneceirario,  tende  roaifèm- 
prealla  noflra  roUina  > ed  ilfuo  fine,  è 
quali  fèmore  quello  della  medelìma  vita  . 
Quegli  altresì , che  non  anno  dormendo 
, alcuno  de’  fenlì  fbpito  » come  per  tagion 
d’efempio  i'vdito , r ifpondendo  a chi  par- 
- - lai 
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la  » ò che  pafseggiano  non  auendo  perduta 
la  faculti  motrice*  come  accadeua  più  vol- 
te a Galeno  ; quelli , dico  » non  anno  va 
buonfonno,elodeuo!ejnèpuògii  dirli  , 
che  fiano  addormentati  perfettamente  . 
Ottimo  è quel  Tonno  il  quale  fi  forma  dai  ? 
vapori * che  alcendono  dal  ventricolo  al  ' 
ceruel!o,e  chiudono  i palli  agli  fpiriti  ani- 
mali ; vietando  loro  il  tragitto  alla  volta 
de’fenfi,che  rollano  per  cotal  mezzo , quafi 
diflì,attratti3efènza  azzione.Quindiè,che 
ci  addormentiamo  facilmente  dopo  il  cibo 
a cagione  de  i fumi,  ch’egli  tramanda,  i 
quali  dopo,che  iònopafiati,  e confumati , 
ritornano  ifenfi  alle  vlàte  loro  operazio- 
ni , rimofso  ogni  oftacolo  a gli  (piriti , e ci 
fuegliamo  incontanente.  Laberio  hi  pro- 
nunziato non  lènza  fondamento,  che  il 
miglior  Tonno  era  il  pili  profondo.  **«- 

Bene  dormit  qui  non  Jentit  quarto  male 
dormine . 

Ed  in  realtà  io  conolco  alcuni  i che  ante- 
pongono l’vfànza  di  dormire  alla  Polacca  > 
lenza  fueftirfi,  a qualfiuoglia  altra . Gli  vo- 
mini  letterati  necefiitàno  grandemente  ^ 
del  Tonno*  per  rillorare,  e riparare  gli  fpiri- 
ti  conTumati  , ò eTercitati  ftraor dinaria- 
mentedalla  fatica  dello ftudio.  Quindi  è* 
che  i Tre zeni j conlàcrarono  vn  medefimo 
Altare  alle  Mufe,  ed  al  Dio  del  Sonno  , 
giufta  l’interpretazione  diPauTania . E con uta» 
tutto  ciò  la  Ciuetta  dedicataa  Mineruaci 
dà  a conofcere , che  gli  ftuHiofi  fono  incli- 
nati a vegliare  le  notti  intere  per  acqui- 
ftare  le  Scienze.  Tutti  gli  Animali  dormo-  ' 
no,comprefi  i Pefcijche  Ariftotile  afseuera  * 
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tunamente  all*  vltimo  articolo  di  quefto 
capitolo,  che  farà  altresì  il  finediqueft* 
opera  . La  notte  era  altre  volte  rapprefèn- 
tataconvn  fanciullo  bianco  nella  delira, 
ed  vn  nero  nella  finiftra , per  lignificare  > 
cometeftificaPaufania,  ch’ella  era  la  nu- 
drice  del  Tonno , e della  morte . 

Certamente  è degno  di  marauiglia , co- 
me lèmbrò  pur  anche  a quell*  Antico,  che 
due  cofe cotanto  vniformi , ed  affini  lìano 
sìvariamenteconfiderate  da  noi,d^cheil 
ripofo  del  Tonno  ci  rieTca  sì  dolce,  e sì 
gradito,  mentre ogn’vno  fi  il  vifò  dell* 
armi  alla  morte,  1 ' 

Mortis  imago  iiMAt  fomnus , mori  ipfa 
tìmetur . 

Ertonmeno  doneremmo  reftare  attoniti  , 
che  vna  fola  lìa  la  maniera  del  nafcere , ed 
infinite  quelle , che  terminano  con  la  mor- 
te la  carriera  del  viuer  noftro . La  morte  è 
di  due  forti  j violenta , che  in  molte  guifè 
ciauuiene,e  naturale  :e  non  dfendo que- 
lla altro , che  la  feparazione  dell’Anima 
dal  corpo  per  mancanza  di  calor  naturale  5 

* la  vita  fi  può  diffinire  Tazzione  dell’Anima 

* col  mezzo  del  medefimo  calore,  mentr* 
ella  informa  il  corpo . Ma  quefto  calore 
hà infogno  di  edere  nudrito  dall’humido 
radicale  d’onde  procede,  che  di  tuttiì 
temperamenti  il  fanguigno  è il  piu  pro- 
prio a prolungatela  vita  come  caldo,  ed* 
vmido.  Imperocheil  biliofo  è caldo,  e lec- 
co > il  flemmatico  vmido,  e freddoj  il  ma>- 
linconico  freddo,  e fecco,e  peròdeono 
tutti  cedere  al  primo  , in  ordine  al  vantag-  ’ 
giod’  vna  lunga  vita»  Coloro,  che  anno 
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goduto  quello  priuilegio  chiamanti  Ma - 
crolij  Ha  i Greci,  e Longmi  dai  Latini, 
Molti  Autori  anno  tenuto  regiftro  di  que- 
lli tali  in  cotal  guifa  priuilegiati,  cd  Anti- 
gono Cariftio  ne  tede  vn  lungo  catalogo  x 
in  vn  libro  fatto  efpreflamente . La  no'ftra 
Iftoria parja  del  Caualiere  Giouanni  di 
Eftampes , che  morì  fotto  Luigi  Settimo 
l’anno  1139.  e che  auendo  porrate  le  ar- 
mi fotto  di  Carlo  Magno  aurebbe  vifsuto 
^ fecondo  il  calcolo  di  alcuni  361,  anno  i 
Quella  de  i Saraceni , atte&a*  che  vn  Soli- 
mano di  Peifia  morì  l’anno  della  Natiui- 
tà  di  Chr ifto  6 5 5 . in  età  di  3 $0.  ò almeno 
fecondo  altri  di  256.  anni . Alcun  di  que- 
lli però  non  hà  pa  eggiato  la  yiuacità  (pre- 
fa per  la  lunghezza  del  viuere  ) de  i Pa-* 
triarchi  de  i quali  fà  menzione  Mosè  5 e 
conuiene  notare , che  non  è dato  detto , nè 
di  quelli»  nè  de  gli  altri , che  ringiouenif- 
i5.Mr/KanOj  fi  come  Maflèoteftifica  efiere  auue- 
nuto  ad  vno  di  Bengala  della  profapia  de  i 
Gangaridi,  Egli  aueua  335.  anni,  allor 
che  venne  a ritrouare  il  Comandante  Por- 
togliele delle  Indie  Orientali , ed  efiendo- 
gli  caduti  diuerfe  volte  i denti , erano  lèm- 
pre  tornati  a rinalcere,  ficomeifuoi  ca- 
pelli  bianchi  aueuano  ripigliato  di  tem- 
po, in  tempo,  il  color  nero  di  prima  . 
fj**  Plinio  aueua  folamente  ofieruato , che  in 
*7*  '*  yna  Vaile  delle  medefime  Indie  gii  vomi- 
ni  vi  campauano  infino  a zoo,  anni  > il 
pelo , che  aueuano  bianco  nella  lor  gio- 
uentù  tracangiandofi  in  nero  quando  in- 
uecchiauanor  Quelle  relazioni  potrebbon 
autorizare  ciò  che  fifcriue  prefentanea- 

men- 
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mente  di  vnoScozzefeMiniftro  nella  Pro- 
uincia  di  Northumberland',  il  quale  nell* 
anno  1657.  è giunto  all’età  di  116.  an- 
ni,! denti,  che  la  decrepitezza  gli  aueua 
fatto  perdere,  eflendogli  ritornati.  Sog- 
giunge la  relazione , cne  eflendogli  cadu- 
ti tutti  i capelli , cominciano  a fpuntargli 
dinuouoj  che'fivà  riftorandoilfuoanti- 
co'vigorè  ; e che  dopo  eflerfi  {bruito  Pin- 
tero  fpazio  di  40.  anni  di  occhiali , tutto 
ad  vn  colpo  la  i*ua  villa  fi  è rimeflà  a fe- 
gno,  che  legge  , lenz’auernepiù  di  bifo- 
gno  , i caratteri  più  minuti . Ma  per  con- 
clufione  non  dobbiamo  già  credere , che  la  ' 
lunghezza  della  vita,  la  renda  più  felice  , 
òconfiderabile.  Se  quello  fuflè  nonève- 
rifimile,  cheDiol’auefle  data  più  dure* 
uole  a molti  animali  di  quel  che  hà  fatto 
a gli  vominii  II  pregio  della  vita  confitte  *#> 
nella  bontà , e non  già  nella  fua  lunghez- 
za. Edinognicafo  s’ella  ci  par  breue  » 
cauiamone  quella  lezzione,  che  tale  l’ab- 
biamo riceuuta  > perche  dobbiamo  afpirare 
ad  vn’altra  migliore  , e procacciarci  per 
altri  mezzi  l’immortalità,  che  non  aurà 
mai. 


IL  FINE. 
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A CHI  HA  LETTO 
fin  qui . 

DOpo  aueiti  introdotto  nella 
cognizionediquelfo  fcienze, 
ed  auertene  comunicata  que- 
ll’iftruzione  adattata  alla  con- 
dizione d’vn  tuo  parij  hò  cre- 
duto che  ti  fai^bbe  caro  ch’ioti  formalfi 
altresì  vna  piccola  libreria,  doue  con  poco 
ingombro, e nlediccre  fpefa  tu  poteflì  auere 
di  che  intrattenete  i tuoi  (ludi, e impoflef- 
fàrti maggiormente  di  quelle,  e d’altre  ma* 
ferie  fcièntific{ie , fé  pure  vi  fei  portato  dal 
genio.  Per  efèguu  ciò  có  tua  lòddisfazione 
*n*è  conuenuto -valermi  di  quello  dei  noiiro 
Autore,  fponendoti  neik  noftra  lingua  vna 
lettera, ch  *egli  fenile  nella  fua  ad  vn  Amico 
erudito  in  quello  proposto,  inlègnando- 
gli  il  modo  di  formarli  vna  Biblioteca  di 
cento  libri,  e non  più,  ma  feelti,  ed  vti- 

Jiflìmi . Ecco  la  lettera . 

. * 

i . ».  ‘ ■ — : - * 

Molto  Reuerendo  Radre,  „ . 

IO  non  fon  già  così  pieno  di  mal  talento 
come  doueua  ellèi  e Seneca  quando  fcri- 
ueita  nel  capitolo  nono  del  primo  Libro 
della  tranquillità  di  quella  vita,  vna  sì  no- 
tabile inuettiua  contra  le  troppo  curiofe , e 
troppo  numerofe  Biblioteche  del  fuo  tem- 
po . Io  per  contrario  hò  fempre  fomentate 
ie  inclinazioni  de’miei  Amici , chehò  ve 
dati  proc’iui  a fare  diqueftelpdeuoh  maf- 
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Ce  di  libri , il  cui  piacere  , c*l  cui  profitto  fono 
alti  ettanto  maggiori , quanto  che  oltre  all*  vfo  , 
ed  al  la  foddi sfazione  propria  di  coloro,  che  li 
poflìedono,  vi  fi  troua  congiunta  quella  di 
molti  altri,  ch’effi  vogiono  obligare  col  per- 
metter loro  di  (bruirtene  alle  occorrenze  : Sor 
»um,qt4o  commutimi , eo  melius,  E à dir  il  vero  fe  ^ 
noiiodiamo  la  caiità  di  alcune  Perfine,  che 
fanno prouifione, e diftribuiteonoper  la  Città 
de’rimedi  opportuni  a molte  infermità  corpo- 
rale qua. e ftima  non  dobbiamo  noi  fare  di  quel- 
li , che  anno  de*  fondachi  così  prezicfi , e sì  ben 
guerniti  di  veri,  e licuri  rimedi  contro  a tutte 
le  malattie  dello  (pi  ito  ? Il  che  mi  fà  fouueni- 
re  della  bella  intenzione»  che  quel  Rè  d’Egit- 
to Ofinandua  potè  foprà  la  porta  della  fua  Bi- 
blioteca (aera.  Animi me iicatorium  , 
t'tL’Tpiìoi,  al  rapporto  di  Diodoro  Siculo  > 
Lib.  i.  Nonègià  però,  che  la  riprenfìone  di 
Seneca  non  fia  molto  tenterà  in  rifguardo  di 
coloro,  che  fanno  vn  vaoittùno  sforzo  , ed 
vna  infulfa  oftentazione  d’ vna  Libreria,  la 
quale  è loro  fouente  più  fconofciuta  , che  i, 
pae(ì , doue  non  furono  giammai  » quibus  libri 
non  fludiomm  inflrumenta ( com’egli  dice  ) fed 
c&n.>tionum  ornamenta  font , Furono  pofcia  co- 
ttolo paragonati  dal  Rè  Alfonfo  a* Gobbi,  i 
quali  non  fono  giammai  fenza  le  gobbe  loro  , 
benché  giammai  non  le  veggano  . Ma  benché 
v’  abbia  molto  più  di  qùefti  Philobibli  , $>/. 
hi  Qifèhoi  , che  de* Pbilofophi  , tpth'offopot 
X Per  vfare  i termini  di  Strabone,  15.  Geogr , 
quando  parla  del  Bibliotecario  Appollicone  ) 
contuttociò  confiderando  la  cofa  in  sètteflà  , 
io  (arò  Tempre  più  difpoftoafar  cafo  di  colo- 
ro, cheprendon  piacere  atefcitrizare  così  nel 

nume- 
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numero  de’volumij  cheapuntigliare  fopra  il 
poco  profitto*  che  alcuni  di  elfi  ne  tr  aggono . 

Ed  ecco  M.  Reuerendo  Pad^e  ciò  cne  hò  vo- 
luto lignificami  s>ù  quello  foglio  intorno  al  log. 
.gettoj  d i cui  pai  lauamo  oggi  dopo  il  pranzo, 
prima  di  venire  alla  domanda  > che  voi  mi  fa- 
te intorno  alla  compera  d’alcuni  libri . Per  lbd- 
disfare  ad  effa  io  vi  dirò,  che  fi  come  bensò 
non  efler  permeilo  ad  ogn’vno  il  prouederfi  a 
fila  voglia  » e giulla  la  mifiira  del  Tuo  bilògno  , 
diqueffo  bel  Mobile,  così  hò  Tempre  credu- 
to , cbe  vn’vomo  Amico  della  virtù  in  vna 
Città  grande  , e piena  di  gente  dotta  come 
quella,  auendo  cicorie»  in  certe  occorrenze»  e 
necefiìtàftudiofe  alle  Librerie  de’ Tuoi  Amici, 
ed  a molte  Biblioteche  , la  cui  entrata  è fem- 
ore libera  ad  ogn’vno  , poteua  con  pochiffima 
fpelà,  e con  la  compera  d’vn  centinaio  di  vo- 
lumi, .poco  più,  poco  meno  , formarli  vno 
fi  udio  affai  ben  fornito  per  fare  ogni  Torte  di  let- 
tura, 

Imperoche  io  confiderò  i libri  come  effendo  ò 
d’vnoftudio  Teguito , e continuato,  qual  ilo- 
no  tutti  quel  li  che  trattano  delle  Arti,  e delle 
Scienze  , ò pure  d’vn’vTo , e feruigio  paflàggie- 
ro , e di  quando  in  quando,  come  fono  gli  Òno- 
maftìci,  Gloflàri , Nomenclatori,  Vocabulari, 
.Dizionari),  e Lexicon.  , 

1 In  quanto  a quelli  yltimi  io  tengo  con  per- 
fone  di  molta  letteratura , che  non  fi  può  alter- 
ne troppo  , ed  èeuidente  , che  bifogna  pofiè- 
derli  in  piena  proprietà , effondo  d’vn’vfo  gior- 
naliero, eperpetuo,ò  fia  che  voi  fiate  attaccato 
alla  lettura,  ed  intelligenza  di  qualche  Auto- 
re, òffa  che  ^applichiate  alla  meditazione, 
puero  allacompofizjone  di  qualche,  opera . Io 
.u*»  - vorrei 


vorrei  dunque  , per  cominciare  daquefti,  che 
facefte  prouifione  d’ vn  Dizionario  Francete 
Latino,  comequello di Nicot,ò  di  Monet,e 
d’vn'altro  Latin  Francefè  , come  fono  quelli 
de  gli  Stefani  . Ch’egli  auefle  parimente  vn  Le- 
xicon Greco , e Latino  di  Scapula  , con  vn’altro 
Latino, e Greco  comequelh>di  Morel . Chete 
le  lingue  Ebraica,  Tedefca,  Spagnuola,  ò Ita- 
liana gii  piacciono,  è foizache  procuri  di  aue- 
re  i migliori  Onomaftici  di ciafcheduna , come 
il  Pagnino  per  l’Ebreo  , il  Dizionario  della 
Crufca,ò  almeno  il  Tuo  compendio  per  l’Ita- 
liano, ed  il  Vocabufario  Spagnuolo  Latino  del 
Couaruuia , ouero  del  Nebricente  per  la  lingua 
Spagnuola.  Egli  hà  bi fogno  altresì  de’Dizzio- 
naridi  molte  lingue  vnite  infieme,  quali  fono 
il  Calepino,  il  Nomenclatore  di  Iunio,  ed  il 
Lexicon  recente  di  Martinio.  Quelli  che  ri- 
guardano in  particolare  le  Arti,  e le  Scienze  % 
gli  fono  parimente  necefl'ari,  come  il  Diziona- 
rio Poetico  di  Roberto  Eftienne,  il  Geografi- 
! co  d’O  telio*,  quello  delle  Città  di  Ste- 
fano , il  Filofofico  di  Goclenio,  il  Chimico  di 
Rolando  , il  Matematico  di  Dalìpodio;  e l’E- 
timologico di  Fungerò,  Io  ripongo  nel  mede- 
fimo  ordine  gli  Antiquari,  Laurembergio ,e  di 
Lubino,  le  Definizioni  de’Gorris  Padre,  e Fi- 
glio, coni  Economia  d’Ippocratedi Foefio  per 
ciò,  che  riguardala  Medicina , ed  il  Lexicon  di 
I Brifloneinciò  die  tocca  alla  Giurifprudenza  , 
A chi  fi  compiace  fingolarmente  nella  lingua 
Greca  fi  di  meftieri  aggiungere  a’formento- 
uatiilGloflàrium  Vetus,  loSuidas,l*Etimolo- 
gicum  masnum , il  Phauorinus  Camertes , il 
Lexicon  d’Harpocration , l’Onomafticod’Ero- 
tiano  per  Euttazio , ed  alcuni  altri  fimili.  Dopo 

que- 
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quefti  Dizionari  io  metto  volentieri , per  eflere 
gnafi  vgua'mente  neceflari,  i libri  che  portano 
titolo  di  Biblioteche  , come  fono  quelle  di  Pho- 
tio,  di  Gefnero,di  Pofleuino  , e le  altre  partico- 
lari, come  quelle  de  gli  Storici  Francefi  , ò di 
qualche  matei ia  determinata.  Nè  vo-rei  gii 
trafcura  e il  Teibro  Critico  di  Griiter  > e cert*- 
altri  libi  idi  fimil  farina,  trouandcfi  delle  oc- 
cafioni  ,ne?  le  quali  poflono  feruire  aliai.  Ecco- 
ui  dunque  come  con  venticinque}  ò trenta  vo- 
lumi vorrei  fod  disfa  re  all’  vno  de.  i membri 
della  mia  diuifione  co:  cernente  a’iibri,  per  co- 
sì dire,  di  riprefa,  e che  fonvtili  folamentein 
alcune  particolari  occorrenze. 

Quarto-  allibri  che  anno  per  oggetto  Pim- 
menfiti  delle  fcienze, quanto  più  il  numero  di 
tiìì  è grande,  anzi  infinito,  tanto  più  vorrei  ri- 
tingermi ad  alcuni  Autori  principali,  e che 
fembrano  vnici,  ò molto  pochi  in  ciafcun*  Ar- 
te , ò Scienza  ." 

Conciofiachefi  come  potiam  preuale-ci  del- 
ia più  parte,  de’libri  da’ noftri  Amici,  e di 

felli,  che  fi  trouano  in  quelle  glandi,  e famo- 
Biblioteche,  così  dall’altro  canto  ve  n’hà  dì 
elli,  che  bifogna  talmente  renderci  propri 
con  alcune  letture,  e note  particolari , (oprale 
quali  la  noftra  memoria  s’appoggi , e lì  ripofi  ,* 
che,  a meno  di  rinunziare  al  medierò  delle 
Mule,  non  fi  può  tralafciare  di  acquiftaHi  in 
proprietà.  Così  vediamo  gli  Artefici  poflede- 
reciafcuno  de  gli  (burnenti  particolari,  de* 
quali  meglio  che  d‘ogn*alti  o fi  ieruono . 

Ora  già  che  la  Teologia  è la  più  nobile  di 
tutte  le  Scienze,  primamente  oflèruiamo  che 
vnaifola  Bibbia  vi  recherà  col  fondamento  di 
tutta  la  pofitiua»  la  più  antica,  ed  autoreuo- 
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le  di  tutte  le  Storie,  fi  come  quella  che  comincia 

1 dalia  Creazione  del  Mondo.  La  filmina  di  S .To- 
maio quindi  vi  faràlvedere  tutte  le  quiftioni 
delia  Scolastica , e vi  (èruirà  altresi  d’vnbuon 
commentario  Chriftiano  fopra  l’Ariftotile , 

, In  ordine  alla  FlloTcfia,  in  cui  non  fiam  oggi- 
d ì iftrutti,  che  sui  pi  incipij*  del  PeripatetiTmo,. 
èd’vopo  neceflariamente  auere  vn’  Ari(ìotiIe,'{ 
che  accompagnerei  Tempre  col  diuin  Platone,e 
col  ricco  Telò;  o di  Diogene  Laertio  per  vederui  ^ 
gli  altri  Siftemi  FiloTofici^tulT’i  più  bei  penfie* 
ri  , ch’egli  hi  raccolti  da’ più  gran  Pei  iònaggi 
deil’Antichità^Qnindicomperate  tutti  i No- 
u a tori  recenti,  che  annofpiegata  bandiera  a par- 
te, e fi  Tono  renduti  Capi  di  partito,  come  Tele- 
fio  >e*i  Tuo  ddcèpolo  Campanella,  Raimondo 
Lullo,  Giordano  Bruno,  e Patrizio,  che  ha  fatti 
i Trattati  rtou&  PhilofophU  & difquijit tonar» 
Peripatettcarum  ,Ramo,  Carpentario , Seuei  ino 
Darielè , Goi  Ieo , Gomefio  infieme  coll  Gran 
Cancelliere  IngleTe  Verulamio . Non  ci  dimen-  yf 
tichiamo  de’  noltri  intimi” Amici  Baranzano , e 
Gaflendo,  e procuriamo  altresì  d’auere  Seba- 
ftiano  Baffone , Gilberto  colla  Tua  FiloTofia  Ma- 
gnetica, il  GieTuita  Cabeo , eKirker  Tuo  Coa* 
diutore. 

Per  ciò,  cheriTguarda  la  Medicina , vn’Ippo- 
crate  per  l’antica , ed  vn  Fernelio  per  la  moder- 
na debbono  elfer  preti  da  coloro  fteflt , che  tion 
[Tono  di  quella  ptofefiione  con  vn’Anotomifta , 
lìa  Du Laurent,  fia altro  , e vn'Erboi illa , qual 
è Mattiolpiòpra  Diofiroride . Anzi  perche  la  Pa- 
niti del  dorpo  è così  importante,  e sì  congiun- 
ta alio  Tpii  ito,  non  vorrei  che  mancalle  d’vn 
trattato  fatto  eTpreflàmente  , per  ella  , come 
quello  della  (cuoia  di  Salerno,  ò qualeh’altro 
umile, 

. ....  Abbia- 
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Abbiate  per  le  Matematiche  le  opere  di  Tòlo- 
mco,  e d’Eucl  ide,e  particolarmente  per  l'Aftro- 
logiainuouiSiftemi  di  Ticone  , Copernico  s 
Kepler,  e Galileo . Le  Carte  Geografiche  tanto 
antiche>  quanto  moderne  fono  non  folo  d’orna- 
mento, madineceflitàjfopra  tutto  il  fuppli men- 
ato d’Ortelio  per  l’intelligenza  delle  Storie  atl- 
etiche, el’vltima  fatica  di  Bertiofopra  io  fteflo 
foggettO}  tutto  che  affai  imperfetta.  Sopra  le 
ir  altre  parti  di  quefte  difoipline  dee  ogn’vno  pro- 
uederfi  focondoTincfinazione , che  hà  di  attac- 
cargli precilàmente . r 

Bifogna  almeno  auere  vn’Autoredi  Crono- 
logia /sii  le  cui  tauole  la  memoria  fi  polla  tener 
ferma. 

Voilàpetequant’ellafia  profitteuole  all’Ifto- 
ria  > di  cui  a’tronon  vi  dirò  , fe  non  che  fuori 
delle  noue  Mufe  d'Ei  odoro  , e de’  primi  cinque 
libri  di  Diodoro  Siculo  j che  pofibno  appellarli 
le  Bibbie  del  Gentilefimo , la  lettura  di  tutte 
V l’altre  fi  può  farla  pigliandone  in  preftito j (è  pu- 
re non  auefle  fpo&ta  quella  di  qualche  Ift  or  io- 
grafo  con  vn’affétto  particolare . Io  non  vi  parlo 
del  Bérofo,  nè  d’altri  Autori  fuppofti  daAnnio 
di  Viterbo}  la  mafchera  del  quale  non  è più  atta 
ad  ingannare  alcuno.  Fate  il  medefimo giudi- 
zio del i’Itinerario  d’Aleflàndro  Geraldino»  e 
delle  Antichità  Etrufohe  d’Inghiramio  conten- 
randoui  di  làperne  Ja  fallita . 

I Corpi  del  Ius  C iuile  /e  Canonico  baderan- 
no a coloro,  che  non  anno  che  fare  più  che  tante 
di  Giuftiniano,  e della  Corte  di  Roma  . 

Voi  auerete  de’  precetti  di  Rettohca>  e de  gli 
altri  efempi  d’Oratori  fufficientemente  in  Ci- 
cerone, e Quinti]  .ano . Ma  io  vi  dola  Filofofis 
del  primo , che  fi  i!  quarto  delle  lue  opere  > cor 
Seneca,  ed  il  picciolo  Epitetto , per  tré  pezze  di 

Ga- 
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Gabinetto,  che  non  fàprefté  amar  troppo  Ce- 
te amico  della  Morale  , eh’  è quanto  dire  di  voi 
fletto . ' , 

Pochi  fono  quelli , che  vogliano  elèrcitarfi 
nell?eloquenza  Greca, d i modo  che  crederei  che 
gli  Autori  delle  Scienze , che  ne  anno  Icritto  in 
quella  lingua,  fullèro  ballanti  per  tal  effetto* 
Quantoa’ Poeti,  vn  lol  volume  vi  darà  tutti 
Greci , vn*altro  tutti  i Latini, è tré ò quattro 
minori  balleranno  per  le  lingue  volgari . 

- Io  non  vi  dico  nulla  de’libri  d’Aichimiajriè  di 
quelli  di  Magia  *pe<  òche  noi  confideremo  qui 
lo  {Indio  d’vnofpirito,  e moderato , e ben  fatto, 
lènza  auer  riguardo  alle  pallìoni,  ed  a gli  frego- 
lamenti  de  gli  altri.  Bifogna  con  tuttociò  auerne 
alcuni  per  fapere  ciò  che  v’hà  d’vti liti  nella 
Chimica,che  non  vi  in  traccia  d*alcuna  ftraua- 
gamavdi  cui  il  TYROCINI VM  del  Beguino  vi 
darà  qualche  conofcenza  : e per  riconoKereciò 
che  fi  troua  di  veritiero  nella  Magia,che  non  elee 
fuori  de’  limiti  della  Natura , di  dien’auete  rn- 
faggio  nella  Magia  naturale  del  Porta . 

Ma  non  conuiene obliare  coloro , che  ci  anno 
particolarmente  deferitti  alcuni  mellieri,  come 
Vegezio  quello  della  Guerra  i Vitruuio  quello^ 
dell’Architettura,  Marco  Varronc , Columella, 
e Catone,  che  fi  trouano  legati  in  vn  fol  volume?’ 
quello  dell*  Agricoltura  i Rodolfo  Agricola* 
quello  de’metal  li,  ed  alcuni -altri  ancora,  da*« 
qualifi  poflòno  apprendere fondatamele quelle  - 
cede  particolari , c’han  fatta  profeffione  divo- 
lerci infègnsre  ,■'  * • » • 

Rettami  vn  libro  a dirui,  ch’io  non  hò  ridot- 
to a bello  ftudio  fotto  alcun  predicamento , nè 
pollo  fin quìin alcuna  clatte  per  eflère  trafeen- 
\ dente,  e tale  che  può  applicarli  ad  ogn’vnadi 
elle»  Quella  è l’feoria  naturateci  Plinio,  la 

— — quale 


diale  è di  sì  granchio  in  vno  ftudio}che  in  que : 
fio  libro  foto  voi  poflèderete  in  vn  certo  modo 
vn’intera  Biblioteca . 

Con  ella  M.  R.  P.  darò  fine  a quello  picciolo 
Diagramma, òfia  breuedelineazione,che  voi  m’ 
auete  richieda.  Io  penfo  d’auerui  additati  i libri 
più  necefiari,fia  di  quelli  che  feruono  giornalmH- 
te  fecondo  leoccorrenze, quali  fono  i primi;  ò fia 
d i quelli  de*  quali  parla  il  Romano  Oratore , in 
quii  us  imm  or  ari  oportet  & fenefcere.  Ben  vedete, 
che  ho  fatto  vn  Catalogo  molto  fuccinto  di  que- 
lli , tanto  per  nondifcollarmi  dal  mio  primiero 
d ifegno,  quanto  perche  aderifco  molto  al  coni- 
glio che  ci  viene  fuggerito  da  Seneca  in  quelle 
parole  : Multo fatius  e/l  pauris  te  authoribus  tra- 
dere3tjuÀm  errare  per  multa . Quintiliano  ce  1 ’hà 
ripetuto  di  poi  in  quelli  altri  termini  : Optimi s 
ajfuefcendum  e fi,  & multa  magis,  tjuam  multorU 
le  elione  firmanti#  e fi  & ducendus  e fi  tolor,W  oi  ben 
fapete  qual’èil  colore  de  gli  vomini  liudiofi , e 
ciò  che  rilpolè  1*0:  acolo  a Zenone  lo  Stoico, 
'-^quando  il  richiede  con  qual  mezzo  potea  viuer 
fclice.Sc  non  ve  ne  ricorda , io  ve  lo  rammenterò 
tanto  più  liberamente, quanto  che  1 primi  Padri 
della  Chicfafi  fono  molte  volte  fòmiti  di  quelli 
xnedefimi  Oracoli  per  autor izare  i più  alti  Mi- 
fieri  della  nollra  Fede . Fù  dunque  la  fua  rifpo- 
fta > al  rapporto  d i Diogene  Laertio , ch’égli  ot- 
terrebbe ageuoJméte  la  bramata  felicità  qualora 
aue(Te  acquiilato  il  coloj.ede*  trapalati,  il  che 
Io  portò  alla  lettura  de*  libri , ed  allo  lludio  ben 
attento  de* migliori  Autori,  che  gli  attaccarono 
finalmente  collo  fqualore  de’  morti  que*  fenti- 
menti,  ehe  lòto  po/fon  recare , moralmente  par- 
lando, la  vera  felicità  a'  viui . 


I L 


FINE. 


Digitized  by  Google 


I N DI  C E 

• Molto  efatto  delle  materie  contenute  ; 
nella  prefente  Opera . 


fella  Monti  » 

Abiilini . 

Acheloo  fiume. 

Achei»  Regno . 

Aden  Città  ‘dell’Arabia  Felice. 


**§ 

Co 

&104 


Aden  Citta  dell'Arabia  Felice.  55.104 

Affrica  , Sua  deferizione  , fua  lunghezza  , e fua  lar- 
ghezza zfL  Sue  parti, fuo  fito»e  (uoi  principali  Fiu- 
mi, c Monti  117.  e feguenti.  Dell’imperio  del  'Tur- 
co in  Affrica  118.  Sue  I fole  principali . ijo 

Agricoltura  molto  pregiata  dagli  Antichi  • 47* 

Aix  la  Sciapella,  Città  . 79 

Alano  Cartiero . - 124 

Alba  lulia,  Città  Metropoli  di  Tranfiluania  • 66 

Albania  • 

Albion,  Ifola  $6.  NouaÀlbion  . • 5/ 

Alemagna  . Sua  deferizione  72.  e feguenti . 

Ella  è diuifa  in  dieci  Ci  rcoIT,  & hà  tré  corpi,  che 
rifoluono  nelle  Diete  tutti  gli  affari  <n,  Suoi  prin- 
cipali fiumi  74-  Diuifa  in  alta , e bada  74.  Deìl’A- 
lemagna  Alta  7^.  Dcll’Alemagna  Balfa , e fuc  per- 
tinenze . 71 

Aleppo . • -•  ibi 

Aleffandria,  Città  d’Egitto  • Hi 

Alettoria . - $6\ 

Alfeo  fiume . 60 

Algeri,  Regno  • 130 

Allegoria . Ì69 

Allufioni*  aog 

Alfazia  diuifa  in  alta,  e balla  • 7 6 

Ambra  gialla,e  fua  produzzione  4f?t  Strauaganza  di 
Sofocle . iui. 

Ambra  grifa,  e fua  produzzione  458.  Sue  virtii, e pro- 
prietà . iui. 

America  chiamata  altrimente  il  nuouo  Mondo  29, 
Del  fuo  nome  d’ America . iui  • Sua  diftanzat 

Y dall» 


Digitized  by  Google 


I N D I C E. 
daJl’Affrfcai  e dall’Europa . iui . Chiamata  ancora 
i India  Occidentale  30.  Confiderata  come  vn’lfola . 
iui.  Sua  lungheria,  e fua larghezza  . iui.  Diuifa 
in  Settqitrionale,&  in  Meridionale, iui. Dell’ Ama- 
rica  Settentrionale^  e Tue  parti  principali  434. 
Dell’America  Auftrale,  ò Meridionale , e delle  Tue 
parti  principali.  . l|4 

Amfibij , che  cofa  fono  467.  Se  ne  ritrouano  in  rutti 
gli  ordini  della  Natura  . iui. 

Ajàmbijfrà  gli  Animali  di  differenti  clementi . 268 
Amianto'pietra.  " 61 

Anaflìmandro  difcepolo  di  Talete  • __  r/-~f 

Ande  del  Perù  • • ’ ■>  4W 

ApiarrRegno dell’America  Settentrionale.  138 

Anima  di  tre  ,forti>Vegctantc,  fenfibile,  e ragioneuole 
.467.  Ella  è la  parte  principale  dell’huomo  493.  Del 
cdbtrafto,  ch’ella  hà  fouente  col  corpo  294.  Ella 
» non  è pel  corpo,  iui . Seie  Anime  noftre  fono  egua- 
.'H4  95.  Diole  hà  create  tutte  vguali,  cladifferen- 

- la  delle  loro  operazioni  procede  da  quella  dei  loro 
Organi  49;.  e 4 96»  Dell’immortalità  dell’Anima 

, iui.  L^  fue  due  principali  fàcultà  fono  l’Intelletto, 
'«la  Volontà.  497 

Ajnima  ragioneuole . Opinione  d’A  ri  fiorile  , che  la 
tiene  mortale  rigettata  523.  c feguentj . La  cer- 
tezza della  fua  Immortalità  l’iubbiaino  dalla 
■ Fede  iui  • za  fua  definizione  iui  . Ella  infor- 

- ma  il  corpo,  c Io  fà  vegetare , fentire,  c difeorre- 
re  iui.  Ella  efercita  lcfue  funzioni  più  nobili  , 

vmentre  informa  il  corpo  dipendentemente  da’ fuoi 
organi  5*4.  Come  l’Anima  tutta  diurna  informa 
vh  corpo  mortale , e corruttibile  iui  . Ella  òpera 
-più  eminentemente  nel  cuore,  e nel  cerutllo  , che 
altroue  Opinione  de  i Medici  intorno  all*- 
. Anima  iui  . Alcuni  Popoli  Seluaggi  dell’Ameri- 
ca penfano  , che  noi  habbiamo  tre  Anime  iui. 
liimmorcaiità dell’Anima  è fiata  infognata,  c fo- 
. ftenuta  da  Platone  fra  gli  Antichi  227.  Se  le  Anime 
. fono  tflenzialmente  vguali  in  perfezione  tra  di  lo- 
ro . " " " tl8 
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to  mafchio,  e femina  da  gli  Egizij  422.  Hanno  re- 
lazione alle  quattro  prime  qualità  , cd 
humori  42K  2.  Colhimedi  certi  Popoli 
riguardo  de  i quattro  Elementi . 

S^Elcna  Ifola  dell?Àftr rea  * • * 
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Elocuzione  207. De*  fuoi  vizij.  *** . 

Emo , Montagna . ..  , . 

Enrico  Terzo  di  Cartiglia  coftretto  ad  impegnare  il 
Tuo  Mantello  per  comprarli  da  delinare . 20  $ 

Eolia.  100 

Epiglotta  come  fia  fatto  . 506.  V.Vgola  • 

Equatore , ò fia  , . ■ 

Equinozziale  chiamato  linea  da  1 Piloti »e  dagli  Scrit- 
tori. . ? 

Equinozzio.  . . ,“u 

Erfurt  > Metropoli  di  Turingia  . *0 

Efalazioni . c 

Efordio  dWorazione  i Regole  da  ofleruarfi . i6u  e 
;feguenti. 

Efperidi  Ifole  dell’Affrica . *5* 

Effenze  , ò fiaElTcri  dubbiali  » 4*7 

Eftotiland  ; Pacfe  dell’America  Settentrionale.  135 

Età,  Monte ■ . , 

Etiopia  Imperio  degli  Abiffini  • Sua  ampiezza  dellor 
Principe . iza«  e feguenti. 

Eubealiola»  , . 

Euripo  , che  hà  fette  fl  uflì , e riftulu . mw 

Europa . Sua  defecazione  » fua  lunghezza»  e fua  lar- 
ghezza. 26.  Rapprelcntata  lòtto  diuerfe  forme  iui. 
Delle  fue  parti . 34 

Eurota  fiume.  . ' 61 

, ' F 

FAmagofta  Città . I0* 

[Famiglia  . La  negligenza  nel  gouernarla  da  mag- 
. gior  pena  di  quel»  cne faccia  la  diligenza  * 280. 
Le  fpefe  eccelli ue  fono  la  rouinadellc  famiglie.  282* 
,11-più  gran  numero  de’ Scruitori  non  fà  > che  il  Pa- 
drone fia  meglio  feruito*  280.  Si  dee  fare  molto 
conto  delle  Per fone  induftriofe  iui.  La  frugalità» 
cd  il  troncare  gli  abufi  » eie  fuperfluità  ».  è co- 
fa  molto  necelfaria  al  mantenimento  di  vna  fami- 
glia. «*'• 

Fan' fiume.  101 

Fenomeni  , - 41 1 

Ferdinando  Magaglianes  dilcuopre  la  Terra  Aultrale 
incognita.  . 3* 

ferro.  Sua  produzzione.  464. Nell’Ifola  di  Cipro  fi 
femina.  4 Verga  di  ferro,  che  fi  ritroua  in  vn*al- 
tooiui.iloU  di  Ferro  in  Affrica*  »J* 

Fez, 
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Fez  , Città  , e Regno  • • - t la» 

Figure  di  Rettorica  . 207.  Figure  della  dizzione  iui. 
Precetti  * ed  infegnamenti  • 209.  Figure  del  pen- 
Ìì(  ro . • an 

Filippine  Ifolc  • 115 

Finale.  x 

Finlandia.  4;.  e 4? 

Finmarchia  . 43  e 41 

Finmarchia  Meridionale  . iui* 

Fiume  Sabbatico . - 419 

Fiumi . Delle  loro  parti  a delira  , ed  a liniera  . 4 

Fiumi  piu  confiderabiliper  le  loro  rarità  Angolari  • 

Fiumi  fotterranei  , i Pefci  dei  quali  fono  ciechi  co- 
me le  nolìre  talpe  . iui. 

Fiumi,  e Fontane,  c’hanno  il  moui  mento  delle  loro 
acque  periodico.  • 430^431 

Fiumi , che  lì  perdono  fotto  terra,  e pofeia  riforgono 
di  nuouo  in  altra  parte*  429 

Firenze,  Città  , e Republica  * '5 6 

Filica  . Sua  difHnizione.  383.  Suo  oggetto.  384  Suoi 
principi].  38  jr 

Florida.  > 13  6 

Fluito,  e riflulTo  del  Mare , e come  fi  fà  • 45 y 

Foglie  andanti . 458 

Fontane  , che  eflinguono , ed  accendono  le  fiaccole* 
428. 

Fontane  confidcrabili  perle  loro  virtù,  e proprietà 
merauigliofc  *435.  e feguenti  • 

Fonterabia . 49 

Forma  388.  Dà  l’eflereallacofa  iui.  Hà  più  della  Na- 
tura, -che  la  materia  iui.  Softanziale  , & artificia- 
le iui.  e 389.  Dell’amicizia  trà  la  materia  , e la 
forma.  _ iui. 

Formica  a8<f.  Dee  feruire  drfpecchio  a gl’infingardi  * 
490  Ded  ita  a i latrocini) . iui. 

Fortezza  atfjf.  Se  dee  precedere  alla  Temperanza  iui. 
Sua  diffinizione.  2 66.  Suo  oggetto  formale  . iui. 

Francia  . Suofito  , fua  lunghezza  , e fua  larghez- 
za^ fua  deferizzione . 81.  e feguenti . Suoi  fiumi 
principali,  fuoi  Arciuefcoua:» , Vcfcouati  , efuoi 
Parlamenti.  84* e 8y.  Diuifa  in  dodici  Gouerni.: 
le  attinenze  di  ciafcun  Goucrno  iui.  e feguenti  * 
Suo  accrcfcimcmo  fotto  Luigi  XUh  88.  Ci&* 

. I 6 ab* 
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*ch*dla  poflìede  nell’America  • iui*  ’ 

Franconia . - . • 

Frigia  la  picciola  • 99 

Frìslanda  Ifola  . - $6 

Fuga  • • 245 

Fulmine  • Vide  Tuono.  > .... 

Funerali.  Coftumc particolare  di  certi  Popoli  vieini 
al  Golfo  Perfico . • 421 

Fuoco  elementare  422.  Non  bà  bi  fogno  di  alcun  ali- 
mento ftraniero per  la  fua  conferuazione  423.  Non- 
fi  fà  alcuna  produzzione  feriza  il  fuo  aiuto.  Gene- 
ra fe  fteflo  iui  • Adorato  da  molti  Popoli  4i-j.  Bel- 
le ofleruazioni  intorno  alla  fua  eccellenza  22 $;• 

- L’Inuentore  del  fuoco  • iuu  , 

FuocoGreco.  . ■ 1 ini» 

Fuoco  S.Elmo*  >-44^ 

Fuoco  Folletto  • iui. 

Furore. 


GAllia  Cifalpina.  . 82 

Galli* Cornata.  , . _ iuu 

GalliaTranfalpina.  iui. 

Gallina.  Ofleruazioni  particolari.  482 

G arrigl ione  fiume . 14 

Gamsè  Ifola.  35 

Gatti  : non  poflono  fuffiftere  ivell’Ifola  di  Ahenea. 

488  - 1 ' 

Gelofia  . ' - 25  p 

Generazione  naturale  : ciò  ch’ella  è»;  390 

Genoua  Città,  é Republica,  e fuc  pertinenze  . 
Geografia  . Sua  difnnizione,e  fua  diuifione  in  molte 
parti  j.  Differente  dalla  Cofmografia.  'iui. 

Germania  . Vedi  A lcmagna. 

Gerusalemme.  101 

Gienna.  %S 

Giamaica  Ifola . . 30 

Giappone  Ifola.  utf 

Giarsc  Ifola . . . 1 v 3 <5 

Giuftizia.  Sua  diffinizione  2^3.  Diutfa  in  genera- 
le % ò fia  vniuerfale , òc  in  particolare  264. 
Queft’vlùma  fubdiuifaiu  dillributiua  *c  conu/iu- 
tatiua  - iui. 

Qlobo  della  Terra  ridotto  in  Tauola,  ò Mappamondo 
Di u:fo in  Circoli . Vedi  Circoli. 

. . Golfi 
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Golfi  del  Marc  : Delle  lor  parti  a delira  , Se  a finirtra# 

Golfo  di  California.  • 24 

Golfo  del  Medico.  ^ iui. 

G otiernare  . Tre  forme  principali  di  Souranitè , ò fia 
tre  maniere  differenti  di  gouernare  gli  Staci . 180. 
c Quelle  tré  forti  di  Gouerno  fi  ricono/cono  fri 
gli  Animali . iui.  Maffime  generali  proprie  alle  det- 
te tré  forme  di  Gouerno.  ' 288 

Gradi  Geografici  . « l8 

Crampio  Montagna.  38 

Grandine  cerne  fi  forma.  . 1 : ■> . 448 

Grati  Città.  2? 

Grecia ,e  fua  ampiezza.;  <9.  Hoggidì  forco  la  Tirannide 


6l 

5.9 

41 

»88 

21 
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del  Turco.  59.  Suoi  fiumi  > c lue  Montagne . 

La  Grande  Grecia  . 

Groenlandia  Ifoia . 

Grò. 

Guarda  funi. 

Guiana  Prouincia  dell’America  Meridionale  . 

Guinea  . Suaampiezza  . Diuifa  in  Settentrionale  , e 
Meridionale:  Compolta  di  molti  Regni#  i2£ 

Gullauo  Adolfo  Re  di  Suezia . * - 44^ 

Gullo.  Opra  toccando  , c fenza  mezzo . 510,  Non  ir 
può  perdere  alibi utamentc  fenza  perder  la  vita  iui* 
Suo  oggetto  iui.  L’organo  del  gulio-.  412,  Vedi  lin- 
gua. Perche  le  cole  dolci  fi  fentono  meno  ai  gullo 
calde,  che  fredde.  413.  E perche  follano  prima 
delle  altre  iui.  Della  differenza  de  i gulli . iui* 

H 

HAmaxonij . jj.  VediTartaria  defèrta . 

Hidrografia . I 

Hiperboli  . 1 II.  c et» 

Horde . , £2.  e 97 

Hucnalfola.  ' * 43- 

Huomo  è comporto  di  Corpo  , c di  vn’Anima  ragione- 
uole  , ed  immortale,  501.  La  fua  vita  ragioneuole 
- comprende  la  Vegetatiua , e la  Senfitiua  iui.  L’Ani- 
ma c la  parte  principale  del  nortr’elTere  , e compren- 
de le  funzioni  delle  tré  altre  fenza  ino Iciplicaz fono 
iui.  Vedi  Anima.  Vedi  Cotpo  • 

47\  ' 

Y 1 Imetttk 
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TLlirio,  e fua  ampiezza  . 
JL  Iloti  de  i Lacedemoni . 
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Inietto  Monte.  ’ 

Imperio  del  Mogor  * 

Incenfo . ‘ , *°4 

India.  La  maggior  parte  dipende  dall’Imperio  fuddet- 
. to  del  Mogor  * ' t . - . - ’ io^.e  na 

Inghilterra  in  particolare . Regno  > e fua  deferixio- 
ne  . B & 

Intelletto.  E^vn  principio  interno  delle  noltreazziom. 

rv.ll*  — A 

a <54 
59 
19 
4>l 
211 

4* 
aa 

1» 
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23.  e 28 


502.  Delle  fucoperazioniiui.  e 
lnuidia  » 

Ionia. 

Iorch  Città  « 

Iride.  . 

Ironia.  ''**  • r 
Islanda Ifola ».  , m. 

Itola. 

L’Ifola  di  Francia  . 

Itole  fluttuanti  in  diuerfi  luoghi  • 

Iftmo.  ' * 

IftmodiSuétz.  :■*?*.  — 

Italia  • Sua  defciizione  *e  fua  lunghezza  * e fua  lar- 
ghezza * " v ■ . . * . _ • 51 

lucatan  dell’America..  ^ - 2$ 

Iut  land  Penifola  Germanica  » - • *3*  e 4* 

L ■ • v . 

LAbdacifmo.  - ‘ , J.  * . *** 

Laghi  cófidèrabili  per  le  loro  ranta  Angolari. 4*4 
Lagenia  >Prouincia  . * 19 

Xappia».  òLappelland*  - . 45  e45 

Lacmo,  Monte.  ...... 

latitudine.  Come  A contano*  le  latitudini.  20.  De  i 
. gradi  di  latitudine  ».  come  A contano . ai.  Latitudi- 
. ne  Meridionale  > Latitudine  Settentrionale  . 20. 

Della  Latitudine  di  va  1 uogo  . 11 

I,egge  204. 1.  DeuonA  accomodare  le  leggi  alla  Rc- 
publica  » òallo  Stato  t cioè  al  naturale  de’ Suddi- 
ti.. , 2$9 

Leghe  FranceA  , e Spagmiole  ► aa 

Legno  % che  non  genera  nè  vermi,  nè  ragni . 40 

Legno  putrefatto  nel  Mate che  produce  delle  Ana- 
tre. 4^3 

Leopoli*  Metropoli  della Ru (A a Nera..  71 

l epre  : non  può,  fuiAAerc  ncll’Ifolad’Itaca  » 488 

Li  beai  arbitrio . ; *34 

Licia 
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Licia  Prouineia  . •.  - * 98 

Lidia*.  iui. 

Liege  Metropoli  d’vno.  Stato  del  medefirao  nome  » 

\79*  ■ • - 

~ Limburgo,  Città  y c Ducato  * 77.678 

Linea  Equinozzialc  . ■ _ & 

Linea  Altflandrina  appellata  di  diuifioBC  > òdi  par- 
ti zione . 10.  Da  chi >,  quando  > Se  a qual  fine  ftabi- 
lua.,  . iui. 

Lingua  . Organo  del  gufto.  512»  Vn.  ghiottone  vi 
fccevna  guaina  . Qual*è  quella  , che  è più  capa- 
ce di  gufto. . iui.  Serpenti  l’hanno  biforcata  iui.  Vc- 
cello  delle  Indie , che  non hà nc  lingua  > nè  ale. 
513.  *'  * 

Lingua  doca..  . .1  . 

Lionefc . 

Liuonia  . 

LiuornoCittà  » e Portodì  Mare  * 

Logodiatrea ..  . . v. 

Lomondo  Lago  . 

Londra  , Metropoli deiringhiltcrra  » 

Lucca,  Città  , e Rcpublica  . 

Luna  Sua  grandezza  . 

• Longitudine  Geografica  . * . 

Lungitud ini  come  lì  contano  ».  e de  i gradi -di  longi- 
tudine .iui.  Della  lungitudine  di  ciafcun  luogo  . 

^ iui.  *' 

Lurgo  , Sua  definizione . 401.  Molte  fpccie  %,  ò fia 
- differenze  de*  luoghi .. 

Lufàzia  .. 

M 

MAdagafcar  Ifola  nell’ Affrica  .. 

Madera  Ifola  nell’ Affrica  . 

Madrid  Metropoli  della.  Spagna  . 

Maldioe  Ifole  al  numero  di  dodici  mila  *. 

Malta  Ifola  dell’AfFrfoa  ». 

Man  Ifola . . I ; ■ 

Manica  24.  Vedi  Stretto. 

Manna.  *r 

Mantdua,  & il  Mantpuano  . 

Manucodiata<  Vccello  defcritto  fenza  piedi . 
Mappamondo  . 

Mar  Vernicio.  — 

Mitre.  Non  c vgualmcntc fertile  da  per  tutto 

.r.  y 1 
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Hi  l’acqua  più  propria  ad  eflcre  beuuta  in  vh  luo- 
• go  » che  in  yn’altro  iui.  Quella  del  fondo  non  è 
cosifalaca  come  l’altraiuì.  Il  Mare  hà  le  Tue  cor- 
renti diuerfe  fecondo  le  corte  differenti.  432.  Quel- 
li > che  frequentano  il  Mare  fono  tacciati  di  man- 
camento di  fede  , &anco  di  humanitàiui.  Della 
profond  ita  del  Marc  • 443 

Mare  Atlantico  • ; 24.0  x6 

Mare  Baltico  . 42 

MarCafpio,  • 7 • < aj.e?» 

Mare  Germanico . . 'v  , 24 

Mare  Mediterraneo.  - a?,  c 24 

Marc,ò  tia  Lago  di  Pariina.  - - • 23 

Marroffo.  ---  27 

Mare  del  Sud  detto  in  altro  modo  Pacifico  • 30 

Marenero.  Vedi  MarCafpio.  . / 

Margagiati  , Nazione  • >4* 

Maricnburgo  , Metropoli  della  Pruflìa,  o-  70 

S.  Marino,  Città  , e Republica  • - } • J7 

Marocco,  Città,  e Regno.  x .221 

Materia  prima.  38É.  e feguenti . Non  è già  vn’cffere 
attuale  , ma  iolo  in  potenza . Sua  grande  auidifà 
vcrfo  le  forme.  387.  Ella  è il  foggecto  pacifico  di 
tutte  le  forme  iui.  Tutto  fi  rilolue  in  eflà  iui.  Simi- 
le alle  tenebre.  V • • -*  iui. 

Matrimonio . Vffizj  del  Marito,  c della  Moglie  . 378 

Meaco Città»  , ’ ti6 

Meca  Città*  1 \.  : 104 

Mechelburgo.  - ■ . . 8* 

Medina  Tanalbi,  Città  dell’ Arabia  Felice  * . 105 

Mele  . Porto  fra  le  Meteore  , come  fi  forma.  4jj».  Me- 
le comporto  da  huomini.  450.  Tré  forti  di  Mele.  iui. 
Mezzo  del  Mondo.  . > .*  12 

Miglia,  co’ quali  contauano  i Romani  le  dirtanze  de’ 
luoghi . , 2*? 

Miglia  Germaniche . . „ ' • iui. 

Milano  Città,  e Ducato,  e fue  pertinenze . 55 

Milcto  Città  di  Caria  • . 100 

Minuti  Geografici  > detti  altrimcnte  fcrupoli . 18 

Mifericordia , Diuinità , • ‘ 

Milla.  ' . . 

Modena  Città.  -•  jf 

Mogor , e fuo  Imperio  » .*  108 

Mojdauia.  * • 64- 

Ma- 
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Molucche  Ifole . io.  e i »_j» 

Momonia  Prouincia . H 3^ 

Monarchia  2S7.  e feguenti . Lo  Stato  Monarchico  ri- 
conofciuto  per  il  più  antico  di  tutti  *88.  Dell’ec- 
cellenza della  Monarchia.  . 185, 

Mondo,  Tue  parti  chiamate  Oriente,  Occidente,  Set- 
tentrione, e Mezzogiorno  f.  Coniìderate  diuerfa- 
mente  à delira,  ed  à iìnifìra  4.  e 5.  Diuerlità  d’opi- 
nioni  fra  gli  antichi  Filofofi  intorno  al  Mondo  408, 
efeguenti.  Il  Mondo  è dato  creato  da  Dio  411, 
Confidcratocome  vn’animale  con  vno  fpirito  dif- 
fiifo  per  tutti,  e fuoi  membri  408 . c 455.  Quiftioni*. 
e dimandecuriofe . *<■  . 41  z. 

Monomotapa  Regno . Suo  fìto,  fua  ampiezza , c fuoi 
fiumi . - — 

Monotonia . 


1 25 


Montagne  più  alte  della  mezzana  Regione  dell’~ 


aria 
Monti  Damafìj . 

Morale  diuifa  in  tré  parti 
Morauia  • 

Morea  . V.  Peloponcfo  . 
Mori. 


pg 

1x0 

? 

22 

105 


1 • • w 5 

Morte  di  due  forti.  Violenta,  che  auuiene  in  molte* 
•.  guife,  ed  vna  naturale . v fax 

Mofca . , . 480 

Mofco  Metropoli  della  Mofcouia  • 4^ 

Mofcouia,  deferizione  43.  e feguenti  ■ . 

Mofcouici  fono  Scifmatici  Greci  • 

Moto.  Suadeffinizione. 

Mangi fìtraofa  di  feiccnto  leghe  Francefi.  no 


104 

È 

75» 

55 


£*  N 

• ' l 

NAbatea  • 

Nadir.  * . ; . . 

Nansì  Metropoli  della  Lorena  • 

Napoli . , 

Narrazione  • Oflèruazioni  da  farli  J67.C  feguenti . 
Natòlia . Suo  fìto,  e fua  ampiezza  ££.  e feguenti  . 
Natura.  Quella  parola  li  prende  in  molti  fcnli 
differenti  393.  Adorata  come  vna  Diuinità  da 
i Greci  394.  Natura  naturans  , & Natura  na- 
turata iui.  La  Natura  {non  ,può  edere  contrari^ 
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alla  potenza  a doluta  di  Dia  387»  Definizione 
dell*  Natura  jjq»  Tutti  gli . Efleri  la  ricetta- 
no a j?x.  L’huomo  folo.  fi  .riuolca  centra  p*cfla«- 
iui.  Èfl'a,  hà  fatto  tutto  per  il  meglio  392.  Il 
diritto  della  Natura  è rifpettato  anche  dai  piu 
Barbari  lui*  I fitoi  precetti  non  fono  contrari! 
à.  i comandamenti,  di  Dio.  iui  . Biuetfi  ragiona- 
menti intorno  all*  Natura  393.  e feguenti  * Pro- 
duce le  fue  opere  nella  loro  maggior  perfezione 
394  Non  fà  cofa  alcuna  in  vano,  lui  • £’  nemica 
dell’infinito , e del  vuoto  3$$.  Riconduce  tutte  le. 
cofe  al  loro  principio  396,  La  feconda  Natura  vb- 
bidifee  alla  prima.  195.. Della  parola  Natura  fecon- 
de. Ariftotilc  »■  . ...  r ■ \ . * ; . , i“»* 

Negri . 

N.eue  : come  fi  forma*  * - 44® 

Neuerofla.'-  *.  r • b ■ - * . 442 

Nicea Città  di. Bitinta.*  ..  99 

Nicofia  Città  * : - ; WA 

Nieper».  ■’  • 4$ 

Noci  di  Canada ..  - 4M 

Nomadi  93..  Vedi  Tartaria  Deferta  ». 

Normandia  * 85; 

Noruegia  «.  . 41 

Notte  rapprefentatacome  Nodrice  del  fonuoj  >,e  della 
morrei  ‘ 541. 

O 

^Bidono  Lago».  * f.»  44. 

Obfidiana ..  . _ \4*i 

Occhi . Belle  ofieruazioni  4 99»  e feguenti . Anima- 
li, che  hanno  gli  occhi  duri  ^e  la  vma.  corta  jej». 
Vedi  Vedere*  _ 

Oceano.  . . \ 23, 

Oceano  Calcdonio  ..  37 

Oclocrazia . ..  284. 

Odio  342.  Non  v’è  nemico  «ì;  picciolo  ».  che  debba 
difprezzarfi  iui ..  Modo  dicauarc  profitta  da  Tuoi 
nemici..  _ 243 

Odorato  * perche  fi  colloca  nel  mezzo  de  i cinque 
fenfi  5 07*  L’odore  è il  fuo.  oggetto,  iui  . Del 
mezzo  » che  ferue  di  tragitto  ».  e di  vehicolo 
al  l’ode  re  iui*  E’  Tempre  accompagnato  da  ref- 
piro , che  ferue  à due  fini  differenti  508.  Molti 
Animali  hanno  l’odorato  più.  eccellente  del  no-. 

ftr* 
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tiro  iui.  Già  mai  egli  ci  ferue  fenza  piacere  , 5 
fenza  dolore  iui  * Perche  è minore  nell*  Inuerno  , 

' che  nella  State  ?iur.  Ciò  » che  ricrea  v n’odorato  » 
ne  affligge  vn’akro  » 510 

Odore  è vna  qualità  in  cui  domina  la  liceità  , e 
non  già  vna  foftanza  507.  Non  nutrilce  iui.  Due 
fpecie  di  odorigli  vni  per  lo  ftomaco.gli  altri  per  il 
•erebro  $08.  Donde  viene  ,che  non  liamfoliti  fo- 
gnarci odori  y «profumi  fo  9.  I/cccclfo  del  caldo  , 
e del  freddo  di ftrugge  il  temperamento,  che  ri- 
chiedono gli  odori  accompagnato  da  vn  poco  di 
humiditaiui  • Gli  Elementi  femplici  non  hnnnr» 
odore  iui.  L’oro  è fenza  odore  iui  . I buoni  odori 
feruonotal’hora  a rendere  piìLfcnfibili  i cattui 
iui.  Vedi  Odorato  * 

Olmuts,  Città»  77 

Olfazia,  ouero> 

Girtelo.  * 81 

Ongheria*  Sua  deferizione  5:. Diuifa in Alu, ò Su- 
peri ore  y e Baffo,  ò Inferiore.  iui» 

Operazioni  dinotano  le  elTenzc  » 49% 

Orcadi,  Ifolc  * 3 jr 

Orecchio  è il  canale  dell*  Vdito*  504;.  Chiamato 
organo  delle  difcipline  foz»  Il  Dottore Craflbe  %. 
-,  e Muret  muoueuano  le  orecchie  , quando-  voleua- 
no  J05..  Il  mancamento-  dell* orecchie  fece  perde- 
tela Corona-  al  falfoSmerdis  iui»  Si  tagliauano 
à coloro  * che  non-  voleuanfi  potettero  peruenire 
al  Sommo  Pontificato  iui-.  Non  era-  permeilo  ad 
alcuna  nel  Perii  l’hauerle  forate  come  quelle 
dell’  Imperadore  iui  . L’orecchia  finiAra-  forata 
guarifee  più  prefto  dell’orecchia  deftra  iut  * La 
parte  più  balìa  dell’Orecchia  confegrata  alla  me- 
moria jojv  La  Natura  c’infegna-  à valerci  più- 
delle  orecchie che  della-  lingua  iui.  Quanto- 
lontano-  li  può  lèncire  lo  feoppto-  del  Tuono,  e 
del  Cannone  iui  » Il  principale  ftroinento  del  fiiono 
della  voce»  iui*. 

Orizonte  -checofo  è ^diuifo  in  due  j Grande, e fen- 
fibile  7.  Gli  Orizonci  fono  infiniti  non-  meno  ,che 
i Meridiani  9.  Qual  li  voglia  Orizonte  h.i  due 
Poli  * fot* 

Orkanefe  * 

QrmusI  fola  del  Regno- di  Perii** 

Oro» 


; i n d i c * e ; 

©irò  . Defidcrio  comunedi  tutti  gli  huomini  di  rofle» 
derequefio  metallo  4<ij%  Difpregiato  in  vnà  fola 
bicocca  fopra  il  Tigri  lui . L’oro  più  ftimato  è 
.1  quello  dei  fiumi  iui  « Parimente  il  più  molle  , e 
malleabile  c il  più  ftimatoiui . Egli  è fenxa  odo- 
re, e fcnxa  fapore.  510  CjTii 

Offa,  Monte. 

Oxford  • 19 

P 

FAdrc  • Potere  del  Padre  fopra  i fuoi  figlinoli  » 
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PaleAina  . 

Palma . 

Palos,  Promontorio. 

Paludi. 

Paludi  Meotidi . 

Pamplona  Metropoli  della  Nauarn» < 

Pan  Dio  della  Natura . 

Pancarbe  pietra  ■ 

Paralelli. 

Parafcline.  ,•  * • , 

Parelie . 

Parma  Città,  e Ducato  . *• 

Paflioni  in  generale  337*  Non  v*è  akun’Anima  co- 
tanto pura,  e priuilegiata,  che  non  rifenta  il  moui* 
mento  delle  paflìoni  238.  Padroni  primitiue  » e ge- 
nerali 3$9.  Paflìoni, mille  • iui* 

PaflodiCalcs.  , # " - 37 

Paragoni»  Giganti  nell’  America  Meridionale  • 
* 141 

Pauone . 48° 

Paura.  ■ ' ...  . 248^249 

. Peccato . Sua  Etimologia  274.  Diftinfcioni , c diui- 
' fioni  differenti  del  peccato.  _ . 273 

Pelle  . L’huomo  l’hà  più  delicata  di  tutti  gli  altri 
Animali.  - 

Peloponefb  Penifòla  detta  hoggidì  la  Morea  J 6o 

Peneo  fiume  • - itti. 

Pcnifbla . 22 

Pergamo  Città  della  Grande  Mifia.  99 

Perirci,  Seruitori  ,che  Jauorauanola  Terra.  471 

Péri  fra  i: . • - iQ) 
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Perle,  e loro  produzione  . # 460 

Perorazione  a qual  fine  ella  s’impiega  202.  Pre- 
cetti molto  importanti  per  la  Perorazione', 
iui,  e feguen-i  ; 

Perfia  . Suofito,  e fua  defcrizione  . Sue  principali 
Prouincie.  107.  efcguenti. 

Pefci  • Quante  fpecic  ve  ne  6^0483.  Pioggia  di  Pe- 
lei . iui. 

Pefci  terreftri,ùfia  Foflìli  iui.  484-  Proibizione  di 
mangiar  Pefci.  iui. 

Pefci  parlanti  iui.  II  cibo  di  Pcfce  è più  delicato  , più 
fano  , e più  caldo  di  quello  della  carne  iui*  Reli- 
giofi  , che  fi  aftencuano  di  mangiar  Pcfce  per  mor- 
tificartene . • iui. 

Pefci  volanti  • 4*8 

Pefeefacro.  , • 487 

Pefce  fenza  alette  38.  Etiopi , che  non  mangiauano 
- altro,  che  Pefce . 485 

Piacenza  Città . j j 

Pianta  . Ciafcuna  pianta  hà  qualche  colà  di  fingla-* 
re . 4*73 

Pianta  fenfitiua  . " 458 

Picardia . 8j, 

Piemonte.  5^ 

Pietre  . Sono  mirti  perfètti  4éz.  Sono  corpi  foflili 
iui.  Credute  le  olla  della  Terra  iui.  In  alttini 
« luoghi  non  ve  ne  fono  iui  . Pare , che  fiano 
vegetabili  , e crefcano  nella  Terra  4*3.  Se 
ne  generano  alcune  ne  i corpi  de  gli  animali  « 
iui. 

Pietre  confidcrabili  per  akuae  virtù , e qualità  par- 
ticolari • -,  iui. 

Pino.  471 

Pindo , Monte.  61 

Pioggia , che  cofa  fi»  » 447 

Pioggia  di  fangu*.  • ’•  1 mi.. 

Pioggie  ftraordinarie  , e prodjgiofè  447.  Superili- 
• «ione  de  gli  Antichi  per  far  pioucre  iui . Quan- 
to la  maggior  pioggia  penetri  dentro  terra* 

Pirenei,  Monti.  . I 

Pife  Città,  c Republica  • • - • * jk 

Piata,  Rio  della  Piata  > ò fia  fiume  d* argento* 
140. 
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politica  in  generale . Quella  Scienza  è naturale 
all’ huomo  184.  Vedi  gouernare . Dignità  della 
Politica  a87.Auuantaggio , ch’ella  lià  (òpra  Val- 
ere profcllioni  iui.  Obligo  de  i Sourani  di  farne 
cafo  , e coltiuarja.  iui. 

Polonia.  Sua  deferizione.  Sua  Etimologia  69.  tjo. 
! Diuifa  in  grande  , che  è la  balta  ; ed  in  picciola, 
che  è l’alta  Polonia.  , iui. 

Porco  : non  può  viucrc  nell’Arabia  . 488 

Portogallo  Regno  1 e lue  pertinenze.  51 

Pofnauia  Citta.  . a* 

Potenza  d’vn  Monarca  . 326 

Praga  Metropoli  della  fcoemia  • 16 

Prete  Gian  in  Affrica  . iaz 

Sarete  Gian  in  Affa  • 96 

Principio  Fifico  non  può  diuiderfi  in  altri  principii 
384.  Diucrfirà  d’opinioni  intorno  à i principi)  di 
tutti  gli  Effcri  iui  . Tal'hora  fi  confondono  con 
gli  Elementi.  > iui. 

Privazione  , checotafia  389.  Ella  c vn  terzo  prin- 
cipio della  generazione  390.  Non  è tenuta  per  vna 
vera  càuta,  ,420 

Promontorio.  23 

Promontorio  tacro . 49 

Pronunciazicnc . 219 

Proporzione  Aritmetica , e proporzione  Geomctri- 

C1  • aj7.e  258 

Profopopea,  211 

Prouenza , ' g* 

Prouincic  . Diciafsette  Prouincie  de  i Paefi  baf- 
■4*  , ,^,77 

Prudenza  Morale,  e fua  definizione  159.  Regole 
della  prudenza  iC>o.  c 261.  Diuerfc  forti  di  Pru- 
denza ì6\.  Della  Prudenza  naturale  • ajj 

Prugno,  Donde  viene  il prouerbio  ; fciocco  come  vn 
prugno,  480 

Pfùilia  Prouincia  della  Polonia  j diuifa  io  Pruffia  Rea- 
le « cPruffu  Ducale  • ya 
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QVebec,  Piazza  principale  della  nuoua  Fran- 
cia . i$y 

qu  mfai , Città  mirabile  per  la  Tua  grandezza  jj. Sua 
Etimologia . iui. 

Quiuica  » paefe  dell*  America  Settentrionale  • 
158 

R 

RHà  » fiume  • 99 

Rada.  zg 

Ragufa  , Città  , e Republica  • 6 4’ 

Ratisbona  «Città  • 76 

Reggio  di  Lombardia , Città  • yy 

Reggio  di  Calabria  » Città.  54 

Reipiro , à che  (èrue  50».  GPInfètti , ed  i Pefci  fiuta- 
no fenza  rc/pirarc  • iui. 

Reticenza.  aia 

Rettorie»,  che  cola  ella  fia  > ed  in  che  ella  confida 
147*  Sue  parti  principali,  ed  in  che  s'impiegano 
iui.  Dei  luoghi  generali  de* quali  fi  ferue  la  Ret- 
torie» ij*.  De  i luoghi  particolari  quali  s'impiega- 
no nel  gcnereDimofiranuo  154.  Dei  luoghi  vtili 

ai  genere  Deliberatalo  156.  De  i luoghi  propri;  al 
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genere  Giudiciario  t 
Rcu  barbaro  . 

Rodi  , Ifola. 

Rodope  , Monte  . 

Roma  Metropoli  dell'  Italia» 

Rofa. 

Rubicone,  fiume» 

Rugiada,  come  fi  forma. 

Rugiada  di  Maggio  • 

Rupe  merauigliofa  chiamata  la  Sorda  . 

Rulfia  diuifà  in  bianca  , e nera  44.  La  Rulfia  bianca' è 
vna  Pro  lincia  della  Mofcouia  iui.  Diuifa  in  Rufiia 
habitat»,  e Rulfia  deferta  . iui. 

Rulfia  nera  Prouincia  della  Polonia  » 71 


Q Ale  del  Mare,  n fu»  produzzione  4^  Popoli,  che 
k>|«on  pofibna  riuere  fenza  Sale  iui.  Altri,  che  noti 


Digitized  by  Google 


I N D I C 't.  ’ 

fc  ne  fcruono  in  conto  alcuno  4^7.  Belle  offer- 
uazioni  incorno  al  Sale  iui.  La  Terra  produce 
parimente  il  Sale  4^8.  Se  ne  fà  col  fuoco  cariando- 
lo dalle  ceneri'  iui.  Gli  Alchimifti  Io  canano  dx, 
tutte  le  cofe  iui.  Vn’iinpofta  fopra  il  Sale  della. 
-Troadc  lo  fa  (patire  . 4^ 

Salzburgo.  -1  7A 

Samarcand  Metropoli  della  Tartari»  Zagatea* 

Sanità  che  cofa  fia . ' _ 537 

Santo  Albero  merauigliofo  detto  in  altro  modo  Garoc 
; da  quelli  del  Paefc.  il» 

Saraceni.  # v so? 

Sardes  Metropoli  della  Lidia  . «co 

Scamaodro.  VediXanto. 

Scandia.  42 

Scandinava • ini* 

Scania.  41 

Sfcheni , corde  con  le  quali  gli  Egizi  mifurauano  le 
v diftanze dei  luoghi . 2 1- 

Schetland  Ifole  Britanniche  • Il 

Scienza  di  vn  Monarca . - 309 

Scienza  Economica  375.  Sue  paTti  principali  277.  Sue 
leggi  279.  V.  Economia  . 

Scimic  487.  Scruono  come  Valetti  nella  -Guinea 
•iui.  _ . ( 

Sciti  y hoggidì  Tartari  . • 

Scoti  , ò fia 

Scozzefi  jjL  Seluaggi . • iui. 

Scoutcn  là  il  giro  del/a  Terra.’  _ 3$ 

Scozia  y cd  Inghilterra  congiunte  inficine  • Ifola  la 
più  grande  deìl’Europa  . Sua  lunghezza  , fua  lar- 
ghtzza,  c fuo  fito . ••  _ ^tf.e  37 


Regno. 


Sua  defcrizionc 


Ir. 


Scozia  in  particolare  , 

37» e ?8. 

Scrupoli.  Vi  Minuti . 

Selanda  Ifola  . • 1 

Senti  ertemi . Sono  gli  organi  del  corpo  al  numero  <11 
cinque  497.  I loro  oggetti  fono  tenfibili  y alcuni 
propri;,  altri  comuni.  iui. 

Senio  inrerno  1 ò comune  y che  cofa  egli  fia  . Della 
fua  operazione  jiS*  e feguenti . Gli  altri  animali 
'Phanno  come  noi  mi.  Doucrifiede  iui.  Se  deue  ef-  - 
♦4fcrc  moltiplica- o à cagione  delle  fue  differenti^ 
: opc- 
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©pt  rat ioni  Stà  nel  metto  frài  (enfi  ertemi  1 e 

l’Intelletto.  iu*- 

Seri>  Popoli • ' 5T 

Serpenti  , Paefi  dooe  non  poflono  viuere  35.  e 488. 

In  Irlanda  non  ve  ne  fono . ' 40 

Serti  ia.^  * # 

Seruitori . Il  maggior  numero  di  efli  non  è già  fenfpre 
il  migliore  in  vna  Cafa  alo  deue  farcafo  dette  per- 
_ fone  indufiriofe  • ■ a8  c 

Seuoni,  Popoli . . 

Sibariti  infami  nell’Hiftoria,  per  effere  flati  i pii* 
voluttuofi  de  gli  huomini . ■ 14^ 

Sidone  Città.  4 *01 

Siena  , Città  , e Repnblica ..  $6 

Simoi  fiume .-  *oo 

Simplegadi.  V.  Cianee. 

Sinae  Popoli  . 1 1 

Singapura,  Capo  > ò fìa  Promontorio  * 

Sinonimi. 

Siria . - 

Siate, baba  Idolo. 

Strila  .7 

Smania  . ' < 

Smeriglio  pietra.  ’ 

Sogni  : frà  tutti  gli  animali  l’huomo  c il  più  foggetto 
a i fogni  dormendo . 5^0 

Sogno*  curiofo . lui» 

Sòie.  Sua  grandetta  20.  e 418.  Sue  dirtante  » 
4'8*  * ‘ 

Solecifmo . . 2 '4 

Solletico  : 1’  huomo  falò  vi  è foggetto  jj5. 

Perche  non  potfemo  folleticarci  da  noi  Arili?  iuì. 
Solftitio  della  State  , 14 

Solfiitio  del  Verno . • iùi. 

Sonno , che  cofa  fia  538.  Quello  de’  Letargici , e de 
gli  Epileptici , c pcrnittofo  , e non  è naturale  iuì» 
Come  fi  forma  il  buon  fonno  iui . Gli  huomini  dì 
-r  lettere  ne  hanno  dijrifogno  53$.  Vn  medefimo  Al- 
tare confagrato  alle  Mufc  , ed  al  Sonno  iui.  Tutti 
gli  animali  dormono  > anche  i Pefci  iui.  1 1 Sonno 
appellato  l’imagine(  ed  il  fratello  della  morte  540* 
La  Notte  rapprefentata  come  nodrice  del  Sonno  , e 
della  morte.  - \ iui. 

■Sordità  quanto  noiofa  503.  La  foxdità  della  Le 
- ~ pre 


110 
112: 
211 
1ÒO 
46 
80 
25X 
*■  3^ 


Digitized  by  Google 


lui. 


1 N.  D I C E. 

• prel’ingraffa  . 

Sorlinghe  , lfolc.  T 3<f 

Spagna  Regno  . Sua  defcrizione  48.  c feguenri  . Sua 
, lunghe zzp.»  fua  larghezza -r  e iuo  giro  4?  Diuifa 
in  Ciceiiore,  & Vlrerjore,  ppfcia  in  Bcti  ca  Taraco- 
f , nenfe  , c Lufitanica  50.  Suoi  fiumi  principali  iui. 
• JMTcdutàdadiucrfe  Nazioni  iui.  Confiderata  hog- 

gidì  in  tre  differenti  Corone  51.  Nuoua  Spagna 
‘ 1 37. e 138. 

Spagnuola  tibia  . 

Sparta  , ò fia  Lacedemonia  Città  *' 

-Specularla  • 

Speranza . 

Spcfe  ecceffiue  rouinano  vna  Cafa  « 

Spogi.a . 

Spiaggia. 

Hptisberqa  Paefe. 

_Sta.lt)  cu*  quali  mifurauanoi  Greci  le  diRanzede’luo- 
' ghi  . 31 

•V  agno  marauigliofo  in  Irlanda  * 40 

Stampa.  # ; 95>  e n* 

St.  to  della  Chiefa,  e Tue  dipendenze  . 5* 

Stelle  • Del  lor  numero  417.  Loro  grandezza  ao.41*. 
- 417.  Grandezza  di  quelle  del  Firmamento , c di 
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quelle  della  prima  grandezza  . 

..Stetino  Metropoli  della  Pomcrania  • 

Strasburgo . . 

Stretto  • 

Strimone  fiume** 

. Struzzo  . 

Stugardo  Città . 

Subadibi,  Ilole  fiotto  l’Equatore* 

Suachen  famofo  porto  del  mar  rollo  • 

Sueuia  . 

Suczia  Regno  • Sua  definizione  43 . c feguenei.  * 
Suizzcri , Pacfe  diuilò  in  tredici  Cantoni . 
Sumatra  Ifola,  che  ccmiene  30  Regni  * 

Sund . Saetto  del  Mar  Baltico  . 
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TAmigi  fiume  • 

Tana  detta  Azach  Città  « 
farfoj  Città* 
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Tartari  Precopi  45.  V.  Tartaria . 

Tartaria . Sua  ampiezza , Tuo  Tiro  > e fue  parti  princi- 
pali. 9* 

Tartaria  antica  . Suo  fito,  fua  ampiezza»  fue  Prouin- 
cie , e Tuoi  Popoli  96  e Tegnenti . 

Tartaria  deferta . Suoi  Popoli  c franti  chiamati  Noma- 
ti i , & Amaxomj  92.  e $5 

Tartaria  Precopi ta  , ò fìa  picciola  Tartaria.  Suat 
grandezza..  6j.e6& 

Tartaria  grande.  J 9+ 

Tartaria  Zagatea  Regno  » che  coflituifce  parte  dek- 
la  Tartaria  grande.  Suo  fito , e fua  deferizio- 
ne.  >'i  9 5 

Tartaruca»  è fìaTeftuggine . Fànafcerelc  fuevoua 
col  rimirarle  fidamente  • 501 

Tartufoli  • 4^8 

Tatto.  Vn’animale  viucnrcuonpuòrcftarne  prluo  vn 
fol  momento  511.  Che  cofa  egli  lìa  , e quante  cofe 
poffono  edere  toccate  514.  Del  foggetto  in  cui  ri- 
fìede  quello  fenfo  514.  c 515.  Suo  organo  iui.  Ope- 
ra fenza  mezzo  5 .j.  e 51 6»  La  delicatezza  della 
pelle  rende  il  tatto  efquifìto . V.  pelle  iui.  Dei 
Collerico.  Vedi  Solleticò!.  Vi  fono  alcuni  ani- 
mali » chenon  hanno  altro  fentimeiuó»  chequcl- 
lo  del  tatt#  517.  Il  Tatto  è il  prima  de  i fen- 
fì  per  la  fua  origine  » ma  l’vitimo  in  dignità 
iui . Ci  porca  fouente  à grandi  eccedi  iui.  C’in- 


ganna tal’  hora . 518 

Tauro  Montagna  famofa*  . 90 

Tautologia.  2itf 

Teamede.  . 465 

Tebe  Città  . <5o 

Tebe  Regno  ncll’Afia . * 99 

Tebro  fiume.  c* 


Temperamento  • Della  Regione  pik  temperata  . 
12.  cq. 

Temperanza.  Sua  definizione  2 68.  Suo  oggetto 
2 69*  Chiamafi  tal*  hora  Attinenza  » Sobrietà»  Se 
Humilcà  fecondo  la  diuerfità  de  gli  oggetti  iai. 
Non  è già  nemica  delle  Voluttà  270.  Sua  vtilità. 
iui. 

Tempo.  La  cognizione  di  edo  è diflficilidìma  401.  e 
402>  Diucrfità  d’opinioni  intorno  al  tempo  iui. 
Belle  parti  del  Tempo  40}.  Il  Tempo  produce  la 

gene- 
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generazione  , c la  corruxziofie  io i.  Conuìene  «eco* 
modarfi  al  Tempo,  e faperlo  ben  maneggiare  . 4 
Ttnduc  , Regno  nell’ Alia  . 24 

Teneri fb , Ifola  dell’Affrica  . *3* 

Tergouifto  Metropoli  della  Valachia  . > 66 

Terra.  Sua  grandezza.  17  e 18.  Suo  Diametro,  e 
■ -femidinmecro  iui.  Dello  fpazi  o > tche  fi  ritroua  dal- 
la Terra  infìno  al  Cielo  della  Luna,  e-del  Sole.  19. 
Quanto  vi  è dalla  Terra  al  Tartaro,  ao.,  Diuifà  in 
molte  parrì  generali  , e particolari  . *3?.  Bello 
Elogio  di  Plinio.  4*3.  Sopra  di  effa  vengono  a 
terminare  tutte  le  influenze  degli  Aflri  • 13 ?»  Dell 

inclinazione  ch’ella  hà  verfo  il  centro  dcll’Vmuer- 
i'o  ini.  Più  leggiera  degli  altri  tré  Elementi  ju*. 
Adorata  come  vna  Diuinità  iui.  Della  tua  {labilità 
iui.  Opinione  antica  della  fua  mobilità rinonata  po- 
co fà  da  molti  fàggi  Matematici  • iui. 

Terra  Agii  lata.  . . 4** 

Terra  A u Arale:  altrimente  Terra  incognita  , e Maga- 
glianica»  - .3* 

Terra  nemica  de*  Serpenti.  . 4® 

Terre  Settentrionali  rotto  il  Polo  Artico.  4» 

Terremoti  donde  cagionati  • 4^7 

Terrore  Panico . . ' *49 

Terzere  Ifole  dell’Affrica  dette  in  altro  modoFia- 
minghe . 

TiconeBraa  famofo  Matematico  • 

Tilinfel , Ifola  . 

Timpano  dell’Vdito  • 

Tiro , Città  • 

Tirolo,  Prouincia» 

Toam , Città.  . 

S.  Tomafo  , Ifola  dell’Affrica* 

Tomi  , Città  , _ 

Topina  mboù,  Nazione;  * * • 

Topografìa  , che  cofa  è . 

Torino . 

Torpedine . 

Tofcana  , Gran  Ducato . < _ m ,r 

Tracia,  detta  hoggidì  Romania,  fot»  il  Dominio 
del  Gran  Signore  61.  e feguenti  . 

Tranfiluania , fuo  fico.  65.  Perche  così  chiamata  . 

• iui. 

T’raprxo,  òffa  « 1*  - * 

Tra- 


*33 

43 

4* 

5°4 

101 

77 

40 

>3* 

*7 

141 
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Trabifotìda  , Metropoli  della  Cappadocia.  99 

Trento  , Città  . 54 

Trioni»  Coftellazione.  j 

Tripoli,  Città,  e Regno'.  - no 

Tripolidella  Swia.  ioi 

Troia,  Città  della  Frigia  . .*  99 

Tropici  di  Cancro , e di  Capricorno  M»e  feguenti  * 
Quando  il  Sole  è nel  primo  , abbiamo  inFuropa  la 
State  , e quando  è nel  fecondo  , il  Verno  14.  Perche 
* così  chiamati.  ; iui. 

Tueda, fiume-  . \y 

Tuie.  4* 

Tunift,  Città,  e Regno.  12* 

Tuono.  Sua  definizione  44 j.  e 444. Belle  , e curiofe 
ofleruazioni  fopra  il  Tuono  iui , c 44$.  Del  fulmi- 
' ne  , e di  quelli  , che  ne  reftauano  colti  lui.  Gli  huo- 
tnini  da  bene  al  pari  de’  maluagi  fono  esorti  a que- 
llo genere  di  morcc . iui. 

Turchcflan , Regno  , che  collituifce  parte  della  Tar- 
taria.  . 91 

Turco,  cibo  Imperio  . 57.  Perche  chiamato  il  Gran 
Signore.  iui. 

Turcomania , e fue  pertinenze  . ìot 

Turino  , Metropoli  del  Piemonte  . 55.  Vedi  Tori* 
no. 


VAcuo.  . 4« z 

Valachia.  66 

Valore . t i6g 

Vandcrnord  • Oliuiero  Vandcrnord  fà  il  circolo  della 
' Terra.  . # .>  • . 3? 

Vccelli  , loro  indufiria  a fabbricare  i loro  nodi  . 

“ 477* 

Vdito.  Ecl»  è il  fenfo , che  fa  i docci . 502.  L’orec- 
chio  è chiafnato  l’organo,  ed  il  fenfo  delle  difei- 
plinc  iui.  Belle  ofleruazioni  in  fauore  di  quello 
fenfo.  505.  Oggetto  dell*  Vdùo  iui.  Suofoggetto, 
ò Ila  organo  principale  iui.  Il  fuono  troppo  grande 
* diftrugge  l’organo  dell*  Vdito  in  vece  di  farli  fen- 
< tire*  S«4 

- Vcc- 
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Vecchiezza  w Incommodi  della  vecchiaia  J*S*  Vna 
» Vecchiezza  deprauata  fi  fà  ridicola  mi»  Vna 

* Vecchiezza  ben  regolata. hà  le  fue  pre  rogar  1- 
. « ue  53<J.  L’età  è molto  confiderata  in  Danir 

• inarca  iui.  Due  cofe  deue  ofl'eruarc  vn  Vecchio. 

Yed  rc . Come  fi  fà  la  vifione  498.  Gli  occhi 
> grandi  non  fono  già  i migliori  iui.  Vedono  me-  ' 
elio  i piccioli  » ed  alquanto  incauati  iui.  La  vi* 
non  può  eflcrc  violentata  499.  Il  foggetto  , 
e luogo  doue  fi  fà  iui  . Della  luce  > che  fi  ri- 
chiede per  vedere  iui.  La  villa  è il  lento  dell* 

« inuenzione  iui.  Ci  c più  caro  di  tutti  gli  al- 
tri, c la  fua  priuazione  più  d’ ogn’ altra  q af- 
fligge iui.  L’Anima  fa  la  fua  principale  refi- 
denza  nc  gli  occhi  al  dire  di  Plinio  joo.  La 
villa  non  fi  llende  più  oltre  fopra  terra  , che 
alla  lunghezza  di  22.  miglia,  e mezzo  8.  For- 
za della  villa  joi.  Strauaganza  d’ v»o  fpmto  , 
sò  fua  prudenza  , comparilcono  nc  gli  occhi. 

fili.  *'*  • : 

Vciflenburgo,  Città.  66 

Venere  armata.  *95 

Venezia»  Ciuà»  e Republica,  e fue  dipendenze. 


57  . 

Vento.  Sua  materia  , e Formazione  427.  c 451. 

Loro  efalazioni  doue  regnano  , e loro  vulj- 
' tà  iui  . e 4 ja.  Boreà  adorato  come  vna  Di- 
uinità  iui . i venti  Cardinali  non  producono 
effetti  così  pemixiofi  come  i loro  Collaterali  • 

4 4 Si-  . . . 

Venti  anniuerlarij.  > > # *.f  • • '[  “j* 

«Venti  Orientali,  ed  Occidentali  ini.  Quelli,  che 
cagionano  la  ferenità  in  vn  Paefe  ; .fono  piouou 
; in  vn’altro  454.  Ciafcuna  Regione  hà  yu  vento 
. .particolare.  ; . >***<• 

Venti  grandi.  ,y  iui» 

Venti , che  fi  vendono  in  Noruegia  » e fra  i Lap- 
poni. 455 

•Vergogna.1  y > . *55 

Verità  fi  riconofce  meglio  con  la  villa  , che  con  gli 
altri  fenfi . . « 500 

Vgola . v • - > 5°* 

Virginia,  Paefe  dell’America  Settentrionale  detta 
• . * al- 
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aìtriraente  la  Nuoua  Inghilterra . « 

Virtù  Morale}  che  cofa è Differenza  fra  le  paf- 
floni , e le  virtù  * ò t vizi;  iui.  Ditfercnza  fri 
là  Virtù  Morale»  e le  Inrellettuali  ay 6.  Confitte 
nella  mediocrità  »y 7.  Tré  precetti  generali  da  of- 
feruarfi . -Jt 

Virtù  infufe. 

Virtù  Cardinali  • 

Virtuburgof,  Città  . 

Viftola y fiume.  - 

Viteemberga,  Città*  ... 

Vizio.  Ciò»  che  hà  di  comune  con  la , Virtù  471* 
Differenza  fra  il  Vizio  ,il  Peccato , e la  Malizia  . 
iui.  - ' ; , 

Vltonia  , Prouincia  • ^ 

Voce  aio.  Ella*  è la  luce  delP  Intelletto  501.  La 
voce  non  ferue  meno  del  fembiance  à far  cono- 
feere  le  perfonc  50 6 Ciafcuno  hà  la  fua  differen- 


ayS 
2 56 
*$9 
7* 
70 
Sa 


, Za‘.t.  * iui. 

Volatili.  Non  v’è  alcun’ Vcceilo  » che  fìa  pura- 
mente aereo  > fi  come  il  Pefce  è acquatico  47?. 

Non  v’c  alcun’  Vcceilo  fenza  piedi  , c perche  ? 
iui. 

Volga  , fiume . 

Voluttà  246.  e feguenri.  Alcune  fpirituali  , altre  — 
fenfibili  ^i|i.  ^tftimfnti  diuerfi  de  gli  antiche 
Filofofi  incorno  le  Voluttà  iui.  Le  voluttà  anno- 
uerate  frà  le  palfioni  iui.  Il  fommo  bene  non 
deue  cnllocarfi  n<dla  Voluttà  241?.  Il  fine  delle 
Voluttà  femprc  fuenturato , c fpiaceuole  247. Po- 
poli i più  Voluttuofi  di  tutti.  V.  Sibariti  iui.  La 
Voluttà  , l’Allegrezza  » ed  il  Piacere  prefi  per 
finonimi . 24.7 

Vorefti,  de’ quali  fi  fcruono  i Mofcouici  à contare 

J e diflan ze  de  ’ luoghi . 2*. 

Vranoburgo.  4» 


X 


XAnto  > fiume  } chiamato  in.  altro  modo  Sca- 
rnando. 100 


% 
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ZAire  » fiume  • . 

Zeilan  r Ifola  diuifa  in  noue  Regni . ^ 114 

Zeriith . 

Zodiaco . Del  fuo  nome . 7 

Zone . Sono  cinque , due  habicate  per  .effcre  tempera- 

*.  ,>e  e le  tré  altre  credute  ìnhabitabin  15.  cif.  Le 
‘ due  Zone  , ò fia  regioni  fredde  iui.  Delle  due  tem- 
'perateiui.  Della  Zona  Torrida . iui. 

Zoofito  , Pianta,  Agnello  . appellato  Bcrametto  * 
*pia#itamar«nigliol*47<c  i'*  • - 

Zuccaro,  * 
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